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AWBBTBirZA 

A QUESTA PARTE SECONDA. 



Go^ diversi scritti che compongono questo volume, il 
lettore si vede innanzi, dopo il discorso sulle Cronache 
Siciliaue de' secoli Xiil, XIY e XV, il testo Vaticano del 
Ribetlamento di Sicilia del 1282; alle quali scritture pur 
M riferisce la Notizia che è nel volume primo sopra il Co- 
dice del principe San Giorgio Spinelli, ora della Riblio- 
teca Comunale di Palermo. Ora più che sopra gli altri 
scritti, è da dire qualcosa a proposito di questo; si che 
li lettore mi perdonerà, se anche questo secondo volume 
non mancherà di una speciale Avvertenza. 

Sotto il titolo ; Giovanni VHkmi und die Leggenda di 
Messer Gianni di Procida (ì), è slato recentemente pubbli- 
calo dai Dr. Oli. Uartwig un lungo e dotto scritto che s' in- 
trattiene delle antiche Cronache intorno a Giovan di Pre- 
cida e al ribellamento del Vespro, pigliando in esame la 
cronaca siciliana ne' due testi del Principe San Giorgio 
Spinelli e della Biblioteca Comunale di Palermo» la Leg- 
genda Modenese edita dal Cappelli, e il testo Vaticano da 
noi pubblicato la prima volta ora è un anno .in Bologna; 

(i) Nel p*^riodico Hìstorische Zeitschnft, voi. XXIV, p. 233-271. 
MUuchen iB71. 
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e riscontrando tutte queste scritture eolla storia di Giovanni 
Villani Fiorentino. Il Dr. Hartwig ha inteso svolgere nel 

suo scritto quel che fu accennato da un altro critico te- 
desco,]! Giesebrechty rispetto alla importanza delle relazioni 
che passano tra la cronica siciliana e il racconto del Vil- 
lani ; e per quel che riguarda la luiuva edizione di essa 
/ Cronica siciliana, ristampata da me, dopo la prima del Gre- 
gorio, con note e rìscontri nel volume delle Cronache Si- 
ediane de' secoli XIII ^ XIV e XV (nella Collezione della 
B. Commessione pe' Testi di Lingua. Bologna lb65) , ha 
confermato il giudizio deirHirsch; cioè, che non sempre 
la mia lezione sia riuscita migliore di quella del Gre^j^o- 
rio, e che avrei dovuto nieglio pubblicare il letjLo Spi- 
nelli, che il già conosciuto della Biblioteca Comunale pa- 
lermitana. Nel quale egli, THartwig, ora che ebbe a mani, 
mandatogli dalPAniari, il testo Spinelli, vede con evidenza 
una copia di questo testo, assai più antico del palermi- 
tano, il quale intanto non si allontanerebbe dal primo che 
neirortografia e in qualche particola l i là di pocliissiino ri- 
lievo. Ed è indubitato eziandio per THai t^ig che la Leg- 
genda modenese non derivi dal testo siciliano , siccome 
all'oppoblo e Lc'iì chiaro die sopra essa Leggenda sia sialo 
esemplato il Codice Vaticano; benché non se ne debba 
inferire che la Leggenda modenese perciò sia più antica 
del Cod. Spinelli, in cui si ha T originale testo siciliano; 
0 che il tesio Spinelli sia anieriore al modenese. Onde 
è assai difficile, avverte Tillustre critico, stabilire la prio- 
rità fra i tre testi (Modenese, Spinelli , Vaticano) ; ma a 
spiegare la strettissima lui u relazione soccorre il ViU.iai. 
La storia del Villani è la fonte del Codice Spinelli e Mo- 
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denese (di cui sarebbe copia il Valicano), quantunque 
questi due testi non avessero attinto al Villani diretta- 
mente, ma per lo mezzo di altro lavoro, oggi perduto a 
ignorato, del quale i due testi (Spinelli e Modenese) deb- 
bano esser tenuti come traduzioni : ed esso antico testo 
dovrebbe cercarsi anzi che in Sicilia, in Napoli o in al- 
tre città vicine; del modo stesso come non sarebbe im- 
probabile che il napolitano Caracciolo (discendeiUe dal Ca- 
racciolo che nei 1267 sposava la Beatrice Precida) sia stato 
l'autore della Leggenda del Procida, oggi anonima sì nel 
testo Spinelli e si nel Modenese e nel Vaticano. Era slato 
pensiero deirAmari per scemar fede alia Cronaca Sici- 
liana , che si opponeva al suo disegno, riguardarla come 
un romanzo storico composto sulla narrazione de' Male- 
spini e del Villani, da un cliente o partigiano de' figliuoli 
di Procida , < pieno di umori guelfi » ; il quale c vivendo 
fuori di Sicilia , s' imbattè nella cronaca de' Malespini o 
del Villani, alla quale giunse or qualche verità, or qual? 
che errore cavato dalla tradizione e tendente ad esaltar 
Giovanni di Procida, e ne detto quel che oggi chiame- 
remmo romanzo storico, o vogliara dire storia frammi^ 
schiata di finzioni e novelle (i) >. E THartwig, tranne la 
supposizione ch^ tramezzo al Villani (fonte prima) e alla 
Leggenda del Procida, sia stalo altro racconto, dal quale 
direttamente attinsero i due testi Spinelli e Modenese , 
sostiene appunto con tutte le sottilità della critica tede- 
sca questo supposto del suo illustre amico, se feliceuiente 
o no giudicherà il lettore, che dopo la lettura dello scritto 

(1) La Guerra del Vespro Siciliano, Appendice, p.525. Flr. 1851, ' 
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deirHartwig vorrà pigliare in mano il volume citato delle 
Cronache Siciliane, e rileggere attentamente la Prefazione 
a quelle Cronaclie qui ristampata in questi studi , e ri- 
passai e Tav vertenza e i riscontri de' tre testi nelle note 
al testo del God. Vaticano, pur ripubblicato in questo vo- 
lume. 

Che il testo Spinelli doveva essere roriginale, sopra cui 
era stato esemplato il codice della Biblioteca Comunale 
di Palermo, era slato da me sospettato sin dal 1865 ; so> 
spetto che dissi certezza nella Nota sopra esso Cod. Spi- 
.lli in append. al testo Vaticano pubblicato nel luglio 
1870; e che il testo Modenese e il Vaticano erano copia 
Fun dcU'altro, era sialo pur notato sin if allora ch'io il 
primo polei fare e dare i riscontri opportuni fra i due 
testi (1), e fu ripetuto nel pubblicare per intero esso te* 
sto Vaticano (2). E che rAnonimo della Cronaca Siciliana 
non sia potuto essere un guelfo, tantoché i cod. Mode- 
nese e Vaticano dovettero premettere alla narrazione una 
condanna del disegno e de^ fatti del Precida» perchè tra- 
scritti da jiiano sicuramente guelfa, fu già da me notato 
pur d'allora che ripubblicava la Cronica Siciliana (v. p. 
155-160), e ripetuto nelle Note del testo Vaticano (p. 61) 
e nella notizia del Cod. Spinelli, che il lettore avrà letta 
nei voi. l*" di questi studi (v. p. né credo ci sia bi- 
sogno di fermarci altra volta sopra questo argomento. 
Al giudizio poi dell'Hirsch, seguito eziandio dalPHartwig, 

a) v. Cromiche Sieiliane ete. p. X e p. 148-151. 

(2) V. Giovati da Prociila e il Hibellamento di Sicilia nel !28« 
secondo il cod. Vaticano biòà. p. 18-49-62 e passim. Bologna iH70. 
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per ciò che riguarda la lezione della Cronica Siciliana, per 
la quale, ristampandola, io non mi proposi che ripobblìcare 
il te^sto medesiiiH) del Gregorio novdlamente riscontralo 
col cod, Qq. D. 47 della BiblioL Comunale di Pairrmo, con 
la Leggenda Modenese^ e col cod. Vaticano $256, rispondono 
per bene le Note che io feci al testo, e quanto ha notato 
a questo proposito il Pilre nella notizia che ha data di 
questo scritto deirHartwig sul periodico Nuove Effemeridi 
SieiHane, anno II, p.»4, Palep. 1871. 

Se non che, io dissi e nel 1805 c nel 1870, che e la 
narrazione del Malespini e del Villani, e la Leggenda mo- 
denese e il God. Vaticano, avevano tor fonte primitiva, 
iiiizi il loro esemplare, nella Cronica Siciliana (Cron. p. 
X-Xl-i()i, Giovan da Procida etc. p. 7): e questo è pro- 
prio quello che importa confortare di nuovi argomenti, 
posciachè THartwig ha creduto tuttavia potei*si bene so- 
stenere la supposizioiìe deH Aiuari, cioè che dalla storia 
del Villani abbian tratto materia la leggenda del Pro- 
cida e la popolare tradizione della parte principalissima 
che si abbia avuta il vecchio familiare q segretario di re 
Manfredi e nella preparazione e negli avvenimenti del 
Vespro. 

La Cionica Vaticana fu eseuiplaia a giudizio dell'Hart- 
wig salia Leggenda Modenese (la conchiusione della quale 
messa a riscontro col lesto Vaticano proverebbe il con- 
trai iu;, e iiuesta Leggenda e il cod. Spinelli non dei ivano 
che dal Viilaui; al quale più die la Leggenda si accosta 
sovratutto il testo Spinelli , cioè la Cronica Siciliana. E 
poiché la Leggenda prova pel suo proemio e pella sua 
conciUusioae essere slata scritta posieriormeote al testo 
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Siciliano (1), tutta la questione si resLriiigo ai riscontri 
tra questo testo e la narrazione del Villani; a vedere se 
ranonimo siciliano trasse il suo Romanzo storico dallo 
scrittore Fiorentino, ovvero quesli intromise nella sua sto- 
ria la cronica Siciliana , siccome in que' tempi era co- 
stume, e siccome appunto si sa dì aver fatto pel Libro 
Fieiolano. Se non che la narrazione stessa delle cose del 
Vespro né meno può dirsi del Villani; bensì è tolta di 
peso (tranne qua e là qualche breve giunta) da Ricor- 
dano Malespini, che potè condurre le sue storie sino al 

1^82: e però la questione di precedenza tra il testo siciliano 
e il toscano è già da risolvere piuttosto con un esame tra 
la narrazione del Malespini e la nostra del cod. Spinelli, 
che col riferire questo codice al Villani o viceversa. 1 dwe 
lesti primitivi sono soiaiiiente il testo siciliano del codice 
Spinelli e il lesto toscano della Storia di Ricordano Ma- ' 
lespini : il Villani, cosi come la Leggenda Modenese e il 
testo Vaticano, sono di seconda mano. E dico il testo to- 
scano delia Storia di Ricordano Malespini, per ragione che 
pur airAmarì (i) sembrò tutta la narrazione del Vespro 
aggiunta alla Storia di Uicurdano (3) da Giacuiiu, il quale 

(1) V. Cronache siciliane etc. cit p. 160-161. 

(2) La Guerra del Vespro Siciliano, Append. p. 532. 

(3) Il sospetto delle interpolazioni per parte di Giacotto, a 
per parte de' copisti, fu già del Benci, che curò la edizione de* 
Malespini fatta in Livorno dai Masi nel 1830; e fra le altre ne 
sarebbe prova questa che. ritenendo morto Bicordano nel 1282, 
a proposito di papa Martino IV eletto nel 1281 si legge nella sua 
storia: • e sedette papa quasi quattro anni e due mesi * (c.CGXXI) 



Digitized by Gopgle 



- XI - 

dice di seguitare le croniche di Ricordano che erano re- 
stale alla creazione del nuovo ufficio de^ priori delle arU^ 

cioè al 1282 ; anno che è puco creiiihile avesse toccato 
Ricordano, già andato a Roma nel 1^00, e non fanciullo, 
ma giovane intendente di storie. 

Ora, se nel Yillnni la narrazione delle ro>e «lei Vespro 
è legata in qualche modo, non nel print [ io, ma nella 
fine, colla storia seguente d^ Italia per tutti i venti anni 
che durò quella guerra seguila al ribellamenlo del 4284, 
e nel Male^pini il racconto ^mo dirsi star da se, siccome 
nella Cronaca siciliana, che ha un principio, mezzo e Une; 
non è questo un primo sospetto d^interpolazione, che del 
resto si riscontra con altri esempi pur nella stessa opera? 
£ se tanto il Malespini, quanto il Villani, dicono il tumulto 
del Vespro essere avvenuto mentre i Palermitani erano 
usciti alia festa di Monreale: non ^\ì\ , siccome narra la 
Cronica Siciliana, alta testa di Santo Spirito, più vicina 
a Palermo che non Monreale (città che sta ad occidente, 
(juando quel monastero è a mezzogiorno di Palermo); non 
potè bene il Malespini, che lu primo, credendo Tun luogo 
vicino air altro, scrìvere, perchè più illustre pel Duomo 
famoso di re Guglielmo, Monreale, anzi che Santo Sjpirito 9 
errore poi ripetuto dal Villani con tutte le altre cose che 
ricevette dal Malespini , e qualche volta avrebbe dovuto 
correggere. 0 chi ci dice che questo Monreale, che non si 
legge nè nella Leggenda Modenese, né nel testo Vaticano, 

parole che non potevano essere scritte prima del 1285; e che 
furono dal Villani corrette in « tre anni uno mese e venti- 
sette di. • 
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di pari aiilicUità de' testi lìoreatini, non sia slata una in- 
terpolazione de' copisti ; cosi come il lunedi^ invece del 
martM di Pasqua, che appunto si ha e nella Cronica Si- 
ciliana e nella Leggenda Mudene&e e nel Testo Vaticano ? 
Se questa narrazione de' fatti del Vespro il Villani la 
raccolse dal Malespini, e nelle storie del Bfalespini entrò 
bella e fatta, forse per opera o di Giacolto o di chi tra- 
scrisse in unico volume si il dettato di Ricordano e si Tal- 
timo di Giacotto; il quale cominciando dal 1282 trovava 
una qualche lacuna tra il suo raccoulo quello dello 
zio, si che vMnframeiteva la Cronica siciliana ridotta ia 
pulito toscano, e cosi delle due scritture si faceva una 
storia continuala dalla edilicazione di Firenze al 1286; 
perchè la Cronica originale e primitiva non debba esser 
tenuta la Siciliana? Perché si debba dire non già che i 
fiorentini attinsero le notizie di que^ fatti dagli scrittori si- 
ciliani , bensì che i siciliani raccolsero la storia di quei 
loro fatti) da scrittori fiorentini; quando ancora questi fatti 
non erano terminati, e vivevano gli attori di quella sol- 
levazione e furiosa guerra indi succeduta ? E poi il dettato 
e il codice della Cronica Siciliana» cosi come quello della 
Leggenda e meglio del testo Vaticano, se non sono degli 
ultimi anni del sec. XllI, sono ceriaineole de' primi del 
XIV, quando torse il Villani non aveva ancora scritte o 
mandate lùori le sue storie. 

Leggendo attentamente la narrazione del Malespini e 
tutta la Cronica Siciliana, le quali cominciano tutte e due 
coiranno 1279 e finiscono agualmente concentrata in Mes- 
sina di re Pietro d'Aragona nel mese di ottobre del 1282, 
riesce assai manifesto che la narrazione del Malespini è 
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nn^ abbreviazione della CroQica Siciliana, fatta dal tra- 

scnLtore fìorentino per aggiustarla all'indole e alla forma 
deile storie, «elle quali la intrometteva insieme coiraltra 
narrazione de^ fatti e degli amori dì Gatilina, oramai dalla 
criLica ritenuta come antico roniaiizo, al quale o Ricordano 
stesso 0 Giacotto o chi altri si fosse volle dar luogo con 
poco buon giudizio in quella grave narrazione. 

La aguale antichità adunque delle due narrazioni che 
si ripetono l una neiraltra^ per lo stesso andamento di rac- 
conto e per le stesse forme di lingua; il fette che nelle 
storie del Malespini, siccome in quelle del Villani, si tro- 
vano intromesse e storie e racconti di altri autori trascritti 
alla lettera; dovrebbe fere argomentare tutt'altrimenti cbe 
fu creduto dairAmarì, e ora è ripetuto dallUartivig; cioè, 
che non la Cronica Siciliana venne esemplata sia sul Ma- 
lespini, si^ sul Villani; bensì il testo fiorentino della nar- 
razione de' fatti del Vespro essere stato tirato , senza 
la forma vivace e drammatica del siciliano, dalla Cronica 
anonima del Ribellamentu di Sicilia , che nel codice Mo- 
denese è teggenda di JHesser Giani di Procèda^ nel Vati- 
cano Liber Yani de Procita et Paliologo , e nella novella 
11 della Giornata XXY del Pecorom di ser Giovanni Fio- 
rentino è parte principale della c vita di un valente si- 
gnore cbe ebbe nome Carlo conte d'Angiò. t 

Gli argomenti poi tratti da alcuni luoghi della narrazione, 
e da alcuna parole del testo» per prova dell' antecedenza 
del testo siciliano sopra il testo Hedenese o Vaticano» val- 
gono eziandio pel testo fiorentino: sì che non riferisco pur 
qui ì riscontri che già sono a loro luogo. 

Infine» della ribellione e della guerra del Vespro t coq^ 
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temporanei , come Bartolomeo dì Neocastro , Matteo di 

Piazza , Nicolò Speciale, ci lasciaiuiiu ben lunghe storie 
in laliao , colia iateuzioue di far opera letteraria e tale 
che tramandasse ai posteri que' memorabili fòttì. Perchè 
mai uno scrittore popolano pieno di ai dirc e d'animo t)ai* 
tagliere non potè volere scrivere nella lìngua del popolo, 
e non pe^ dotti in grammatica , una Cronica in volgare 
che rappresentasse tntto il dramma degli avvenimenti, che 
^ano passati sotto gli occhi di tutta Sicilia? 

Sin dalla metà di quel secolo XIII, il volgare siciliano 
era scritto in atti pubblici; e proprio in quegli ultimi anni 
del secolo, nel iSi87, frate Atanasio di Aci scriveva in vol- 
gare siciliano y la Vinuta di lu re Joficu a la citati di 
Catania, Poteva bene frate Atanasio scrìvere uno de^ fotti 
della guerra del Vespro; e altri non poteva riferire nello 
stesso volgare i priucipii di quei (attilla loro relazione , 
il fine della prìma parte degli avvenimenti del Vespro 
colFentrata in Messina di re Pietro, e la ritirata nel Re- 
gno deir Angioino ? Doveva aspettarsi la fortuna di leg- 
gere qualcuno de^ Siciliani la storia contemporanea del 
suo paese in uno scrittore fiorentino, perchè gli fosse 
venuto in pensiero di estrarre copia della narrazione, e 
così aversi in volgare una storia di quel famoso Ribella- 
mento? So bene che Carlo Botta, italiano, potè scrivere 
in Francia la Stona (Iella Guerra della Indipendenza de- 
gli Slati Uniti di America : ma non c' è ragione alcuna 
da credere che in tempo che la Sicilia aveva scrìttori di 
storie latine quali i sopra citati, o uno scrittore in prosa 
volgare come frate Atanasio di Aci, non poteva avere un 
eronista del RìbeUammtu di SmUa, dal quale anzi , sic- 
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come tìa uso de" tempi, gli storici fiorentini avesser tratto 
la narrazione che leggiamo ne' loro libri. 

E questo credo bastare per risposta alla crìtica dello 
Hartwig, a cui e pel suo caldo e intelligente amore alle 
cose siciliane, e per le gentili parole dette pur in altra 
occasione sai conto mio , rendo vì?e grafie , e mi prò* 
fesso gratìssimo. Nè tomeròi a ripetere quanto al Giofanni 
Villani napolitano quello che è detto a p. 43 di questo 
volome» e non so perché dair Hartwig non .considerato^ 
quando e il Cappelli, e prima del Cappelli il nostro Dome-^ 
nico Scavo nelle Memorie per servirp alla Storia lett. di 
Sicilia, P. IL p. 7,i8« (Pater. 1756), avevano già pubblicato 
documenti sul proposito importanti, e da noi si era data no^ 
tizia di un altro codice membranaceo di quelle Croniche 
di Napoli, del sec. XIV, esistente nella Biblioteca Nazio- 
nale di Palermo. Oggi pare di moda alla crìtica fare scom" 
parire a mano a mano gli antichi scrittori di nostra lin-^ 
gua; e co^ Diurnali di Matteo Spinelli, colle Storie del 
Malespini, colla Cronica di Dino Compagni, opere ohe si 
dicono apocrife e di data più recente ^ cioè del sec. XV 
e XVI, forse ci toccherà un giorno a senti re che pur la 
Divina Commedia sia stata opera scritta dopo che i fioren- 
tini ebber pentimento delPesilio del loro vecchio Priore, 
e il seppero mui Lo in Ravenna desideroso del bel S. Gio- 
vanni che Taveva veduto nascere e pigliare il battesimo. 

Gli altri scrìtti poi che compongono la maggior parte di 
questo > Glume; cioè la Poesia italiana in Sicilia ne' se- 
coli XV J c A 17/, le Rappresentazioni sacre in Palermo nei 
smU XVI e XVII^ Tommaso CampaUlOy i Prosatori SiciUam 
àe^ secoli XVI e XVII, son pubblicati a dar saggio della 
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coltiira letteraria in Sicilia in que' due secoli» i quali da* 
vrebl»ero', a cominciare dal secolo XV, essere largamente 
st)44i^ti e ili usti aM in ui^a storia speciale, cUe ci malica, 
e presserebbe, unita n quella delle arti, per le quali non 
ci abbiamo cbe pur saggi (i), nuova e bella gloria atta 
Si(^ìlìa, e alla nazionale Letleratura. La storia delta quale 
non sarà mai oempiulae degna deiriialia» se prima non 
s^ninno fatte le storie speciali de^ paesi un tempo Stati 
indipendenti, ora provincie di unico Stato Italiano. E a 
questo fine sono raccolti eziandio in questo volume le due 
giunte alle Storie della Letleratura greca e latina del Gan- 
tù, e il discorso uUiiiio che riguarda T illustre pubblici- 
cista fi storico palermitano, Rosario Gregorio. 

Dopo questi studi di filologia e letleratura Siciliana darò 
fuori tra breve quel che ho raccolto della Storia della 
lilosofia in Sicilia da tempi antichi al secolo XIX: e così 
avrò soddisbito, debolmente, perché senza sguti e senza 
conforti, tranne la benevolenza degli amici, a quanto per 
me si poteva e doveva, tirato dail amore, che non mai 
verrà meno, a tutto ciò che onori e renda rispettalo il 
nome SiGtlìano. 

Palermo, iì agosto del 1871. 

Vincenzo Di GiovAm 

t 

(1) V. Opere di R. Gkkgokiù, Belle arti, III, IV, V, VI. pag. 779- 
787. Pai. 1858. — M^ti^orie de' Pittori Messinesi ecc. Messina 
1811. — £(opto storico di Pietro Novelli scritto da Agostino Gallo 
— 3* ediz. Pai leao - DeUe Beile Arti m SseUia dai Normanni 

sino alla fine del sec. XIV. per Gioacchino Di Marzo (voi. tre) 
Pai. 1859. — Preliminari alla storia di Antonio Goffini scultore 

Sicilinvo del sec. XVJ, e della sua Scuola per Melcfiior Galeotti. 
Pai 1860 — Tavola cronologica di Pittori, Scultori e Architetti 
Sictiiavì ecc dal sec. XIl ai XK/Ji per M. Galkotti (pubhl. dalle 
:iHOve Effemeridi Siciliane, anno 11, p. 333 e scg. Pai. i87i). 
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PARTE SECONDA 



STUDI LETTERARII 



DI ALCUNE 

CIBONAOHB SIPILIANB 

I>e' secou xni, XIV, ^v. 

(1) 



Avendu a pailare di Storie o Cronache Siciliane siano 
edite laa rare, siano inedite, innanzi a tulli pare doversi 
dire di Frate Atanasio di Ja-ci, come quello che scriveva 
neiranno 1287 , molto prima di Fra Simone da Lentini , . 
e delPanonimo delle Croniche di Sicilia; e contempora- 
Deamenta almeno deir altro anonimo scrittore del Bibeli> 
lamento di Sicilia centra re Cario, avvenuto cinque anni 
prima delPandata del re Giacomo in Catania, nairata dal 
buon frate benedettino. Poco «i sa della vita di questo 
frate, tranne che sia stato d^Aei^ e abbia pigliata la co* 
coHa nella badia benedettina di S. Nicolò rArena in Ca<> 
tania, e forse il suo casato sia uscito di sangue saraceno. 
La sua narrazione andò sconosciuta sino al i6&0, che ù 
trovò per caso in un vecchio volume ms. deirarchivio del 
detto Monastero; e il primo credo che abbia data notizia 
della Cronica, e di questo frate , fu il Carrera nelle sue 
litemorie storiche di Catania, ove Io cita come antica scrìt^ 
tura il cui originale si serbava nel Mmastmo di Nicolò il 
eecchio dei pp, Benedittim (X). Notava poi questo scrittore, 
rispetto alta data della Cronaca, che il nostro frate avesse 
scritto nei 1^ la Vinuta di tu re Jaipicti occorsa già nel 
1^7 : ma , se questa data sarà £orse stata letta nel ms. 
trovato il 1640, la narrazione pare dettata dimorante re 

<1) Questo discorso fu premesso al volume delle Qronaehe 
Siciliane de' $ecoli XIII, XfV, XV, pubblicato a Bologna nel 1865, 

nella Collezione di opere inedite o rare de' primi (re siefoìi delia 
lingua per cura della Commestione pe Testi di lingua etc. 
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Giacomo in Catania, e non otto anni appresso. Nel codice 
della Biblioteca Comunale di Palermo seg. Qq, D. 47, si 
legge in testa di questa cronaca : Copia di una scrittura 
ch'era a lu Cmventu di S«. Nicola H Catania , seriUa da 
lu patri frati Atanasiu di Jad Vanm mgglxxxtih avviso 
che dalla sua slessa dizione 9i vede non dover esseire 
motto recente » ma ben antico esso pure . e concordante 
con la copia che é oggi (nè più si vede rantìco ms. tro- 
vato nel Ì6&0) di mano dell'abbate Cassinese Vito Amico 
nella Biblioteca de! detto Monastero di S. Nicola, sala L 
8C« IL C. Di più y il codice palermitano D. 47 lasciatoci 
dal canonico Scavo sopra altre copie ms, ch^ erano state 
del canonico Innocenzio Roccaforte , porta scritto nella 
prima carta, e proprio in testa della Conquista di Fra Si- 
mone da Lentmi : da m libro a penna di propria mano 
di D. Pietro Correrà ^ che poi fii del p. Agostino Donato , 
ed oagi è netta casa di Agata dei Chierici Minori , a 
€, 9!f; e altrove sai Ril^ellamento di Sicilia : dal suddetto 
VIS. di Carrera^ a c, 220. Onde , non so come il Carrara 
istesso nelle Memorie dia alla scrittura l'anno 1295, quando 
nel suo testo a penna si leggeva r anno 87 : si che mi 
pare essere senza dubbio quest'ultimo Tanno della nar- 
razione. La quale poi dalla stampa del Bentivegna del 
1760 sino airultima del signor Biondellidel 1856 (ti), è 
sempre andata come scritta nel 1287; tanto cfie a tal anno 
è già stala riferita dal Sanfllippo nella sua nuova Storia 
delia letteratura Italiana rPalornio, 1859). Ora questa an- 
tica narrazione, dopo la pnma slampa del 1760 nella rac- 
colta di Opuscoli ffi Autori Siciliani , fu messa dal Gre- 
gorio tr-ì L^ìi scrittori delle cose Aragonesi nella sua Bi- 
mioteca,e pubblicata nel Giornnle dell'Accademia Gioenia 
di Catania nel 1853, e nel volume degli Studii filologici 
dal Sig. Biondelli nel is:ì(), sì che è Mata per ben quattro 
volte stampata. Ma io credo, stame essere andata a mano 
di pochi per la rarità <1elìa prima e seconda raccolta in cui fu 
posta (e ciò per la sorte dei giornali benché dotti e di buona 
fama); ovvero per la natura del libro del Biondelli fatto 
per pochi leggitel i: e stante * riiupurtanza di questo scrit- 
« to, che, (dice il signor Biondelli), massime per gli studii 
« iinguisiici non ci sembra mai abbastanza raccomandala »; 
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esser giusto non dover mancare in un volume di Crona- 

che Siciliane scritte in antico volgare de^ sec. xni, xiv, xv. 
Prima di dir delle quali conviene anche un poco parlare di 
esso il Ribellamentu (U Geitia quali ordinau e fià fari Misser 
Gioanni di Procita contra re Carlu; storia che si vide 
fuori la prima volta nella Biblioteca del Di Gregorio, 
trascritta dal codice istesso cartac. della Biblioteca Co- 
munale di Palermo, segnato Qq« D. 47, da cui anche noi 
l'abbiamo trascritto, non avendo potuto vedere il testo più 
antico del Principe San Giorgio Spinelli di Napoli. 

Il codice è di mano dello Scavo, e venne pure tirato 
dalle carte del Carrera; nè si sa se la scrittura originale 
sia slata quel codice oggi napolitano che è della casa Spi* 
nclli, a cui venne forse da Messina, ed è proprio in gra- 
tìa e lettera del secolo xiv , secondo V Amari , se pur 
non sia de^li ultimi anni del xni. Sotto il titolo di Leg- 
genda di Messer Giovanni di Procida^ pur anoninm come 
la nostra scrittura siciliana, si pubblicava non è tre anni 
un testo inedito della H. Biblioteca Palatina di Modena (i), 
come testo e scrittura originale, di cui non fosse che cat- 
tiva traduzione la scrittura in dialetto pubblicata dal Gre- 
gorio , e fatta da uomo Inesperto di letteiw Veramente , 
per quel che è pulitezza di dettalo, essendo la Leggenda 
scritta in lingua nobile, e luise (2) da toscano scrittore, 
è da anteporre al dialetto (se pur non è da dire alla vec- 
chia forma della lingua illustre, restata in Sicilia qual fu 
ne' principii del dugento (IH), e nelle prime scritture) 
della nostra Cronaca : ma per antecedenza di tempo credo 

(1) V. Collezione di opere inedite o rare pubblicate per cura 
della lì. Commemone pei Testi di Lingua ec. Prose, volume I. 
Torino 4861. 

(S) Raflfrontando il cod/ Vaticano fiìM e questa Leggenda . 
mi pare invero che non ci da da dubitare d'essere stata tra- 
scritta da mam> toscana. 

Contro questo nostro giudizio l'Amari oppose che la leggenda 
Modenese sarà stata forse scritta nell'Emilia o altra regione dell'I- 
talia centrale , non mai in Toscaria (v. Guerra del Vespro^ vo- 
lume 2, p. 228. Firenze 1866) : e la nostra risposta con argo- 
mento invincibile è nella prefazione al testo vaticano, qui ap* 
pmso. in, di questa edix.)* 
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ci siano tante ragioni da portare a conchiudere per l'op- 
posto, che la scriltara siciliana nntecedette, e la toscana 
non sia che la stessa siciliana ridotta a maggior pulitura, 
è scambiate le voci proprie del dia le ito dalle comuni della 
lingua illustre. Ciò appare consultando il codice vatica- 
no 5250, (e nelle note si vedrà), il quale non ha aUi'o 
dettato che quello meilesiiiio che si ha nella Leggenda , 
lutti e due copie di un Lesto più antico ; a cui più si 
accosta il i ornano, tranne le inesattezze dell'amanuense; 
si che questo codice si trova vicino al testo siciliano più 
che non è il codice modenese, condotto con miglior le- 
zione da chi il trascriveva , come persona di buone let- 
tere e cuUa che certo dovette essere, e come per nascita 
avvezzo alla nettezza clic andava pigliando neir Italia del 
centro il comune favellare. 

Sul quale argomento poi non reputo dover ritornare a 
ciò che altrove ho scritto (l);ma questo solo aggiuni^o, che 
da qualche scrittore nostro siciliano di due buoni secoli an- 
dati si portò opinione questa Storia del Vespro (se pur 
non ce ne sia stata altra ora perduta) essere stata scritta 
dà un tal fra Simone da Lentini dei frati domenicani 
(altro che il fra Simone da Lentini francescano), contem- 
poraneo al Vespro, e mandato da Carlo d^Àngiò a Pietro 
a^Aragona, perchè in nome del Francese facesse doglianza 
airAragonese de^ fatti avvenuti in Sicilia, degli ajuti dati, 
e del regno accettato; ambascerìa adempiuta poco innanzi 
alla sfida di Bordeaux. Opinione che punto non regge con 
quest^ultimo fatto, dovendo essere stato il frate domeni- 
cano un guelfo in corpo e in anima, e niente amico alla 
Casa d'Aragona, quando Panonimo del BibelUmentu è un 
ardente ghibellino, nemico sempre di parte francese , e 
forse secondo la conghiettura dei Sig. Amari, uno della 
famiglia Precida, il cui eroe è sempre in mezzo, e tiene 
gian parte dei dramma e del dialogo, di che costa quasi 
tutta la Cronaca. Se volessi . darmi di vero alle conghiet- 
ture e alle ipotesi, io piuttosto riferirei questa scrittura al 
fra Simone da Lentini francescano di cui si nomina presso 
i nostri storici una Istoria SiciUana^ delia quale farebber 

(1) V. Della Prosa volgare iodUa in SUilia n$' m, XIXI, XIV* 
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parli la Conquista di Sicilia^ la Genealoyai di Rxtggerl . e 
questo Ribdkumntu 0\ cui parliauio (IV). Ma ci verrebbero 
in mezzo altre difficoltà; fra quali la maniera dramuiaUca 
della narrazione e quello andare dello stile poco curato 
e assai schielto, che non sem[>re occorrono nella Conquista, 
sia perchè com()ilata dairistoi ia latina del Malaterra , sia 
perchè rauiore Gappellanu del re, e litterato di Corte, 
aveva più cuUura e studio che non il nari liIoi o lorse |iuer- 
hero 0 Capitan di popolo, o Ambasciatore, dulie cose del 
Vespro. 

Il dramma che ci dà questa storia di lu fìibellamentUf 
è tutto sostenuto da mimr Gtomni^ ed esso più si trat* 
tiene sulla preparazione del grande avvenimento , che su^ 
fatti poi di tutta quella mutazione che- prese nome dal 
Vespro di S. Spinto; non stendendosi più in là delPan- 
data di re Pietro d^Aragona a Messina, e della ritirata di 
re Carlo nelle parti di terraferma, dopo Tinutìle assedio 
di quella citti. Ci manda tutto l'operato di messer Gio- 
vanni, il grande Qmiratore come io disse il Balbo, sotto 
il regno di Pietro, di Giacomo, e di Federico, sino allV 
scita di Sicilia per essere compagno a Gostanza nelFanr 
data a Eoma; dove lontano dagli aiairi pubblici moriva 
assai vecchio e tutto inteso alle cose del cielo. Solamente 
nelle Cronichi di Sicilia leggiamo che « nascìo una discor- 
€ dia infra Uugeri di Lauria Miragliu di Sicilia , e don 

< Blasco di Aragona, e misseri Guglielmo Gontilliano Conti 
« di Gartagna, la quali discordia fu chi lu re permisi e 
« volsi chi la Regina Costanza sua matre si partissi da 

< Sicilia: visto quisto lo ditto Roggeri di Lauria Admiraglo 
« et misseri Joanni, pronti si partero di Sicilia, et andaro 
« in Roma, et lo ditto Rugeri si partio da Roma, et andao 
« al re Carlo, e fu fatto Cavaliere (God.Qq.F.4. Bib. Com.) » 
il che quasi con le stesse parole é confermalo dal cod. 
Qq. E 163, che fu di Casa RafTadali sacceduta all'antica 
degli Speciali, cui appnripnne nel secolo xiv quel Nicola 
storico delle cose di Sicilia e specialmente delle cose del 
Vespro, e poi il Viceré dello stesso nome nipote del pri- 
mo: ed ora è nella Biidiotcca Comunale di Palermo (V). 
1 Cronisti 0 del secolo xiii, o del xiv, ovvero xv, non ci 
dànno più che il gran concerto fatto per misseri Joanni 
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de Procita, e il trattato di levare il regno di potere di Carlo 
d'Atigiò e darlo a re Pietro d' Aragona sm vero e legittimo 
re (VX): tacciono di quel che sarebbe stato non meno im- 
portante della coni^iura tessuta tanto valentemente, cioè 
"del tradimeuto allibbiaLu dopo sei secoli al venerando no- 
me del Gran Cancelliere , non scomparso dalla storia di 
Sicilia che quando già vi scompariva eziandio la Costanza, 
Bltima del sangue normanno svevo, e in nome della quale 
era stala conferita a re Pietro la corona siciliana. Gio- 
vanni , oh' ebbe dal padre con V antica nobiltà del san- 
gue (I) e la «gnoria di Precida ed altri feudi» onde non 
era ultimo fra^ baroni del Regno , benché più che alle 
arti guerresche si fosse dato agli studi e specialmente 
alla medicina , entrò molto giovane in corte di Federico 
Imperatore: nò vi stava per semplice onore, trovandosi a 
usare del titolo di Magister , come Taddeo de Sessa , e 
Pietro delle Tigne , e quel Roberto da Palermo giudice 
deir Impero, del regno di Sicilia e della Magna Curia, 
nel sottoscrivere insieme con questo Maestra Roberto it 
testamento deir Imperatore, Tanno milledugento cinqaan* 
ta (2); nè si crede senza ragione, che abbia avuta forse 
già dal 1240 la cura di educare il piccolo Manfredi. Presso 
il 1246 Giovanni aveva in premio dall' Imperatore i feudi 
tolti ai rubelli di Cajaccio, Tramonti e Gajano; e il Pro- 
cida si pregiava di potersi scrivere domini Imperatoris me- 
dicm. Ne restò meno stretto con Manfredi , che aiutò di 
suo consiglio, quando agli lì di aprile del 1258 pigliava 
ooi'ona di re nel Duomo di Palermo, sì che il nostro Gio- 
vanni si aveva pertanto oltre h baronia di Postiglione, il 
titolo di socio e familiare (3Ì. È indubitato in una parola 
che Giovanni sia stato tutto di Casa Sveva, oramai ita- 
liana; e quando già vide il regno dopo la caduta di Man- 
fredi e di Corradino in mano di Casa Ani?iò , esulò lon- 
tano, perduti per confiscazioue tutti i beai » e designato 

(1) T. Db Rbitsì, R S&eolo XIII $ Giovanni da Proeida, L. u, 
p S3. Nap. 1860. 

(2) V Br SCEMI. Vita di Giovanni di Proeida,^. 14. Pai. i$06. 
— I)E RE-\zr. Op. cit. L in, p. 

(3) V. Dii H£X(ZI. Op. cit. L. VI. 
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come traditore o meglio rubello; riparandosi presso Pul- 
timo sangue che restava degli Svevi, cioè presso Cof^tanza 
sposa a Pietro re d'Aragona. Da questo esilio cominciano 
i macchinamenti che poi nel 1282 pigliano nome di Ri- 
bellammtu di Sicilia^ quali ordinau e fia fan nnsser Gioatmi 
di Procita contra re Carlu. Chè, dopo la battaglia di Be- 
nevento il Procida fuggiva in Roma con altri pioiughi, 
co' quali si mise in oscuro a pre]iarare la scesa di Cor- 
radino; nè poteva allora accettare le iaccomari(iazioni, che 
lui insciente, il cardinale Orsini curato e guanto dal va- 
lente medico, faceva per luì al Papa, e il Papa a re Carlo; 
raccomandazioni volute portare in <iigomenLo che il Pro- 
cida già prima del Vespro fosse stato la prima volta tra- 
ditore di casa Sveva (VII). Ma il gran Segretario del morto 
Manfredi si trovava di lì a poco a vedere la sconfìtta di 
Tagliacozzo, e poi sfuggendo alle unghie di Carlo che il 
voleva consegnato da Odone , presso cai era occultato 
in un fendo a set miglia da Tagliacozzo (1) , senza ptà 
spettanza nel ramo maschile di Casa Sveva, essendo stret- 
tamente prigioni i tre figlioletti di Manfredi e la vedova 
regina, si rivolgeva alia corte del re Aragonese, dove Co- 
stanza accoglieva gli esuli del Regno; e si poteva avere 
aiuti come ricacciarne l'Angioino, cominciando da Sicilia. 
Era intendimento di Giovanni far ritornare la corona Si- 
ciliaBd in uno de' rampolli di Gasa Sveva, dandola a Pie- 
tro marito della Costanza, i cui figli avrebber potuto un 
giorno ritentare quel che Manfredi s' era proposto, e uon 
potè compire, abbandonato come fu dalla fortuna, e tra- 
dito da non pochi baroni. Si ha difatti una lettera di re 
Pietro a Giovanni con data deiraprile 1280 , nella quale 
TAragonese ringrazia il Procida di quanto operava per 
lui, siccome gli era stato fatto assaporo per lettere della 
Regina, la quale pur il Re commenda che si bene s^era 
portata nelPassenza regia nel proseatUre quel negozio che 
sarebbe stato uHle ed onorevole al& sua casa (2), Casa 

(1) V. De Renzi, Op. ctt. p. aS6, e docuui. alla nota (54) del Li* 
bro VI. 

m V. I aocum. di noU 14, iS, t», SO, al Lib. VII dell' Op. 
eit. del De Renzi p. 295 e segg. 
Questo documento avrebbe dovuto far lasciare al sig. Amari 
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Aiagunese già doveva aiutare per interesse di sangue e 
di trono l'impresa che Giovanni e gli esuli macchinavano; 
il Papa non correva bene con V animo deir angioino or- 
goglioso di tanto potere ; 1* Imperatore greco era minac- 
ciato da Carlo, e doveva pensare a rimuovere da sè la 
procella ciie gli si addensava di sopra; i baroni siciliani 
non potevano più soffrire V oUraculanza de" Provenzali, 
uè i po})oli gli spogliamenLi e le taglie: tutto questo pro- 
metteva a Giovanni la miglior riuscita del mondo nella 
impresa cui si accingeva. < Pietro, dice il Renzi, vi a- 
vrebbe posta la spada^ il Paleologo il danaro, i siciliani 

il dubbio sulla congiura precedente al Vespro, e sull'opera che 
vi ebbe Giovan di Precida. Nè di meno peso avrebbe dovuto 
essergli il docum. V della sua stessa Storia della Guerra del Fe* 
$pro i nel quale gìÀ sin dal 1990 si parla super recuperatione 
Regni Siciliae. Per questo docum. e^li stesso l'Amari dice che 
• prova le pratiche co' capi ghibellini e baroni napoletani e 
sicihani , delle quali nmno ha mai dubitato » (p. 539 , id. Le- 
monnier 1854); sì che, come leggiamo alfrove (p. 549), il re 
d Ara^oiia tonsiyiiacasi con parecchi usciti di parte Sveva, e ado- 
praea principalnutfUe tra questi Giovami di Prodda: che $i tramò 
farse con akun barane eteiliano , che, pratieó fer aiuta di da' 
nairo con Vimperator di Costantinopoli, minaeaato da re Carle- 
che, Giovanni di Procida forse fu tra i suoi messaggi (p. 90), 
Come adunque nella bolla del ai dell Assunzione 1282, e nei 
processo di Orvieto contro re Pietro, quel machinatis ab olim, 
quel quaesito colore, e tant'altre parole che accusavano l'Arago- 
nese di tradimento in faccia alla chiesa e a Carlo, non accen- 
nano a congiura intesa tra i baroni Siciliani e il marito dì Co* • 
stanza, e però il eupposto della congiura parrà inveroemUe, e 
direi quasi assurdo ? Il sig. Amari eh' è stato in mezzo alle 
mutazioni politiche dal 1848 in qua, dovrebbe poi saper meglio 
che altri se ci sia rivoluzione, (non dico tumulto), senza una 
antecedente preparazione secreta, che rispetto al Vespro si disse 
ordinata da Giovan di Piucida. 

Nella nuova edizione della storia della Guerra del Vesuro 
(Pir. 1866, Lemon.) T Amari ha creduto rispondere al Rubierì, 
al De Renzi, al Cappelli, e a questo nostro scritto (v. Awert. 
dell'Aut., p. III. voi. i e voi. 2, p. e segg.): ma il rincalzare 
!e accuse contro il Procida , e il non aver voluto correggere • 
lìeiiiineiio certi errori materiali del libro, non crediamo sia stata 
risposta soddisfacente. 
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lì loro sangue: rassentimento del Pontefice mancava solo 
pel perfezionamento dell'opera (p. 286); » e Giovanni Tot- 
tenne facilmente. Ebbe lettere, giuramenti, danaro; e so- 
pra tutto l'odio sempre crescente de' siciliani alla mala 
signoria. Dicono le cronache che già i baroni Siciliani si 
erano ridoni in Palermo per le feste di Pas(|iia del 1282; 
quando il martedì della Pasqua nelle campatale di Santo 
Spirito, non lungi dal pome deirAmmiraglio e sulle rive 
deir Greto, cominciò per caso, di cui trassero buona oc- 
casione i fanti de' baroni , la memorabile uccisione de' 
francesi che da' Vespri in Santo Spirito, cui era accorsa 
la gente di Palermo, prese nella stona il nome di Vespro 
Siciliano, Vero è che in sul principio parve la ribellione 
tutta spontanea; ma c'era sotto il lavoro della congiura; 
e se re Pietro era chiamalo dopo tre mesi, non mancava 
con tutto questo papa Marlino , già avveduto di quanto 
sotto si era trattalo, a chiamarlo traditore e macchinatore 
e soiUaluie della ribellione siciliana. Dopo i furori della 
prima vendetta pi esa dal popolo su' francesi, fui'ono i ba- 
roni dell' Isola , come Palmerio Abbate , Alaimo di Len- 
Lini, Gualtieri di Caltagirone già congiurati, ch'ebbero la 
massima parte nell' indirizzo pubblico delle faccende : e 
se Ruggero Mastrangelo, non congiurato forse e non de' 
primi , si trovò tra' capi deir insarr^ione palermitana, 
come Bcaifazio di quella de* monti lombardi ch'ebbe $ao 
focolare in Gorleone, ciò potè avTenire, come altre volte 
è avvenuto , pe' nuovi inaspettati casi che portano i ri- 
volgimenti politici, da* quali escono fuori uomini che non 
si aspettavano, ed è sdosso necessità metterli al governo 
della cosa pubblica. Giovanni di Precida è l'anima di 
ouel rivolgimento del 128S,e sovratutto del regno di Pietro, 
di Giacomo, e delle prime prove di Federico ; nò riesce 
punto spiegabile, tranne il solo caso di Santo Spirito, aj^- 
pena se ne vuol tèrre via la figura del grande Consi- 
gliere. Se non che , i baroni siciliani ebbero pessimo 
compenso da Casa Aragonese. Palmerio Abbate più fortu- 



ammiraglio non siciliano e di un vii Catalano; ma Alaimo 
di Lentini fu fatto morire mazzerato e con P infamia di 
traditore; e Giovanni, se non fatto morire , andò dimen- 



nato di tutti mori combattendo 




rudenza di un 
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ticato quando già poterono in corte e neh" animo di Fe- 
derico più i suoi d'Aragona che qiie' di Sicilia; lasciando 
il carico di macchiarne il nome, non osato pigliare da' 
contemporanei, a qualche postero, il quale capricciosa- 
mente si è fatto crudele verso un morto, che vivendo ebbe il 
maneggio del più grande fatto di quel secolo xin. Quasi 
poi non bastevole che si fossero dileguati i vanti della con' 
giura, e restata la infamia del tradimento contro la Sicilia, 
si è voluto eziandio lare del Precida un uomo di seconda 
mano ne' fatti del regno Aragonese in Sicilia in quella 
guerra del Vespro. Vero è che grandissimo e primo am- 
miraglio de^ snoi tempi fu Ruggiero Loria; ma, quale uo* 
mo m stato e pratico delle corti (e ne diè esempio in- 
negdiile a Velletri) , come potersi dire che Giovanni di 
Precida fosse stato minore deli^ammiraglio di gran bmga; 
e pur ìa eeg^riceiaia foriUM m oggi fa 9u<mare assai fiù 
questo nme (1) ? Il nome del Procida è restato più po- 
polare e illastre delP altro del Loria ^ perchè ebbe pia 

Cirte che non il fomtìdabile Ammiragho nel condurre i 
tti della ribellione e della guerra del Vespro; e perchè* 
se il Loria fu inQne per vendetta nemico di Sicilia il 
Procida, benché ritirato in Roma, non fu mai tenuio tale, 
e non violò le sue antiche virtù cittadine , né tramò coi 
nemici, brigando sfacciatamente contro la rivoluzione Si- 
ciliana , quando la ristorò Federico (e fu per consiglio (2) 
di Giovanni); né ebbe prezzo d'infamia, o cercò clemenza 
di suoi nemici perchè riavesse il suo stato in terra di 
Napoli (3). La figura veneranda di Giovan di Procida è 
stata oramai vendicata dell'accusa di tradigione e dal Ru- 
bìeri (4), e dal De Renzi , con la giusta interpretazione 
di quelli stessi diplomi che si volevano addurre contro 
r illustre esule, cui partendo da Sicilia, benché Tarte del- 
TAngioino avesse voluto con le sue vantale restituzioni 
gettare il sospetto avverso iì crnn GanceUiere, pur Fede- 
rico raccomandava la buona e pia Gostanza ; perchè le 

(1) V. AbUKI, Op. cit., e. XV, p. 397. 

(2) V. BuscEMi , Vita di Giovan dì Procèda^ p. iSI e segg. 

(3) V. Amari, Op.cit., e. xv, p. 398. 

(4) V. Apologia di Giooonni da Procida, i^ueoze iB5t>, 
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stèsse sempre a lato, e f?^cesse onorare ni lei il nomo im- 
penale degli Hohenstaullen (i). Che se poi si volesse dire 
eh' era costume del Procida V implorare spesso perdono 
da Casa Angiò , come già pare che avesse fatto pur in- 
nanzi al 1282; e questo si vorrà indurre dal documento di 
Parigi citato dal De Cherrier e dairAmari; non si saprebbe 
d'altra parte intendere, come essendo il tale documento 
degli anni tra il maggio 1266 , e il novembre 1268 (ma 
copialo nel 1286), ce ne sia altro del 1266 col quale papa 
Clemente un mese dopo della cummendatizia tanto van- 
tata, SCI ivtndo al suo Legato in Napoli, gli diceva di non 
far le meraviglie della raccomandazione per Giovanni da 
Procida, del quale egli il Pontefice non si era nemmeno 
fidato nella cura della gamba, stantechè erasi mosso a 
tanto per istanza dì certi cardinali ; né poi aveva scritto 
al re e a lui il legato più che temperatamente: ma a ogni 
modo, se male si era fatto, n^era in colpa non Fintenzione 
detto semente, ma lo stUe M detkmk^ chò non era in 
animo di onorare persone reprobe; e però egli il Legato 
non si movesse a grazia alcuna eziandio ci fossero or* 
dini papali , se non con dati che ci sia stata cognizione 
piena del fatto » si che focilmente si avesse voluto incli- 
nare a misericordia (2). Né questo è tutto: che già i beni 
di Giovanni in marzo 127i erano conceduti parte al tèa- * 
datario Anganrano di Sunvalla; e parte venduti, come in-» 
camerati alla regia Curia Tanno 1269: nè andavano rispar- 
miati in quella confisca i beni dotali della moglie Landold- 
na (3). Come mai, domanderemmo al sig. Amari e al De Cher- 
rier ai 5 di giugno del 1266,oal più sulla fine di Maggio, 
Giovanni era ansioso di riposarsi sotto T ombra del per- 
dono di Carlo, inchinevole ed umile alla regia benignità 
e tutto pieno di un affetto ch'era antico ed interiore sotto 
la tirannia sveva, giusta la frase della lettera papale; e 
indi pochi giorni dopo nello stesso giugno 1266, lo stesso 
papa Clemente si scusa di quella mandata raccomanda- 
zione, per tale cui no» ricordava avere fatta alcuna gra-^ 

(I) V. Db Cesare, AttI^q di Abbate, L. ni, p. IH, Nap. 1833. 
{%) V. De Renzi. Op. cù. Doc. v nelle note al VI, p. tOÌ, 
(3) V. BuscEìii. Op, eie. nocum., p. xii. 
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zia. e teneva anzi tra le reprobe persone indegne di far 
domanda per loro di di finità alcuna f Come mai làiiio penr 
tito ribelle , che per (^arlo sarebbe slata grande venLura 
arricchire di regi favori, si trovava a combattere a Tar 
gliacozzo contro Carlo nell'agosto del 1268; e Carlo nel 
settembre mandava apposta da Roma suoi cavalieri per 
averlo conBegnato da Odone feudatario di Luco , presso 
il quale il sapeva rifuggito insieme col Maletta» dopo quella 
funesta battaglia e la presura di Corradino ? Ma» se non 
il primo tradimento , almeno è certo si dirà il secondo / 
e lo sappiamo dal patto tra Giacomo e Carlo II, cbe si 
avesser dovuto restituire a Giovanni i beni perduti per 
la fellonia; e da quel diploma cìlato da d. Ferrante delld 
Marra, pel quale ai 20 marzo 1293 era ordinato al Sìni^ 
scalco di Provenza c perchè lìbero mandasse a corte di 
Napoli il siciliano Pietro di Salerno , inviato a Carlo dal 
Procida, e fatto prigioniero in Marsiglia (i) >. A tanta leg» 
gerezza di argomenti, ha risposo intorno al primo il Ror 
bierì, e rispetto al secondo il De Renzi; e non credo che 
alPÀmari piacerà più forsene scudo. Ma, si soggiungereb:^ 
he, la reintegrazione ne' beni incamerati accordati o con-^ 
ceduti ad altri fedeli , non è bastante per accennarci il 
prezzo già ricevuto del tradimento ? Il signor Amari oggi 
sa bene se que^ patti tra Giacomo e Carlo riguardanti la 
restituzione in integrum de^ beni stabili a Giovanni , ab^ 
biano avuto effetto o no: se il padre era stalo già rein- 
tegrato ne' suoi beni ed entrato nel perdono di Casa Anr 
giò, non ha più peso il diploma de" 28 settembre. XIY inr 
dizione (1300), col quale da Carlo II si reinieizia il tiglio 
Tommaso da jProcida nei infittimi diriUi, onori, pririlcgi^ 
stato, dignità e fama (t); e si reintegra il secondogenito, 
nr>n il primogenito Frunresco, che di diritto sarebbe stato 
legittimo signore de' beni feudali, data la reintegrazione 
di Giovanni non es^^ere s(ala solamente di nome , ma di 
fat(ò. « Se era già staio reintegralo il padre, che bisogno 
aveva il tìglio d'essere reintegrato di nuovo ? Laonde, se 
questa nuova reintegrazione fu creduta necessaria; se la 

(I) V. Amari, Op. cit., c. xiv. p. 354. 
(i) Y. RuBisai, Apologia cit., p. i4%». 



Digitized by 



DE^ sec. xni, x!v, xv. 



prima decretata a favore di Giovanni fu invalida, è forza 
di tenere ch'ei non l'avesse accettala perché il re da pro- 
pi io lato Tavea concessa ». (ì) Quanto peso poi debba a- 
vere la citazione di d. Fenanle della Marra , della cui 
esattezza crede il sig. Amari non è da dubitare , basta il 
sapere che per lo stesso d. Ferrante, LLindollìiia nMiia 
avuta resliLuila la sua dote, quando i diplomi autenlici e 
ancora esistenti dicono tutto il contrario (2). 



(I) V. RUBIXEI, Ap. cit., p. 146. 

(9) « Uno spaccio di Carlo del ÌO Mar2D 1993 mostra che il 

Precida spedi un legato a Carlo. 

• Ecco li solo fatto sul quale l'Amari poggia la più infame 
accusa. Leggiamo lo spaccio — Esso non più esiste e si è smar- 
ritoi ma lo cita Don Ferrante della Marra, e ni uno vorrà du- 
bitare della esattezza della citazione. Dunque diroccheremo 
una grande riputazione^ copriremo dì vergogna un jiran nome, 
chiameremo vile e traditore colui che per sei secoh è stato ri- 
guardato come il più costante ed il più operoso promotore della 
ristorazione della patria, per uno spaccio citato e non trascritto, 
ppF un diploma che non più esiste ? ~ Bisogna credere a Don 
Ferrante della Marra, che è fedele nelle citazioni — Fedele il 
vanitoso Don Ferrante? Si vegga nella sua opera la sola pa- 
gina (154) ove citasi quel dispaccio, e vi si leggeranno queste 
false interpretaaioni: I. Che Carlo fece pagare ad un Carac- 
ciolo le cento once di oro dovute per debito di Landolfìna; 9. 
Che Giovanni fu consigliero di Carlo 1 ; 3. Che Cario fece re- 
stituire la dote a Landolfìna. E pure per queste tre menzogne 
cita i documenti, reali è vero, ma tutti interpretati a rovescio. 
Veggasi da ciò qual conto debbasi fare dell'altra citazione per 
una carta che non più esiste e che non sappiamo che cosa 
dicesse. Ansi possiamo ra§^onalamente supporre che cosa di* 
cesse: ITU invito di spedire in corte nn messo fatto prigioniero 
in Provenza. E un tradimento si compie per messi reclamati 
con dispacci? Noi leggiamo forse altri dispacci scambiati fra 
le due corti, che contenevano richiami alterata mente fatti? E 
non poteva esserne uno questo di Giovanni ? E poi un mes- 
saggio per favorevoli e desiderali accordi si tratta col favore 
delle carceri, e si spedisce senza salvocon dotto ? E pur.e con 
queste armi» con questi irragionevoli sospetti, si procura di di- 
roccare una gloria, di spegnere una fama , di vestire di vitu- 
]m> un uomo non senza ragioni stimato grande dal consen- 
timento de' secoli .* >. v. Dk Rbnsi. Op, di. Lib. xi, p. 419*90. 
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Sia intaiUi) quel che si voglia ili quesf anonimo scrit- 
tore: feiniiamoci meglio a fra Simone da Lentini autore 
della Conquista di ^ilia fatta per manu di lu Conti Ru- 
gerì di Narmandiay e della Genealogia di lu Conti Rugeri 
che é in coda della detta ùmquista^ scritta dallo stesso buon 
frate, Il quale come si è detto, ni de^ frati minori fran- 
cescani , e secondo ci fa sapere egli stesso nel proemio 
della sua Storia, Coafèssore di re Federico detto il Sem- 
plm^ e regio Cappellano. Dallo stesso proemio che si legge 
nel ms. E. 40 ii (ripetuto nello stesso volume al n. t) 
della Biblioteca Comunale palermitana, cartaceo in 4. co* 

Sia del secolo KYII/come raltro testo dei volume ms. Qq. 
». 47 di essa Biblioteca; si ha che questa Cmqmla ai 
SiciUa fu dal nostro frate scrìtta in Cefalù, di quaresima. 
Tanno 1358, e finita a 22 di Marzo secondo la data che è in 
One del detto codice £ 40, ii. Si ha di pii nel codice ci- 
tato, da noi trascritto per la nostra stampa, una traduzione 
latina della Conquista, IL i, fatta dal dotto Maurolico nei 
1537; e in fine vi si legge che frate Simone avesse co- 
minciata a scriverla addi 5 Marzo. Ma, io non so come il 
Maurolico avesse saputo questo, e quindi non fo solamente 
che notarlo, senza discorrervi sopra. Quel di che non po- 
trò cosi facilmente passarmi è, che nella copia dei volume 
ras. D. 47, si legge in fine: Finis. Fiderico Maximo Mcccn. 
Or come va questa data con Taltra di sopra che è nel 
proemio in cui ^arla lo stesso fra Simone, e dice che scri- 
veva strfìtdu in Lhifalù anno Domini 1358 in quathgesiìna ? 
ed è ripetuto questo proemio e l'anno suddetto in tutte 
e due le copie del volume K. 'iO, n. n-v. Ci sono in mezzo 
cinqnantasei anni, e il buon lì nle clie nella Genealogia del 
Conte llngeri nota la morte di re Federico il Semplice av- 
venuta nel 1377, dovette vivere un qualche buon secolo 
e più. se nel 130:2 era in età da scrivere questa Conquista, 
Cresce poi la dillicolià di conciliare queste due date, il 
trovare la prima coniermata dairaiitorità del Maurolico, che 
a.triiiunse alla sua traduzione latina queste parole: Haec 
liogem gesta per [rat rem Simonem LeonUnumin matemani 
Unguam redactae fuerunt Cephaledii 5 Marti i 1358; nunc 
autem per Franciscum Maurolycum ad kuinuìii eloqui uni 
compendwmmque sermonem redacta sunt Messanae ^5 lu- 
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Ut 1537; e la seconda essere apposta sotto una copia che 
fu tratta da un libro a penna di proptia mano di D. Pie- 
tro Carrera, il quale fu uomo studiosiBSimo delle cose si- 
ciliane, e raccolse quanto potè mss. e notizie con dili- 

S ente, studio. Nel ÌWi si ftceva la pace di Galtabellotta, 
opo 20 anni di feroce guerra; Simon aa^Lentini si avrebbe 
potuto dare allora a scrivere storie, posate le armi; e Fe- 
derico PAragonese era in tanta gloria, almeno in Sicilia 
e prima che si disingannassero i Ghibellini di Toscana, 
che gli poteva convenire il titolo di Maxim. Ma, perchè 
il frate di Lentini non scrivere la storia della guerra di 
quei 20 anni , la pace, lo scioglimento dalle scomuniche 
dato dai Legati del Papa nella stessa sua Lentini , dove . 
furono insieme con Federigo e Roberto , e frate Simone 
doveva essere in alto stato, almen come uomo di lettere 
e chierico ? Io non mi so persuadere di queste due cosi 
lontane date: e perchè il nostro frate scriveva anzi il ChrO' 
niean cominciando dalla morte di re Federigo II , debbo 
conchiudere che assai iànciullo, se pur era nato, doveva 
essere nel 1302: tanto che la data Fiderico Maosimo mcgcu 
dei codice D. 47, sarà errore del copista che doveva forse ^ 
fare mccgcii , anno in cui copiava la Conquista : e chi sa 
poi se il Fiderico Maximo sia il nome di esso amanuense, . 
0 una sua capricciosa giunta ? Il Mongitore parla a lungo 
nella sua Bibliotìma Sicilia di questo fra Simone da Len* 
tini dei frati minori di S* Francesco, altro, come si è detto 
del fra Simone o Simonetto pur da Lentini, ma frale Pre- 
dicatore e Vescovo di Siracusa, vissuto sino all'anno 1294; 
e il fa fiorire sotto Federigo III o il Semplice, quantun- 
que il Carrera il volesi^e più antico, o confessore ezian- 
dio di Fedeiigo Aragonese, che fu re ilairanno 1296 al 
1336 (Vili). Il cfie anclie potrebbe essere stato negli 
ultimi anni del re Aragonese: ma,percliè nel (^ìironicon 
egli il frate scriveva dalla morte di re Federigo H a' suoi 
tempi, non si dava titolo alcuno che avesse goduto sotto 
l'Aracronese, come appunto fa nel proemio della Conqui- 
sta clie scriveva nel 1358, sotto Federigo IH, di cui si dì- 
r'eva Confessore e Cappellaììo. e gli si scorge affezionatis- 
siiiji) nella Genealogia di tìugeri. quando narra la morte 
di questo re suo penitente e proiettore? lo per me sto con 

Oi GtovANMU FikL « LHttrai, SicU.^ Parie 2'. 1 
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la dala dì questo codice che si è trascrìtlo, e col Mongi* 
tore e col Pirri, che distìnguono due Simoni, ì^ino frale 
domenicano del dugento» l'altro francescano del trecento; 
dei quali il primo, ambasciatore per parte di Carlo nel 1282 

a Pietro d'Aragona (1), non poteva sapere nò narrare dello 
sponsalizio di re Federigo lii con Margarita nipote di Gio- 
vanna di Napoli, conchiuso e noi disciolto ; cosa appena 
da contemporanei conosciuta (t): e il secondo che dovette 
vivere fin dopo il 1377, non poteva essere in età d'am* 
basciadore nel 128^, molto meno di Vescovo siccome era 
il fra Simone domenicano. 

À levar poi ogni dubbio del titolo che fra Simone si. 
davai, dell'anno, e del luogo ove questa Conquista era scritta 
0 me£[Uo compilata sul Malaterra, si hanno nelle carte del« 
Tarchivio di Cefalù trascritte nel cod. Qq. H. 7, della Bi- 
bliot. Comunale palermitana, talune Lettere di re Fede- 
rigo III 0 il Semplice al Venerabile fra Simone da Len- 
tino Luogotenente di Mastro Cappellano Regio, contro il 
presbitero Tomaso di Carapipi di Paterno, Benelìciale di 
S. Pietro della terra di Calascibetta (3), date del 1358: 
' ed altre lettere di esso re Federigo dirette per Fra Si- 
mone da Lnìtini Mastro Cap])eilano a W Ecclesiastici e Se- 
colari di Calascibetta^ date in Cefalù a 18 Ottobre 11 in- 
dizione 1358. Onde, il titolo che Fra Simone si dova, Re- 
gis Federici Magister Cappellanus, prova clie già da vice- 
Cappellano era slato iiominato Maestro Cappellano, circa 
la quaresima di quell'anno 1358, quando scriveva la sto- 
ria; e difatli Mastro Coppellano è chiamato nelle Lettere 
di ottobre. iNel quarullicio dovette durare almeno sirìo 
a' C di agosto del 1360 , serondo che si può argomen- 
tare da altre lettere dello stesso Re Federigo, nelle quali 
si nomina un fra Francesco di Castrogiovanni Vice Cap- 
pellano per l'assenza di Fra Luca dell ordine degli Ei e- 
miti di S* Agostino; le cui regie patenti il Ee medesimo 

(1) V. Gallo, Annali di Mestina, v. ii. p. 134. 

(2) V. Scavo, Memorie per la Storia letter. di Sic, v. i, p. 14. 

(3) La Chipsa di Calascibetta era ed è ancora, come regia, 
sottoposta aila giurisdizione del Cappellano Maggiore della Keal 
cappella Palatina di Falermo. 
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comunicava al Clero di Calascibetta da Mef^sina « 6 di a- 
gosto 1366: e però questo Fra Luca scriveva quindi let- 
te t a in nome del Rea//* Clerici. Ecclesiastici ed altre per- 
none di Calascibetta^ a 27 di febbrajo 1369, col titolo di 
Mastro Cappelìano. 

Intorno poi al codice che si è trascritto, leggo nello 
stesso Mongitore che dei codici che c'erano di questa 
Conquista o 6e\V Historia di Sicilia, di Fra Simone, ai 
t-empi dell'autore della Bibliotheca Sicnla, uno era presso 
Innocenzio Roccaforte paleimitano, ma canonico di Cata- 
nia , amico del Mongitore , al quale da Catania avvisava 
per lettere del 1705 e 1707 , essere stato il suo codice 
trascritto dagli Archivi Vescovili di quella città nel 1601, 
5 marzo, ed avere eziandio presso di sè la traduzione la- 
tina fattane dal Maurolico nel 1537. Or, godo poter dire 
che il codice delia Biblioteca Comunale palermitana Oq. 
E. 40, sopra cui si fa (jucsta stampa, è quello stesso che 
possedeva il can. Roccaforte, di cui nelle prime carte c'è 
firma, e va preceduto dalla traduzione appunto del Mau- 
rolico, in cui sono correzioni a penna fatte pure dallo 
stesso Roccaforte; anzi un tempo il volume fu preparato 
per le stampe , siccome si vede in un foglio che ha il 
suggello deir imprimaturi e forse per cura o del Mongi- 
tore, 0 dello Sc^vo; o meglio di queir Abbate Cassinese 
Don Michele Del Giudice» che ricorda il Mongitore come 
intento ai suoi tempi ^a voler pubblicare il Chrameon del 
nostro fra Simone. Del quale sarei fortunato poi se mi 
riuscisse trovare T altra scrittura veduta dal Mongitore 
presso il suo amico Vincenzo Àuria , e creduta essere 
forse Vmtografo, col titolo Incommza lu libru H la etpo^ 
siziùni di PEvangelii Dmenicali tutf» lu annu^ cm- 
posiu fer venermdu Frati Simunt di lu Ordini di HfraH 
Minuri di SichiUa : titolo d'altra mano certamente di fra 
Simone che non avrebbesì dato del venerandu; come si 
dà nel prologo della prima domenica di Avvento, secondo 
la citazione del Mongitore, quello di CappeUanu di lu S, 
Be di StdHa. Le parole di esso Prologo cominciavano : 
Kari89imij plaza a lu Patri et a lu Fighiu^ et a la Spi- 
riiu Sanctu, da li quali tri Pirsuni prochedi ogni beni, di 
ìfiritari ad m Frati Simuni di Lintini oy di U Ordini di 
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li Frati Mitmi di SichUia , Capnillanu di ìu S. R, di Si- 
ehiUa^ di cumpotUri quista ùpmtla di ti EvemgeUi in mi* 
cari: e nota che col Carismii^Q Ctnimmi letkui di quiitn 
tWru comtncia eziandio la Conquista di cui parliamo. Pare 
poi che il Frate sia stato anche poeta : stante che in fine 
del codice veduto dal Mongitore erano alcune poesie in 
vernacolo dello stesso (XZ). 

Fra Simone adunque scriveva correndo il' secolo xiv; e 
scriveva cose che bnno assai e alla storia della lingua, 
e alla storia deir antico regno Siciliano. Importanza sa- 
viamente avvertita dal signor Molini nella Notizia dei mss. 
in lingua Italiana o di autori italiani in altra lingua , o 
che si riferiseono in qualche modo air Italia, esistenti in 
Parigi nella lihreria deir Arsenale (Z) : quando nulla o 
poco curava , e con parole di disprezzo descriveva quel 
ms. che è di questa Conquista di Fra Simone nella He- 
già Biblioteca parigina» il signor Marsand, che giunge a 
scambiare in cognome la patria del nostro Frate , chia- 
mandolo Fra Simone Lentini , o il LefUini : solita igno- 
ranza che c'è delle cose siciliane anche ne' più intendenti 
nella materia di che scrivono 1 (Zi). Chè, del nostro sto- 
rico 0 cronista si era scrìtto in Sicilia sin dal 1630 , da 
più che tredici scrittori; nò è cosa da ignorare la celebrata 
Bibliotheca Scriptorum qui res in Sicilia gestas sub Ara- 
gonum imperio retukre ^ pubblicala nel 1791 da Rosario 
Gregorio, il Muratori delle cose Siciliane. 

Ma , ciie è a dire poi del giudizio del eh. bibliografo 
sul tempo della scrittura, e sulla liìigua ciciliana, che dice 
madre lingua di tutte le ìingue barbare Nientemeno, pel 
Marsond la storia di fra Simone Lentini (sic) è contem- 
poranea alla conquista che narra, ed è in Ungila siciliana 
stranamente barbara! Dio ci liberi, che titolo toccherebbe 
a messer Giulio d'Alcamo, e forse anco a Maiteu Spinello; 
né dico al lombardo Bescapè ! La lingua della Conquij^la 
è eulta quanto poteva essere in quei teiiì]M inori di To- 
scana; e ci trovi elegantissime maniere da star liene ezian- 
dio nelle oltime scritture del trecento: ad onore df U' ili. 
Marsand voglio credere che il codice parigino sarà forse 
(jualclie scorretta copia; essendo la lingua di quello che 
noi pubblichiamo molto fresca e viva per chi conosce il 
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dialetto ùcilìano: né il nostro di Sicilia tra i dialetti ita- 
liani è il men dolce, o il meno cbé sappia della lingua 
illustre ; anzi per le sue, terminazioni tutte in vocali , e 
non poco del suono greco che gli è restato, niente cede 
al migliore che sia in Italia; e i versi del Meli poco stanno 
a tenersi come scrìtti nel volgare illustre, cosi come sono 
di greche fòttezze ne' colori e negli aflètti. Conciossia- 
chè, fu in Sicilia , e si sa da tutti , hi culla del volgare 
illustre che nella sua antica forma era scritto , non dico 
parlato, in Sicilia sin dal secolo XII; si che di quel tempo 
abbiamo scritture che paiono contemporanee a frate Ata- 
nasio e a Fra Simone; come per esempio quella del ii5S 
di certo cambio e permutazioni di possessioni che si fa- 
ceva da un Leon Bmnian&t et ìa Madoima tmtgUeri eÈ 
Nicolau legiUmujfigliu (ì), Ilqual atto si scriveva f)0!(jfiiaii(i 
re Rugeri et so figlio (hwlielmo , un buon pezzo prima 
delio svevo Federigo; nella cui corte il volgare addivenne 
lìngua illustre pe' canti dei trovatori di Palermo, di Mes- 
sina, e di Lentinì, già preceduti dairAlcamose; e fu detto 
SicUiano^, perchè insieme con la Corte Sveva la sua sedia 
era in SidUa , e perchè il volgar siciliano abbia avuto 
fafna sopra gli altn , sì che molti dottori del regno avere 
fraiumente cantato (2); non già che in Sicilia sbocciarono 
1 primi tiori delle lettere italiane , perchè , a detta del 
Gioberti, T idioma toscano vi fu trapiantato per opera dei 
poeti aulici di Federigo. Certamente , Giulio Alcamo, 
Ranieri, Buggerone e Inghilfredi di Palermo, Nina, Enzo 
re, Guido delle Colonne, Mazzeo Ricco da Messina, Jacopo 
da Lentini, non furono toscani ; e venivano da una cul- 
tura che dovette antecedere almeno di un secolo il figlio 
della normanna Costanza; il 'pialo giunse quando il vol- 
gare era già scritto in Sicilia in atti pubblici, e tin Tebbe 
ad usare Maestro Bonanno da Pisa ne' bassorilievi delle 
stupende porte di bronzo che venne a gittare nel liS6 
pel normanno Duomo di Monreale. 



(1) ¥. il God. ms. Qq. E. Idi nella Bibliot. Comunale di Pa* 
iermo, f. 113. 

(i) Da2«te, Volg. Eloq, U I. c 11 — Bembo, Frase, L* 1. 
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Ma torniamo al nostro tosto. De' due che abbiamo nelfa 
Biblioteca Comunale palermitana ho scelto quello del co- 
dice segnato Qq. E. 40, perché il vernacolo sa più del- 
Tantico, e più esattezza fu neiramanuense che lo trascri- 
veva forse per commissione del Canonico Hoci aforie, che 
non è nel codice D. 47 trascritto dalle carte del Garrera, 
e qua e là per amore di brevità accorciata la dicitura e 
guasta, senza la stranezza di certe parole che per V im- 
perizia dello scriverne non han che fare col contesto della 
storia. Tuttavia ho tenuto sott' occhio anche questo co- 
dice D. 47, e qualche volta mi ha giovalo non poco per 
certe correzioni necessarie alla lezione del primo, e mas- 
sime pel capo XXX, di cui nel codice sopradeito non si 
leprge che la rubrica solamente, e poi due versi da prin- 
cipio del capo, e nulla più. Si che, levai dal codice D. 47, 
e portai in questo E. 40, il detto capo ; e di quando iu 
quando qualche parola che rendesse più cliiara la narra- 
zione, e in uno o due luoghi qualche proposizione , o 
giunta al periodo, come l'ebbi dal detto testo D. 47. Credo 
che ove occorrano più testi della slessa scrittura, quan- 
tunque siasi scelto il migliore che paia, pur si debba an- 
che far uso degli altri, e nelle varianti die ci siano, o 
per giunta o per mancanza o per guasto e scorrezioni 
degli amanuensi, adoperare e sceglierò la migliore dizione. 
Irasporlandoìa da un codice alTaltro. Nel che il buon giu- 
dizio e la critica farà sceglier sempre la dizione che senta 
della maniera dello scrittore, del vernacolo e dei tempi nei 
quali esso scriveva, della storia che narravate non ciò che 
avesse potuto saltare in testa ai menanti, anche se fosse 
più piacevole per aria di modernità: meglio gli areaisitii 
deirantico scrittore» che la pulita dizione degli amanuensi, 
ammodernatori* Conciossiachè» nel primo caso abbiamo la 
scrittura quale uscì dalPautore del libro» e giova allo stu* 
dio ed alla stona della lingua; nel secondo caso è per* 
duta la imagine del parlare; e restandoci la sola materia, 
di questa spessissimo come frivola o inutile possiamo far 
senza; riuscendo cosi vana la cura che si vuote spesa nel 
pubblicare i testi antichi di nostra lingua. Pertanto, ol- 
tre queste picciolissime correzioni non fatte dì mia testa, 
ma levate di peso dall'altro codice, io nulla ho aggiunto. 
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nulla levato, se ne logli qualche et che a un'occhiata senti 
necessario, e ti dà a vedere essere stato lasciato dalTa-^ 
manuense nella fretta del copiare. Ma, tutfaltro è avve-' 
nulo per l interpnnzione : Tho dovuto metlei" da me, poi- 
ché ora è trascurata , ora malamente segnata nel f^odice 
che si è trascritto: ciò die non ho fatto intanto per l'or- 
tografìa delle parole, a ragion che non si sformasse Tin- 
tero colore della scrittui a per la maniera di vedere scritte 
certe parole, di guisa che potrebbe dire il lettore : ma que- 
sto è moderno^ e non fu cosi scritto da Fra Sitnone, Vi la- 
sciai anche il chi pel nostro ci^ quantunque a volte e a 
prima giunta si potrebbe scambiare col chi pronome, e rol 
chi congiunzione risolutiva; e ciò pur in mezzo e m tin^i 
delle parole, sostantivi o verbi , dove si avrebbe dovuto 
stare la ci: vi lasciai nomi di luoghi e di persone che 
come sono scritti non rispondon ai nomi quali si cono- 
scono per altri libri o storie: e non corressi, sempre con 
la guida dell'altro testo, ciic dove lo sbaglio si vedeva 
nettamente tutto delFamanuense, e non del testo che fu 
amicamente trascritto. In fine, ebbi a correggere il latino 
della bolla di Papa Urbano: perché chi trascriveva la Guii- , 
quista come ora 1 abbiamo, si vede eziandio imperito di 
latino. Nè in tutto questo lasciai di guardare eziandio al 
latino dei Malaterra, sopra cui il nostro compilava la sua 
storia. 

I quali modi di correzioni e di ratlionti nelTaccettare 
la lezione che ora si pubblica, ho tenuto eziandio per la 
cronichetta di Frate Atanasio, e per il Ribellamentu di Si- 
cilia (nella quale ultima scrittura lasciò qualcosa a desi- 
derare la stampa del eh. Gregorio) , e per la Genealo- 
. già del Conte Rugieri che riscontrai, trascrivendola pure 
dal cod. E. 40, col testo del codice D. 47, con la lezione 
del Gregorio, e con T altra del Giornale Gioenio di Ga- 
Dia , nel quale fti data ftiori la seconda volta nel 18B3 , 
traendola dalla Sala Seconda , Arca ii« leti, c, della Bi- 
blioteca di S. Nicolò FArena, e sopra copia del cassinese 
Vito Amico, a tutti noto pel suo pregiatissimo Dizionario 
topografico Siculo, ove ci hai storia, archeologia, geografia, 
notizie di lettere, di arti e di tutto che appartenesse a 
Sicilia. Il Gregorio che fu primo a pubblicarla, tirò que* 
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Sia Genealogia dal codice Qij. D. 47, che essendo stato 
^ nello Scavo, è copia, come si legge nelle sue Memorie 
^ pei^ la Storia Letteraria di Sicilia sopra citale , de' mss. 
del fu si/jnor Cari. Innoceiizio lioccaforte: nè so come Pil- 
luslre raccoglitore della Biblioteca degli scrittori delle 
cose Aragonesi non si avvide che questa Genealogia è 
già una Nota o Appendice della Conquista di Sicilia, alla 
quale cosi segue nel codice E. 40; leggendosi dopo essa 
nota la chiusa; Finiiu è hi lihru di la Conquista di Sicilia 
per ììianu di lu Conli liwjeri di Norniandia. Taluni passi 
ne venner citali, anche prima di esser pubblicata, da no- 
stri scrittori, fra quali il Tornamira: ma uscivano qualche 
volta alterati, come si vede nel detto Tornamira, che per 
Io più traduce dairantico in moderno i luoghi che porta 
della Conquista (cosi per es. il passo del c. xv. che cita 
a p. 240 del libro salla Famiglia di S. Rosalia), anzi ebe 
riferirli scrupolosamente secondo il testo. 

La Cfìontca, o meglio Crontc&t di avisio Begm Seilia , 
ò tirata dal cod. Qq. F. 4, n. della Biblioteca Comu* 
naie palermitana, e si conosce sotto il titolo di Chronica 
Calvettùrum; stantechè vi si contiene T antica nobiltà dì 
casa Calvello» cui pare che apparteneva Tenore di assi- 
stere neirincoronazione i re Siciliani, onde Taltro titolo 
di essa Cronica Jk carauoHone Regis m /imito Skilùw. 
Nella detta Biblioteca palermitana ci ha più di una copia 
di questa scrittura, essendo Torìginale conservato presso 
i . Calvello, come dice il Torremuzza, e veduta da lui in 
vecchia pergamena (1): ma, tra le copie dei cod. mss. 
Qq. C. 96, C. 50, D. 47, n. xii, E. 85, F. 4, n. v, ho scelto 
quest'ultima F. 4 , n. v, come quella che ha segni di 
maggiore antichità nel modo della scrittura, a quanto pare 
degli ultimi del 400 e primi del 500; e come più compiuta 
di quella D. 47, e non meno estesa deiraltra G. 96, che 
6 di mano del Mongitore e tra le più corrette. 11 Tor- 
remuzza pensa che la data di questa Cronica sia dell'an- 
no stesso con cui ha fine, cioè, del 1359; e distingue hene 
le copie del secolo xvi, delie quali una presso di lui , 
dairantica pergamena di casa Calvello. Molte scorrezioni 

(i) v. Antiche iscrizioni di Palermo^ p. 39d, Pai. iUi^ 
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poi ci sotto in quella D. 47 rhe si crede stata fatta so- 
pr'altra del 457/, e non giunge che al 1295: c ho tro- 
vato che spesso si scosta dalia nostra, che è la piii antica 
almeno per gralìa, la copia C. 96, data in regalo alla Bi- 
blioteca dal Serio nel 1766. Che se la copia D. 47 , fu 
fatta dallo Scavo, come si legge nell" avvertenza che la 
precede, anch'essa fu fatta sopra altra copia non antica, 
come si è detiu , appartenente all'ah. cassinese Del Giu- 
dice; e lo stesso Scavo si avvide della poca esattezza della 
copia che trascriveva per non mancare tra le altre cro- 
niche che dobbiamo alla cura di sì benemerito lettera- 
to (XXI). Servi questa Cronica a! len one Manfredi nell'o- 
pera sua De majestate Panomutana^ e lorse fu il primo a 
citarla ; come la seconda volta credo fu citata dal Torre- 
muzza, in proposito deir antica iscrizione clic la Cronica 
nostra riferisce trovata nel 1071 , e il cronista ai suoi 
tempi lui la Ma vedeva nella scala che portava ad Santo 
Petro, cioè alla Cappella Palatina com" ojrgi la diciamo. E 
molte copie si dove itero fare di questa Cronica nel 500: 
poiché la citazione del Torremuzza riferita sopra un e- 
semplare del secolo decimosesto da lui posseduto, ha qual- 
che variante con questo cod. che noi abbiamo trascritto, 
e ora si pubblica per la prima volta. Il titolo del quale 
Bel cod. F. 4, n. v, è: Chronica qtumdam Principum SictUae: 
titolo stato da noi tralasciato , per averlo già in volgare 
in testa delle copie D. 47, e. G. 96, come si legge nella 
presente stampa. Le correzioni poi fatte sono state ben 
poche , avendo lasciato la grafia del testo , e solo per lo 
più atteso alla interpunzione ; osando sempre di ravvici- 
nare i testi al bisogno, e fare anello stesso che dissi sopra 
^ aver fotte per la Conquista di Fra Simone , e la Vimla 
di Frate Atanasio. Spesso trovai in errore i numeri degli 
anni; e questi fiicilmente corressi, sia coi raffronti delle ^ 
altre copie, sia con il Chroniem Àcuitiin^/Ie Historiae di /e c^i^ 
Nic. Speciale e Michele da Piazza, trattandosi di fotti che 
non mancano per lo più in nostra storia. Il che posso dir 

Sure per la Chronica SidUae perepitomata che è presa 
al suddetto cod. F. 4, n. v , della stessa Biblioteca Go- 
piunale, e di carattere medesimo deir antecedente , anzi 
pare delia stessa mano. Nelle Memorie per la Storia leP- 
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feraria di Sialta si dice che altra copia di questa Cra- 
nica si vede nelh Biblioteca di San Nicola V Arena in 
Cntania : ron questo però che ove la nostra ha fine con 
Panno 143:i, la catanese segue sino alla partenza di Car- 
lo V da Sicilia (1535): certamente son giunte posteriori, 
e non so se fatte dopo o prima che Matteo Selvaggio tra- 
ducendola in latino la continuava sino al 1537. Noi non 
ne abbiam viste che due copie , cioè questa del cod. F. 
4, n. v, e F altra E 55, n. i; e si è fatta scelta delia 
prima per le ragioni medesime sopra notate ini orno alla 
Cronica che precede. Sulla quale va cinque anni innanzi, 
e termina settantaquattro dopo; oltre che la prima fa te- 
' nere Pisola da' Greci 210 anni, questa seconda 198. Poi, 
è da avvertire che questa Cionica tocca appena del .sol- 
levamento delPanno 1282 , quando la prima ne fa il più 
largo racconto, e nota speciale cosa, cioè, che le donne 
andavano con armi loro affidale da' palermitani per averle 
pronte là fora di la cita iti lo Ponti di la Miraglia , ove 
si faceva festa quel giorno ultimo di Marzo ^ secondo un 
ijì an concerto fatto per un misseri Joanni de Procita,,... so- 
nando la campana di lo vespin. Nella Cronica del Ribel- 
lamentu non si parla di suono di campana, ma di Baroni 
tutti accordati ad vìi voliri, chi pri lora dlscretu consiglia 
vinniru in Palermu pri fari la ribellioiu, sì che il luiauUo 
di S. Spirito nasce cosi improvviso pel fatto della donna 
che il francese volle impudicamente ricercare; e i baroni 
non fecero che profittarne, o come la stessa Cronica, in 
auilla briga intisiru quilli baruni nreditti^ et inealzaro la 
briga cmUra li Francischi. La qua! cosa può anco bene 
accordarsi con ciò che il eh. Amari intende sostenere su 
quella sollevazione delP82 : ma, il concerto di questa Cro- 
nica, che sonando Ut jccanipaiia di lu mpiri^ chi cosH fu lo 
concerto, li panormiiani mtMfo mmu a H armi^ e tutH H 
firancisi tagliari a pezzi ehi non sindi sabm nessuno; è tal 
cosa che anzi che alPAniarì, par che darebbe ragione al 
Saint-Priest, il quale non ammettendo la censura , pur 
vuole che i siciliani erano usciti armati , e dieder sopra 
ai francesi inermi (i). Opinione, di cui se potrà esser 

(1) Y. Amari, Gwrra Vespro, p. 106. Fir. 1851. 
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vera la prima parte^ non sarà mai tale la seconda, alando 
i berrovieri francesi sempre armati, e massime in quella 
occasione di una festa popolare cai accorreva V intera 
città, e in quel malumore che ben si mostrava nella fac* 
eia di tutti; nè i Siciliani, se pur armati, potevano avere 
tante armi da comparire squadre o compagnie di armati, 
anziché sollazzevoh brigate di gente pacifica. 

Ma sopra ciò s'intendano gli storici fra loro: e torniamo 
noi al nostro assunto. Dopo queste Cronache nel volgare 
siciliano, metto per appendice o giunta, sebbene sia quasi 
più della derratn, i capi della Cronaca Catalana di Rai- 
mondo Montaner, voluarizzati a gnaulo pare nel buon se- 
colo, e da un siciliano; ma seminali (jiia e !à di novità di 
voci dogli amanuensi, e non poco dalT ullimo, come al- 
trove ho avvertito (1;, che fu del secolo xviu. E questi 
capi sono nel volgare illustre, non già nel popolano del- 
l'isola, il Montaner compose la sua Cronica di cccxcvni ca- 
pìtoli, secondo la traduzione italiana di Filippo Mosè: ma 
i capi volf/arizzati dall'anonimo siciliano vanno qua e là 
presi, senza roi iliiie proprio, secondo che la materia ap- 
partenesse a Sicilia 0 no. Dei due codici che se ne ha 
nella Biblioteca Comunale di Palermo , segn. Qq. E. 65, 
Qq. F. 146, il primo non va più in là di xin Capitoli, e 
benché cominci dal xxxii del testo Catalano, dava ordine 
per sé ai Capitoli volgarizzati, e cominciava col n. i, indi 
seguendo ii, ecc: T altro F. 146 lascia i primi xxxi, ma 
sino ai ccLx non manca che di pochi capitoli , benché 
quasi tutti siano disordinatamente trasci itti. Primo a darne 
fuori taluni come documenti che stampava in calce della 
Vita di Giovan di Procida , fu il palermitano Nicolò Bu- 
scami nel 1836. Il quale scriveva del Monta nei: « costui 
« fu figlio di Giovanni gentiluomo di Peralada, nella cui 
« casa alloggiò Giacomo primo. Egli nacque in Peralada, 
f ed ancor giovane conobbe quel Giacomo da cui comin- 
« eia il suo racconto. Di soli undici anni si diede al me- 
€ stiero delle armi, segui Pietro nella recuperazione di 
• Sicilia, servi i due figli di lui Giacomo e Federigo in 

(I) Lettera al eh. Pietro Fanfani nel gioni. La Gioventù. Y. L 
disp. a, p. 143 e segg. Fir. 1862. 
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c tutte le guerre, trovandosi presente a trentadue batta- 
f glie e in vari assedi. Finalmente fu Capitano nella spe- 
t dizione di Romania. Vecchio si ritirò in Valenza, e nella 
€ sua villa detta Xilvella Tanno milletrecentotrentacinque 
€ cominciò a scrìvere le cose avvenute ai suoi tempi alla 
« casa d'Aragona. Tanto egli narra nel principio delle sue 
i storie (1) »: E del vol^arìzzaraento che ora stampiamo 
per quanti Capitoli abbiamo potuto trovare, segue a dire: 
« soli due testi a penna moderni , ambo imperfetti , ma 
« derivati da più antico in lingua italiana, mi vennero 
« in mano. Chi leggerà questi capi, che io ho scelto, avrà 
« argomento di conoscere, come la lingua e lo stile sen- 
« tono in tutto delta pi ima metà del trecento >. Onde, 
raccomandava cercare il testo intero, e darlo fuori ezian- 
dio per gli studiosi della lingua del trecento , avvisando 
averne egli raccolti ben oltre i centocinquanta capi, e spe- 
rare di dar tutta la Cronica volgarizzata non mutila alla 
luce. Il che non so come era sperato dal Buscemi, stando 
ai soli due codici delia Biblioteca palermitana, dalPun dei 
quali, cioè dal codice E. 45, si scorge chiaramente, come 
non fossero stati volgarizzati che i soli capi (meno po- 
chissimi) che riguardassero i fatti di Sicilia, occorsi sino 
al 1328 , fin che si stende cominciando dal 1204 la Cro- 
nica suddetta (ZXXX). 

Nessuno dei nostri storici, eh* io sappia, eccetto il Gallo 
negli Annali di Messina, ebbe nei tempi addietro ricor- 
data questa Cronica per le cose siciliane: il messinese iste- 
rico porta Raimunilo Monlaner testimonio di veduta del- 
Tandata di re Pietro in Messina, e cita quesle parolo del 
c. 65 della Cronica: « e cesi giunse il re Pietro in Mes- 
€ Sina, e se in l^alernio gli fu fatta gran festa, maggiore 
€ fu quella di Messina , avendo durato più di quindici 
t di (i): > ii quai passo nel testo del Buscemi leggiamo 
così: « e cosi se ne venne in Messina. E se festa gli fu 
€ fatta in Palermo grande, fu maggior in Messina; si che 
c la festa durò più di quindici giorni, t Varianti die si 
riferìscQno pur sempre alla stessa' fonte. AirAmari è pa* 

(1) V. Vita di Giwan di Frodda, Doe., p, vi. vii, 

(2) V. MmUi eit.^ v. Il* p. 138. 
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rato che il MoiUaner « soldato di ventura, superstizioso, 

• vanta tor di gente, e soprattutto dei re, storpia nomi e 
« fatti; massime favellando d'altri paesi: intorno i casi di 
« Carlo d'Angiò e degli ultimi principi di casa Sveva in- 

• nanzi il 1282, reca strane favole, con stile talvolta vi- 
« vace, talvolti noioso per moralizzar troppo, sempre pien 
€ di religione, di civil senno, e di espeiienza mililare. I 
€ fatti di (juesLa Cronaca spesso sembran tolti di peso 
€ dalle nairazioni volgari dei guerrieri e marinai, e spesso 
« confusi nella memoria dell'autore, che incominciò a seri- 
t vere nel sessantesim'anno dell' età sua : e però è da 
c andare con assai riguardo di critica quando si segue 
c tal tradizione, massime trallandosi dei primi tempi della 
€ dominazione aragonese in Sicilia, ne^ quali non è certo 
« se Montaner venisse nelP isola (i). » Noi non sappiamo 
o vogliam dire qoanta parte convenga di questo giudizio 
« allo scrittore catalano i: ma^avendo detto innanzi lo stesso 
signor Anmri che il Montaner c militò sotto Pietro d^ À- 
c ragona, Giacomo e Federigo di Sicilia t pare certo anzi 
che il cavalier catalano fosse stato in Sicuìa ; e lo dice 
egli stesso il cronista nel capo 195, ed in altri; come pur 
dice che fu de^ duci della Compagnia Catalana in Ro- 
mania, la quale tenne pe^ re Siciliani il Ducato di Atene 
e di Neopatria nelle parti dì Grecia. E di vero, dalla sua 
narrazione si scorge essere stato testimonio di veduta, 
come lo disse il Gallo, di non poche cose narrate , mas- 
sime di feste e di battaglie. Non parla poi V Amari nò 
poco nè molto del volgarizzamento dato ftiorì in certi 
capi dal Buscemi; perocché aveva nelle sue avvertenze 
riguardo alla storia non alla filologia. Per la quale io mi 
m^ acconcerei bene col Buscemi a credere il volgarizza- 
mento appartenere al secolo stesso del cronista catalano; 
ed ho con me, tranne le novità portatevi dagli amanuensi, 
il giudizio del eh. amico mio cav. Pietro Fanfani : ma 
non sono punto col Buscemi a sospettare che l'autore 

(i) Guerra del Vespro, Aip}}., p. .j30, ed. cit. Nella nuova edi- 
zione del i8dS non ha creduto l' aut. correggere il suo giudi- 
eio contraddetto così apertamente dalla cronaca stessa del 
Montaner (n. di questa edizione). 
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Stesso abbia scritto la sua storia anche in ilaliaiio: stante 
che la scrittura va frequente di sicilianismi , e di più a 
uii siciliano solamente poteva \eniie in pensiero di vol- 
garizzare della Cronaca «lue' capi quasi soli che discor- 
ressero delle cose siciliane, lasciando il resto a quelle di 
Aragona e di Uuinania, 

Pertanto questa giunta, per quanto* valfja dal luto filo- 
logico, si è posta eziandio a fare che queste Cronache 
possano pure slare come corpo di storia , ottenendo così 
doppio inlento, filologico e storico; e facendo che le cure 
della lingua valgano nello stesso tempo* dove a schiarire 
le patrie storie , dove a civili e morali ammaestramenti: 
cosa da proseguir sempre sovr' ogni altra, quando se ne 
porge occasione. Da ciò V aver disposto queste Cronache 
in modo che cominciando dalla Conquista de^ Normanni 
si venga sino al secolo xv ordinatamente, senza «tare alla 
ragion del tempo di loro composizione , pel quale frate 
Atanasio e Tanonimo dei RibetUmmtu precedono fra SU 
mone, e gli altri dei secolo xiv. 

Dico in ultimo, che alla Cronaca Catalana non fo note, 
che di ralTrontì, e brevissime; sì perchè volgarizzata nella 
lingua illustre , e sì perchè le novità nelle voci o nelle 
maniere son facilmente conosciute dagli intendenti di 
questi studii. E non vorrei da parte dei leggitori né an- 
che altrè note alla cura chMo ho spesa sopra queste Cro- 
nache , che non siano per correggere gii abbagli , e far 
vedere più di quello chMonon abbia visto nel curare la 

§ resente raccolta: la quale ^se mi sia riuscita difficile or- 
inare cosi come si è, il sapranno quanti son maestri in 
queste cose , e ai quali la mia fatiga va sottomessa in 
tutto e per tutto. 

Da Salaparuu» nell'aprile del 
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(I» Il Carrera cita quelita scrittura di Frate Alanasio a pro- 
posito del porto di Catania, il quale ^lao ai tempi di quelfan- 
data del Re Giacomo Aragonese era già capace di molte galere , 
oome si vede dallft narrasione del cronista benedettino. Cosi a- 
dunqae il citato Carrera: « Un' altra chiarezza del porto della 

• città di Catania mi si è scoperta nel governo di Giacomo re 
« di Sicilia: me ne reca fodel testimonio una antica scrittura, 

• il cui ori<7Ìnaie si serbava nel Monastero di S Nicolò il Vec- 

• chio dei Padri Benedettini, del guale una copia ne conserva 

• D. Blasco Romano e Colonna. L autore è il P. Athanasio di 

• Jaci che nell'anno 1295 scrisse in lingua siciliana la venuta del 
« Re Giaeomo in Catania» la qual fu nel 1287. » (V. t. 2. 1. 3. 

• 4S8, 1. 4. G* 94. t. i. In addict. p. 808). 

Oggi nella Biblioteca di S. Nicola non si vede di questa scrit* 
tura che una copia di mano dell' Ab. cassinese Vito Amico, da 
cui •Anche l'ebbe allora il Bentivegna per la prima stampa che 
se ne lece nella raccolta degli Opuscoli dì Autori Siciliani. Pai. 
1760. Forse l'antico codice trovato nel 1640, e credo veduto dal 
Canera, che morì sette anni dopo, sarà andato confuso con al- 
tre vecchie carte dell'Archivio. 

(il) La stampa del Bentivegna porta delle spiegazioni in Un* 

gua comune di alcune voci dfl dialetto; e note storiche intomo 
ai casati che si noiiuiiano nella Notizia di frafp Atanmi&^ Il 
Biondelli lece la sua sopra questa stampa, ignorando forse l'al- 
tra del Gregorio; e nelle spiegazioni si attenne molto a quelle 
slesse del Bentivegna. 

(Ili) Fra la lingua di queste Cronache siciliane e quella di 
Matteo Spinello, e dei Conti di antichi Cnvalieri; tra Ciullo d'Al- 
camo, e Federico Imperatore, Pier dell»^ Vigne, Folcacchieri; tra 
Inghilfredi siciliano, Haniori di Palermo, e Guido Guiniceili bo- 
lognese; corre poca dillerenza ; e le forme si scorgono appar- 
tenere tutte allo stesso linguaggio. La dillcrenza vieu più oalla 
cultura dello scrittore, che d'altro. 

(IV) Ciò si potrebbe da chi ne avesse voglia sostenere con 
l'autorità del Mongitore, presso il quale si legge, parlando dei 
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Simon da Lentini domenicano e Vescovo di Siracusa: « De hoc 
« seewido addit Ragosa, duce Philadelpho Hugnos in Theatro 

• Genealo^co , par. pag. ili, de familia Campo, HUtoriam Ve- 

• $peri$ Siculi scripsisse Cnm autem Simon Episcopus Syra- 

• cusanus annum 1294 non trascenderit, ut lic[uet ex Pirro, ab 
« eodem Ragusa adducto, hinc sole clarior, scnptorein historiae 
. Sif^ulae anno 4350 vel 1358 clarum. Episcopali inlula haud 

• iiisàgnitum fuisse. Historiam vero Vesperis Siculi ab Historia 

• Sienla ne distingnaa. Simon eoim historiam snam a Norman- 

• norum adventu scrìpsi^ ideo^ue Massa cit. p. 5 et 6, Simonem 

• citat in historia m. s. Comitis Rogerii, et usque ab mortem 

• Friderici iii anno 1377 deducet ». Poiché la Storia della Con- 
quista non giunge, come ora l'abbiamo, che alla Bolla di Papa 
Urbano , secondo questa opinione mancherebbe la storia dei 
re N(irnianni e degli Svevi, poi verrebbe la Cronaca di in fìi- 
hellamentu, indi il regno di Pietro d'Aragona, di Giacomo, e di 
Federico, o la Gmea&gia di Rugeri, che compendiosamente 
giunge sino alla morte di Federigo il Semplice, di cui fra Si- 
mone era Confessore e Cappellano. 

(V) In detto cod. si leg^e: « Il re Jacobo per lettre del sum- 
mo pontilìce mandò a chiamare sua madre Costanzia che seco 
portasse Yolanda figlia, la quale per sposa doveva dare ad Ro- 
berlu duca di Calavria liglio del re di Erancia. Coslantia con 
Heenxa di Federico si partt con Joan di *Procida et Rogero di 
Lauria , il quali lassò ordine che li suoi castelli obedissero a 
Joanni di Lauria suo nipote, il qfuale nello castello di Casti- 
glione residesse. Cossi la Regina Costantia nelli romani liti ap- 
plicò con grand'honore: il re Jacobo feci intendere alia inatre 
et alla sore, et con quello ordine andarono a baxare le piedi 
del summu pontifice-' in Catalogna tornò per prepararsi l'armata 
per Sicilia,; Hogero Lauria ai re Cario senni andò in Napoli 
<p. ttSB, retroy > Compendio di akwM Antiquità di Sieilia, scritto 
nel 15i9. Questo stupendo Cod. E 165, Ita autenticato nel 
1680, da Don Pietro Valero Dìazius Visitatore Generale del 
regno di Sicilia: dal quale cod. si estrassero i due capi del Ma- 
laterra rirunrdanti la Regia Legazia A])(»stoIica di Sicilia, de- 
positati Tif ij ollìcio del Protonotaro del Hegao, sotto il Viceré 
don Giovanni de Vega nel 1555. 

(VI) Nel cod. Qq. E S9 della BiMìot Comunale di Palermo c*è 
copia di un AnnutaU che era originale presso Vincenzo La Farina, 
barone d'Aspromonte e marchese di Madonia nell' anno 1669« 



isso. 11 detto re (cioè Carlo d'Angiò). Alaimo di Lentino ba> 



quando pare averlo copiato 
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n ne, Palmeri Abate barone , Gualtieri di Caitaiirone ba- 
rone , Giovanni di Precida fatto barone. In detto aimo co- 
minciò a trattare il sopradetto Giovan da Procida con li so- 
pradetti baroni di Sicilia, e con Pietro re d'Aragona . e col 
Papa e l'Imperatore, il trattato di levare il regno di potere di 
Carlo d'Angiò e darlo a Pietro re d'Aragona suo vero e legìt-' 
timo re >. Nel titolo si dice, che questo Annuale era stato 
voto dalli libri del fienaio del tempo che si po.^!<oìio trovare sin 

oijiji con queìh' ffdpìtà et realtà elie ognuno potrà a iuo modo 

per detti libri reconoacere (c. 123>. 

f (VII) Il De Gherrier vorrebbe aoateneroehe Giovanni dopo la 
morte di Manfredi ritirato nella Marca d'Ancona, mercè di prò- 
teste e rinm g indo il suo passato, seppe i iìdersi il legato fak 
vorevole, e il papa stesso sollecitò in di lui favore la clemenza 

di Carlo d'Angiò..» Giovanni di Procida fu richiamato, e l'!ì fu- 
rono restituiti ! suoi beni? tutto induce a crederlo; ma ei nun 
ne godette a lun^'o, perchè due anni dopo era dichiarato col- 
pevole di alto tradimento, e non si sottrasse alla pena se non 
eon una pronta lUga (Storia deUa lotta de* Papi e degli imperata 
della Casa di Svevia, L.x.vol. iii. p. t97. Pai. 18Si) Che Gio- 
vanni sia stato graziato da Carlo ne prova, secondo il De Cher- 
rier, che in un diploma di Carlo II, in data del i6 Agosto 1299 
si dice per lui: fìum prni rn gratia dare memorie p<itrh nostri 
(Hegest. Car. II. 12yy. i. ii;'> in Arch. Neap.). Ma il sig. De Gher* 
rier prese una formola ch^' m riferiva airesercizio de' diritti came- 
rali, come grazia e perdono del re ali aulico e segretario di Man- 
fredi. « Allorché dicevasi, cosi il De Renzi, dum eroi in gratia Re- 
9Ìs>non s'intendeva dire quando godewt la confidetUMoel re; ma 
quando godeva la facoltà che gb veniva dal re di disporre dei 
frutti de beni feudali senza impedimenti legali; compresa la 
facoltà di contrarre debiti (v. Il Sec. xui e Giovan da Procida; 
L. VI. p. 245) • : e dif;Mfi nel diploma di Cartoli non si parla 
che di redditi ed olibiigazioni per beni posseduti, di cui Gio- 
vanni s era obbligato a uiìa tal Praccica di Salerno, liu^i esset 
in gratia dare memorie domini patrie nottrt; si che non aven- 
doli soddisfatti^ Carlo metteva in possesso di una vigna di Gio- 
vanni la detta Praccica, come del fondo specialiter obbligato; e 
ne raccomanda la pacifica possessione allo stratigoto di Salerno, 
('ome poi se tal grazia di Cnrlo non poteva essere stata otte- 
nuta ( he tra il 1266 e il , ai 22 di settembre di que- 
st'aiiiio 1268, Carlo scriveva con tanto furore ad Odone de 
Luco: • discretiuni tue , sub pena persone et oniuium terra- 
rum quas habes in distrietu Urbis, quanto arcins possumus pre- 
cipiendo mandamus, quatenas statim receptis presentìbus, omnt 

Di Giovanni» J^I. e Letlerat» Sieil, Parie p. ^ 
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mora, dilatione, diiiif ullctte. occasione el ext usaTione cesjsaiiti- 
bus, Wanlredum Maloctani dicium Comitem carnerarium et Jo- 
hannem de Precida manifestos nostri culminis proditores, (|uos 
in terra tua receptasse dicitur. Renatdo de Gonchis dilecto ser- 
vienti et lult ii nostro, et Romano de Scachiis, ac Raìnaldo ma- 
gistri Jacoiù, ci vibus Romania nuneiis nostrìs, quos propter haec 
specialiter inittimTis, assignare procuros. Scitnrus quod si diffi- 
cullatem aliqu ìTti in hec iiiiresserisvei defectuni, perpetuo indi- 
gnationem nuslrarn et comuiiis l'rhis incorres? » li sussidio che 
riceve Landuiiina moglie di Uiuvauiii, esponente che malitie 

predicti Joannis viri sui nunquam consenserit, è ac coi dato 

su' beni dotali della stessa, de proventibus honorum ipsorum do- 
ialium qne Curia nostra tenet; tanto la confisca era stata ge- 
nerale t il permesso di potersi stare in Salerno è conceduto 
alla stessa Landollina, se non so(to condizione, eadem lan- 
dnfftììa fìiit pdelis, et de genere fideiium orta, et malitie dicti 
rivi svi nequaquam consenserit (v. i Docum. 54, (ìU, 61 nelle An- 
notaz. al Libro vi deW'Op. cit. del De Renzi, p. 269-72). L'Amari 
getta un po' anche d'infamia sull'onore della Landolfina quasi 
avesse ricevuto larghissime grazie pe' favori di qualche cavaliere 
della Corte di Carlo: ma dove sono le grazie di Carlo verso la 
moglie del ribelle e traditore Giovanni, se a stento le concede 
uno scarso sussidio sopra i beni stesf^ì di lei c^ìh confidenti con 
quelli del marito, e a stento le accorda ia diuiora in Salerno? 
E do\e gli argomenti che Landolfina abbia tradita la lede al- 
l'esule marito 1 

(Pare che sul conto della Landolfina TAmari abbia ora cor- 
retto il suo giudizio nell'ultima ediz. (1866) della Cuetra del Ve- 
9pro, V. p. i02. Ma i documenti su' quali fu fatta giustizia 
all'onore della povera Landolfina, pubblicati da) De Renzi, non 
erano pure raccolti in uno de* voi. mss. che l'Amari stesso cita 
della Biblioteca Conuniale di Palermo?) 

Pietro Giordani in una lettera al Hapnili diceva de! libro del- 
l'Amari: « A me persuase che nel nioMinento primo de' Vespri 
non ebbe alcuna parte il Procida (v. La Gioventù, di Firenze, 
disp. 61, 1865, p. 73) » ; e se per movimento primo il Giordani 
intendeva dei tumulto di S. Spirito, la cosa va da sè; non era 
andato certo il Procida ad invitare il sergente francese perchè 
offendendo di quel modo il pudore della fanciulla , già avve- 
nì^^se quello che avvenne, c tutti sanno. Nè la Cronica del Ri- 
bella iitentu la intende altrimenti. Ma se pel Giordani ^uel movi- 
mento primo è il fatto della ribellione sino alla chiamata di 
Pietro a'Aragona, noi crediamo aver più peso sul proposito li 
giudizio del Nieeolini che il suo; stante che il Niccolini ebbe a 
lare studi speciali sull'argomento, ù pel suo Precida, si per ia 
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storia di Casa Sveva, su cui l'Angioino s'era innalzato, e in 
nome della quale era chiamato Pietro d Araffona al regno di Sici- 
lia. All'i Ifustre fiorentino non ilavapac^» l'ofìesa fatta al Procida, 
a cui r Amari, diceva il iNiccolini in una It'ltcra ora pubblicata, 
e scritta al signor Agostino Gallo, • toglie la gloria della con- 
giara contro i Francesi , le dà infamia d' aver tristo i Sici* 
nani, e lascia soltanto le coma fattegli dalla moglie. Sarà pre« 
giudizio dalla mia parte, ma n' n >ono nò siciliano, nè napo* 
tetano, nè ghibellinos ma questo è un boccone che non vuole 
andarmi giù. (i) » 

è potuto manco andar giù al Ricciardi . il quale nella 
Prefazione ai suoi Drammi Storici (2) ripete intorno al Procida 
Ja testimonianza del Boccaccio e del Petrarca , e nota come 
l'Amari stesso pur confessa che Giovanni da Procida era da re 
Pietro adoperato in que' secreti maneggi che riuscirono al Rù 
belUmentu del Vespro. Nel libro dell'Amari il Ricciardi non 
trova innopttgnabile che il solo documento del 1205, col quale 
il Proci'):ì Mvrelihe (lòrnamiato perdono o ini})lorata la clemenza 
dell'Angioiiio per mezzo di papa Cleiuente; ma se il hieciardi 
avesse un poco messo ad esame il detto documento e 1 altro 
dello stesso anno da noi citato, certamente non l'avrebbe tro- 
vato innoinujnahUe; e non la taccia di ventwHeTB, ma avrebbe 
detto qualche altra taccia affibbiata al Procida dal suo eanV 
«tmo amico, essere anzi che troppo sevm, niente fondata, ma 
capricciosa, se non peggio. 

(VII!) • Simon Leuniinus Ordinis Minorum Conventnalium S 

• Francisci , alius a Simone Leontino Ordinis Praedicatorum, 

• Episcopo Syracusano , de quo Roccus Pirrus in not. Eccl. 

• Syrac. p. 166. Vincentius M. Fontana in Theatro Domìnican. 
« p. 1. c. 5, n. 770, p. 302. Jo. Michael Cavalerius in libr. Gol* 

• Uria de' Soìnmi Pontefici ec. Domenicani, t. 1. Chronol. 1. 

• p. 45, aliique: hic enim claruit ab anno 1269, ad an. 1294; 

• ille vero, de quo scribimus, vixit sul» Ftiderien m Siciliae 

• anno 1358, cui a confessionibus luit et a concionibus. 

• Apud ipsuni etiani Majoris Cappellani niunus exercuit: ejusque 

• benevolentiam ob egregiam doctrinam, ac virtutum promerita 

• expertus, teste eod. Pirro in Hb. 2. Sictliae Sacrae p. 445, in 
< margine. Petrus Carrera in bist.Catanae voi. 1, 1. 2, c. 2, p. 189 

• vetustiorem fuisse innuit . dum a confessionibus Friderici 11 
' Aragonii (Siciliae Regis ab anno 1296 ad annum 1336) ac e- 

(1) Nella rurcijìt'i «li Lettere d'iumiiìlHlliistri del $ee. XIX ad Àgo^» 
Gallo. Pai. 18«i4. p. 23; e nel piomale il Diogene, passim. 

(2) V. Drammi Storici ecc. prefaz. p. Vi -a. Paris lUbù. 
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• liam p. 434, anno i340 claruisse tradit: quod etiam Joaniies 

• Andr. Massa in sua Siciliay par. i, p. 5, confirmat; cum ete* 
« nim hic scrìpsisset anno 1707, simonem ante 400 amios vi- 
» xisae scribìt, nempe ante annom 1307. At ex Cronica ab eo- 
« dem Simone seripta sub Frlderieo ni vixisse patet, vitam prò- 

• traxisse comperimus usque ad annuno 1377: historiam enim 
« suam cum Frederici 111 morte eoncludit* Scripsit Simon la* 

• tine: 

« Chronicon Beijni SicHiae^ i^uod, in. s. plurimorum manibus te- 

• ritur; ipsuinque iionuulli citant. praesertim Cairera loc. cit. 
« p. 134. FrancMCua Strata in Glorits ÀquUae Triumph. p. 356 
« aliique. Opus hoc typig tradere promittit P. D. Michael de la- 

• dice Abbas Gassinensis, de Siculis rebus benemerentissimus, 

Ìrnod testantur Aiu-toros praeciarissimi Oìarii iitteratorum Ita- 
lae t. 6, art. 14, p. 578. • 

• Vernacula etiam scripsit lingua anno 1358 ex historia de 
« acquisitimi e Regni Siciliae et Calabriae per Nunnannos Gau- 
« friai MalaUiiac: Historia di Sicilia, leste Kocco Pinu in E- 

• pist. ad lect SieiUoé Saerae n. 3 , in not. Ecelet, Panorm. p. 
« 90, et 1. 2« p. 46S. qui lune asservatam testatur apud Abb. Har- 
« tinum La Farina: nunc hic codex. ra. s. extat Panormi in re- 
« /ertissima Bibliotheca Vincentii la Farina Marchiones Mado- 

• niae. Aliud hujusce historiae exempiar apuh se habebat Jo. 
« Bapt. Paternionus Canonicus Catanensis, teste Carrera cit. p. 
« 134, qui ipsum etiam citat. p. loo. \uiic sive liir, sive alius 

• ejusdem historiae codex, servatur ab iuaocentio Hoccaforte 
« Panonnitano, CaniHiieo Catanensi, qui ut mihi testatus est per 
« epistolas datas Gatanae 15 Aprii. 1705, et 30 Nov. 1707, rait 

• anno 1601, 5 Martii in tabulis Episcopalis Guriae Gatanensis 

• excriptus: et anno 1537 a Francisco Maurolicu Messanense haec 
« historia in coinpondium eontracta ac latinitati donai rt: quae 
« etiam apud eundem Innocentium asservatur. ecc. y. BiOiioi^. 

• Sicula, i. i. SuioN LEONimus. 

• Ì>0 (IX) • Vidi etiam librum foisan autographum, apud Vincentlum 
« Auriam saepe laudatum* vemacula lingua exaratum, cui titu* 

• lus: 

• Jnctimenza lu libru di la esposizione di VE)n'an(^eUi Domini- 

• cali per (ntta lit annu, composiu per veneranda Frati Ximuni 

• di lu Ordini di li Frati Miuuri di Sieiiia, m«. m (oL ecc. 

/, (X) Cosi il Mollai: ■ XLVII Classe intitolata MSS Italiens, co- 
dice • N. 68. Historia della conquista del Regno di deiìia che 
« fece U Conte Rugeri; scritta da fra Simone di Lentini. Co- 

• dice eartac. in 4. di carattere del secolo xvii , che dev' es^ 



Digitized by Google 



DB^ SBG. XIII, XIV, XV. 37 

• sere copia d'altro più antico. L'opera è scritta in dialetto si- 

• ciliano ed e divisa in 30 capitoli, de' quali però marica il 

• primo, ed è una lacuna nei 13. Non trovo notizia di questo 
« ira Simone da Lentini; ma la presente sua storia mi sembrò 

• interessante. Sono di parere che debbono trovarsene altrove 
' degli esemplari completi • v. Docnm. di Storia Italiana,- ca[>. 
sogli originali antichi, v. I. p. LXXIIIIl. Firenze 1836. Anche il 
signor Molini avrebbe potuto sapere dal Mongilore che scrisse 
ne' principii del «ecolo passato, e dal Di Gregorio che è più 
vicino, bastanti notizie sopra fra Simone. 

^ (XI) E cosi il Marsand. voi. ii, p. 340, del libro— / Manoscritti 
Italiani della Bigia Biblioteca Parigina déieriUi ed UluitraH dal 
dùtt, Antonio Manand, Parigi^ starop. reale, 1835. 

« 68 

• 966. Storia delia confjvi^fa drì rerjno di Sieilf'f^ ff^r*' il conte 
Bugeri, scritta da Frn Siìnunt di Lentini • cartaceo, in 4*' i)ic- 

• colo, caratteri corsivi, secolo XVII, di pagine 230, mal con- 
« servato. 

• Egli fu nell'anno 1071, che il Conte Rugieri di Normandia 
« fece coUe sue armi la conquista del regno di Sicilia, dìscac* 

• ciandovi i Saraceni che per anni molti avevanvi formata la loro 

« dimora. La storia di tale Conquista, secondocht» qui leggiamo, 

• fu scritta a que' tempi da Fra Simone di Lentini ed è in lin- 

• jn'ua siciliana stranamente barbara, poiché i Siciliani ed i Bar- 

• Lari cercando allora d'intendersi scambievolmente ed atlati- 

• candosi di pronunciare alcune parole barbare latinamente, ed 

• alcune latine barbaramente, venne cosi ad introdursi allora fra 

• i Siciliani una terza lingua che potremo veramente chiamare 

• la madre lìngua di toltele lingue barbare. Consultai colTuppi 

• tutti i nostri bibliografi e specialmente il Coleti nel suo Ca- 
« talogo delle storie particolari d'Italia, il quale nell'articolo 

• che riguarda la Sicilia ci dà notizia di nienteineno che di un 
« centinajo di scrittori intorno alle cose di quel Regno, ma non 

• trovai fatta menzione della presente opera di Fra Simone; 

• per cui può ben ragionevolmente conemudersi ch'essa sia i- 
« nedita. Venendo ora a dire dei meriti del codice, non pos- 

• siamo indurre a sperare un grande vantaggio per la sua let* 

• tura. Oltre che, come si è detto, scritto in una lingua che ne 

• vorrebbe h traduzione, è difettoso in sul principio di tutto 

• intpro il primo cafìitolo che forse dava ai lettori il su ufo de- 

• gii argomenti di tulla 1 opera, e nel mezzo del cap. xiu man- 

• cano per lo meno quattro pa^uie. Ad ogni modo s' è tanto 
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• come sembra, questo lavoro del Lentioi , poti emù appiicarn 

• al presente codice quel vecchio detto ek egli è pur meglio 
« aver qualche eoea che niente, » 

Noa fo chiose; perchè sarebber soverchie , e basta il lettore 
a ben giudicare del giudizio del signor Marsand. 

(XII) Cosi dice l'avvertenza che ha sopra il cod. D. 47, nu- 
mero XII. • Vidde il so^riiente Manuscrftto D. Francesco liaio- 
« nio Maiiiredi, e lo adu^i^e in coiiiprova dell'antichissima no- 
«bilità della famiglia calvelli, nella sua Opera de Majestate 
« PanarmiUma: • Vidi eoo manuseripium eoaicem, in quo ^ut- 

< dem suo ordine ab CeieeUis eoronati regee recpibantur, quo^ 

• rum omnium princeps Andreas de Calvellis enumerabatur. 

• Or io, avendo avuta ì:\ sorte di aver a mani una copia 

• di tal ms. ho giudicato qui inserirla» non già perchè cre- 

• dessi essere tal Cronica a^^ai esatta o ben scritta; manran- 

• dole l una e l'altra dote 5 ma piuttosto per quello che nlen- 

< see della Gasa Calvelli. Il presente ms. è- stato copiato sopra 

Suello che teneva TErud.** P. Abbate Don Michele del Giù* 
ice. » 

MiGH. Scavo. * 

£ più sotto ; 

, « Manoscritto antico del 1577. • 

Nel Catalogo dei Manoscritti della BihlioUra Comunale trovo 
queste parole sul nostro cod.— « Qq. F. 4, o. CJìronira quondam 

• Princtpum SicUiae. Questa Cronica composta in lingua sici- 

• liana, e scritta di carattere del secolo XVI, è quella stessa da 

• noi notata alla lettera ì). 47, n. 12, con questa differenza che 
« la presente va sino all'anno 1359, e l'altra finisce col regno 
« di Giacomo II, cioè coiranno 1895. Volgarmente si chiama 
« Chronica Calvellorum, perchè l'originale si conserva presso la 

• famiglia Calvello. » 

(XIII) Secontìo il Mose nacque il Montaner in'ì 120", e stette nel 
subborgo di Perada sino al 1:276: poi (piando questo fu nel 1285 
distrutto da* francesi, si fermo per sempre in Valenza. Si con- 
hiettura che morisse intorno al 1366, e fu sepolto nella Chiesa 
e' PP. Predicatori in Valenza. Vedi le Cronache Catalane del 
$ec. Xll e XIV, una di Raimondo Montaner e l'altra di Bem^ 
D'Eselot, prima traduz, ital» di Filippo Moeé. Firenze 1844, P. 
prima, introd. 
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E IL RIBELLAMENTO DI SICILIA NEL !282 

« 

SECONDO IL CODICE VATICANO 



A chi sì occttpa dì cose storiche , e massime di argo* 
mento siciliano, è notissima la storia della Gt/terra del Ve- 
^pro HciUano di Michele Amari , opera più volte ristam* 
pata, lodata e censurata per diverso riguardo, alla quale 
più che altro Fautore deve la sua bella fama di valente 
storico e di scrittóre pregevole. Intendimento del libro 
delFAmari fu il mettere innanzi in quel grande avveni- 
mento che pigliò nome da' Vespri di S. Spirito più l'ar- 
dimento popolare e lo sdegno degli oppressi Siciliani con- 
tro lo straniero dominatore, anziché il macchinamento di 
una congiura condotta da' baroni di Sicilia e aiutata dal 
Papa, dai Paleologo e dal Re di Aragona; anima della 
quale fosse stato Giovanni da Procida, vecchio medico del- 
l' imperatore Federico, ministro di re Manfredi, compagno 
di Corradino a Tagliacozzo, e consigliere dappoi di Pietro, 
di Giacomo, di Federico d'Aragona, re di Sicilia. Se non 
che, contro quest'avviso dell' illustre scrittore mandò fuori 
il Rubieri la sua bella Apologia di Giovanni da Procida 
(Fir. I806), e scrisse il De Renzi la importantissima opera 
// fsecolo XJIl e Giocnnni da Procida (Naftoli 18G0), ricca 
di molti documenti inediti e pregevolissima per la gra- 
vità della critica, dalla quale esce la figura di Giovan da 
Procida spiccata più che mai, e nella di quelle ombre che 
pareva l'Amari averle gettate sopra come a farle velo, 
se non del tutto a celarla. Poi, la pubblicazione della Leg- 
genda di Giovan da Procida tira fa fuori da'* Codici mss. 
della BiMiotecì Palatina di Modena per cura dell'egr. cav. 
Antonio Cappelli (Tdrnjo 1801), e infine la ristampa della //-^ 
Cronaca dei Ribellatuenta di Sicilia cantra re CartUy scritta 



1 
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in antico siciliano, nel volume delle Cronache siciliane 
de' secoli XIII , XIV e XV pubblicate da noi nella Col- 
lezione di opere inedite o rare per cura della R. Cam- 
messione pe* testi di Lingua (Bologna 1865) , aggiunsero 
noYelle prov e ed argomenti a difesa del Precida contro 
le aecose e il proponimento dello storico palermitano; £ 
()erò il lettore imparziale avrebbesi creduto che nelPal^ 
tima edizione della storia del Vespro (Firenze, Le Monnier, 
1866)9 nella quale Fautore pensò far risposta ai difsìmri 
del Prodda 0 della congiura^ molte cose fossero state cor- 
rette, e tornato il nome del Precida in onore, conceden- 
dogli in quel memorabile làtto quella parte cbe e gli 
scrittori contemporanei e la tradizione non gli negarono 
punto, tanto da esser chiamato per ira di parte angioina 
perOdo uomo e mosso dal demonio. Intanto la novella e- 
dizione venne ad aggravare le accuse e a rincalzare la 
ostinata persecuzione al Precida; e se fu restituita la fama 
di onesta donna alla sventurata Landolfìna , benché un 
po' cinicamente, il marito non trovò pietà, e la condanna 
di traditore restò ripetuta in faccia ai difensori del Pre- 
cida e alle testimonianze della tradizione (i) e della sto- 
ria. Io non ritorno più sulPargomento de' documenti, né 
voglio andar cercando le ragioni perchè T illustre storico 



(1) L'Amari pof n o imlla vuol cuiate \.\ Iradizioiie popolare: 
ma noi non possidmo qui non ri leni e questo frammento, come 
pare, di un canto popolare che è venuto de' tempi del Vespro, 
ed è stato raccolto dalla bocca del popolo iq Carini dall egr. 
sig. Salv. Salomone- Marino, raccoglitore diligentlssimo di cant^ 
popolari siciliani: 

Lu spiritu di Diu 'n frunti l'avemu, 
L' onuri di la donna stralluccnti; 
Sta giurlana cu' è chi nni la leva 
Coi veni a 'mnetta (*) Pròcita valenti; 
Vennu li Seralini di iu celu, 
Sangu pri sangu, cu II spati ardenti. 



(*) *mpetta vale gli rien eontro, appùnenéo il tuo peHo, ed ba senso 
Kinpre di molto ardimento. 
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né manco volle correggere certi errori direi maleriali dei 
suo libro, notali da me con cilazioni, e Jion pur sostenuti 
da ragione alcuna: ma aggiungendo qualcosa al detto al- 
trove, vana questo solamente come prefazione a questa 
cronica del Vespro , che ora per la prima volta pubbli- 
chiamo intera, seconda la lezione del codice Vaticano 5256, 
trascritto anni addietro dal valentissimo ellenista Pietro 
Hatranga, prete grecosìcolo e scrittore dì greco della Va- 
ticana (i). £ ciò perchè la narrazione e il dettato di que- 
st^altro testo, ritratto dairorìgìnale siciliano del secolo xIII, 
possa dar nuovi riscontri con la detta lezione siciliana , 
e con Taltra in volgare nobile .della Leggenda modenese; 
fonti onde trassero materia e forma alla loro narrazione 
il Malespini e il Villani, e compose Ser Giovanni Fioren- 
tino la oellissima novella II della Giom. XXT.* del suo 
Pecorone , ove è detto come c un savio e' ingenioso ca- 
valiere e signor delP isola di Precida, il quale si chiamava 
inesser Giovanni da Procida , per suo senno e industria 
si pensò di sturbare il detto passaggio (di re Carlo contro 
il Paleologo), e di recare la forza del re Carlo in basso 
stato... 1 facendo c rubeilare Pisola di Sicilia al re Carlo 
con forza di molti baroni e signori, i quali non amavano 
la signorìa de^ Francesi; e questo con Taiuto e forza del 
re di Raona, mostrandosi che egli prenderebbe la bisogna 
delio retaggio di sua mogliera, la quaP era stata figliuola 
del re Manfredi, » Questa novella di Ser Giovanni Fio- 
rentino ripete proprio la Leggenda stessa modenese , 
e specialmente nelle lettere di papa Martino ai Sicilia- 
ni, e di re Pietro a Carlo, e di Carlo a Pietro,, e fino vi 
trovi quel Santa Maria di Rocca maggiore che si legge 
ìer isbaglio nella Leggenda suddetta e nel Villani e nel 
Malespini, invece del Santa Maria di Rocca amaturi, sic- 
come ha il testo siciliano, ed è proprio il nome del luogo 
di cui si parla in quelTassedio di Messina del milledugento 
ottantadue. Qve non ci sia documento di plagio, potrebbe 

<l) Sono debitore di poter pubblicare questo testo suH'esem- 
piare del Hatranga alla gentilezza del fratello dì costui, che ò , 
anche prete grecosìcolo, sig. Filippo Matranga, valente tradut- 
tore di alcune Omelie di S. Basilio e di S. Giovan crisostomo. 
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dirsi per ora, stando ai ri^^contri, non altri essere statoli 
trascrittore della Leggenda modenese che esso Ser Gio- 
vanni Fiui eiitino , il quale portò la narrazione della no- 
vella più là che non giungesse la Leggenda, per ragione 
ohe questuerà come traduzione del testo siciliano o va- 
ticano, e la novella poteva stendersi a suo piacere , sic- 
come appunto sì sterne sino alla incoronazione di Carlo II, 
m re m Sicilia e di Paglia, e alla fazione avvenuta presso 
Catanzaro con isconfiita di Rogero di Loria e vittoria non 
de^ francési, come dice Ser Giovanni, ma de^ sicOìani con- 
dotti dal valoroso Blasco Alagona. 

Né solo poi Ser Giovanni stette fedelmente alla Cronica, 
e alla tradizione che correva per V Italia: ma nel Cemento 
alla Divina Commedia di Anonimo Fiorentino del secolo 
XIY» scritto non dopo il 1326» e nello stesso tempo che 
quello di Jacopo della Lana; si che Taatore scrìveva poco 
più di venti anni dopo la morte del Precida , e viventi 
ancora non pochi che avevano vista la lunga guerra del 
Vespro e forse avuta parte nella cospirazione siciliana 
contro Tangioino; si legge sul proposito, che mentre re 
Carlo armava contro il Paleologo « messer Gianni di Pre- 
cida in qaesto tempo coiraiuto del detto Pietro re di fìaona 
fece trattato, e rubellogli Pisola di Sicilia (1): » le quali 
parole scrìtte da tale che alle lodi che fa nello stesso 
luogo di re Carlo parteggiava certo per casa di Angiò, e 
niente amico si vede de^ figli di re Pietro, Giacomo e Fe- 
derico ; sono molto valevoli a confermare sempre la ve- 
rità della Cronica e del trattato per la rebellazione che al 
re Carlo fu fatta dell'isola di Sicilia; al quale trattato 
acconsenti e diede aiuto e favore, siccome altrove è detto 
dallo stesso Anonimo comenlatore [i), papa Niccola terzo 
e il danaro del Paleologo. Che se Jacopo <h^\h Lana gi;ì 
non nomina Giovan di Procida, tuttavia parlando di papa 
Niccola, che Dante disse nel XIX dell' Inferno contro Carlo 
ardita^ nota che questo papa « seppe si ordinare che al 

fi; y^Purgatorio, c. VII. p. 22, Bologna, nella CoUeziane di 
Opere ined, o rare per cura deUa CommeM, pe' Teeti di Lin- 
gua, 1869. 

(S) V. inferno, c. XIX, p. 4Stt, Bologna, Mlez, cit., iS66. 
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dello re fu tolta risola di Cicilia: • macchinamenli con- 
fermati dalla Ci onica di Marino Sanudo Torsello il Vec- 
chio, pur conteuiporauuu ai fatti, nella quale si legge elio 
il ribellamento di Sicilia « fu per Iraltato dell' Imperatore 
Sior Michiel e suoi seguaci (1). » E dello slesso tempo 
eziandio è la Cronica di Napoli di Giov. Villano napole- 
tano, ove ò scritto al capit. XI del Libro II, parlando di 
re (àrlo: < £i qual Cario hebbe Tanimo taQto grande che 
dopo che hebbe acquistato el Beamede Sicilia, si congre- 
gò una gran Compagnia di CavagUeriet Navilii per acqui- 
stare il Regino de Romania col suo Imperio: la quale cosa 
li fera forsi con felicità successa se non fossi stata la re- 
bellione de Sicilia, la i{ual rebellione fò princij^iata per 
male coUaeteraìi soi,'li quali agt'ravando indebitamente 
li popali . della quale rebbellione fo casone e principale 
ordinatore Missere Ioanne de Precida de Salerno, el quale 
era stato medico del Rè Manfredo, el quale andò per im- 
basatore in Aragona al Rè Pietro d' Aragona , marito de 
ìiadamma Costantia Gglla del Rè Manfredo, da parte de li 
Signori di Sicilia sollecitando al diete Rè che venesse à 
te dieta Isola de Sicilia promettendoti lo dominio de la 
dieta Isola (2). » 

(1) V. storia di Carh d' Angiò a deUa Guerra del Vespro Si- 

eUiano, Brani della storia inedita del Regno di Romania scrìtta 
tra il i328 ed il 1333 da Marino Sanudo Torsello il Vecchio 
pubblicati da Carlo Hopf. Napoli, presso Del IH0^2. 

(i) V. Eaccolta di varii Libri overo Opuscoli d HÌHlorie del He- 
ijno di yapoli di larii et approhati Autori ecc. nella quale si 
contengono 1' infrascritti, cioè le Croniche deli Inclita Città di 
Napoli con H Bagni di Puxxitoh et Uchia di 6t09. Villano N€h 
foletano ecc. Napoli, appresso Carlo Porgile, 1680. Lo stampa- 
tore nell'avvertenza al lettore dice che • Giovanni Villano Na- 
poletano fu il primo a scrivere benché in lingua materna an- 
tica e goffa Napoletana, 1' Historia o siano Croniche della no- 
stra Patria (Napoli) , nude da esso iKinno cavato j)oi le cose 
più memorabili et aiiticlie gli altri Hislurici del Kegiio, che ap- 
presso di lui stati sono. • li Cappelli nella prefazione alla Leg- 

Senda di Giovan da Precida , a p. 35 e segg. , parla appunto 
ì questa Cronica di Napoli , stampata col nome di Giov. Vil- 
lano Napolitano, e dì un codice anonimo di essa Cronica esi- 
stente nella B. Biblioteca di Modena, dal «piale tirò come Ap- 
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Nessuna Cronaca , Storia o Novella contemporanea ci 
dice di altro personaggio che abbia condotto la cospira- 
zione contro re Carlo, e riuniti gli animi del Papa, del- 
rimperatore greco, e del re d'Aragona e de' Siciliani, tranne 
di Giovan da Precida, che già per più anni usò alla corte 
di Pietro e di Costanza e poi ebbe tanta pai le ne' fatti 
di Sicilia, ove egli appunto si trova quando è invitalo a 
re FAiagonese, e vengono festosamente accolti a Palermo 
con la madre Costanza, i due fiorii del novello io, Già-* 
corno e Federico. Abbiamo nella i^àblioteca Comunale pa- 
leriuilana un cod. cartaceo, segnato Qq. E. 29. n. v, di 

§ endice alla Leggenda sette capitoli che si riferiscono ai fatti 
! Carlo d' Angiò in Napoli e in Sicilia, Nulla c' è da aggiun- 
gere ai dubbi e alle testimonianze raccolte dall'egr. mio anace 
su questo Giovan Villano Napoletano, ma solo fo sapere che 
altro codice similissimo al modenese , pur membranaceo , ma 
in 8. piccolo e in carattere del XIY, abbiamo in questa Biblio- 
teca Nazionale palermitana, segnato II Armad. B. 45, e col ti- 
tolo in carattere minuscolo rosso i ^ Di la cita di Napoli la 
quale inter Valtre cita del mondo per la moltetudine dei cava- 
lieri e dilloro ... (1) e dilecte ricchezza ano acquutata fama gran^ 
dissima. Le quali chuose tucte se narrano in diversi volumi e 
croniche et in questa presente scriptura se eomponino. — La le- 
zione di questo codice palermitano è in generale più corretta 
di quella della stampa napoiitana; ma, come il modenese, non 
il a divisione di libri , anzi manca sino a certo punto di ru- 
briche, procedendo con sole iniziali in rosso o turchino; e le 
rubriche, in nero, cominciano solamente con questa: Chomo papa 
Alexandro ritomo in Ytalia et chomo in lombardia hedifwo la 
cito (ìiìlexandria per suo nomo; la quale nella stampa citata 
napoiitana è la 67/ del libro 1. Poi, ove nella stampa comincia 
il Lib. II, c. I, il codice porta questa rubrica, che non risponde 
affatto alla divisione del testo, cioè: Cfeomensa tocto&o Ubro we 
traeUk di la venuta dil Re Karìo di guglia et di tuo facti et di 
molti mutacioni che furuno in Ytalia al euo tempo» Il codice 
non ha segnature, e finisce, così come il modenese, co) libro 
li della stampa napoiitana dei 1680. 

(ì) la pergamena è cosi guasta che la parola ò inlcpgibile. In un';uiiica 
trascrizione che c'è aggiunta in carta, di carattere del sec. XVI o XVII, 
si legge pompose, nella stampa napoiitana si legge potnpt, e nel cod. 'kllQ<< 
deoese popoli; ma la parola pare piuliosto che era fimiote. 
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mano dell' Auria che lo trascriveva dall'originale di Fi- 
lippo Parata, che fu Segi-etario del Seiialo di Palermo , 
col titolo: — • Anuale delle cose occorse nella città Pa- 
lermo e delli Officiali che som stati e persone ivninfiafr , 
cavato dalli libri del Senato del tempo che si possono tro- 
vare Siti kogyi ecc. cavato con quella fedeltà e realtà (he 
ogn'uno potrà a suo modo per detti libri reconosttre » — 
E (luesfAnnuale comincia dal 1257 e termina al 1403, 
con quest'avvertenza deil'Auria: « Sin (jui ho copiato da 
un Quinterno d'antico carattere, che è in [>uiere del si- 
gnor D. Vincenzo La Farina, Marchese di Madonia e Ba- 
rone d'Aspromonte, hoggi 23 di marzo lt>07. • Ora, in 
esso si legge: 

« Nel anno l iSO. 

Il detto Uu locarlo d'Angiò): 

Alairao di Lenlini Barone 

Pai meri Abati Barone 

Gualtieri di Caltagirone Barone 

Giovanni di Procida latto Barone (ì) » 
• In detto anno cominciò a trattare il sopradelto Giovali 
« di Procida con li sopradetLi Baroni di Sicilia, e con Pie- 
1 Irò Re di Aragona e col Papa e Plmperalore il trattato 
« di levare il regno di potere di Carlo d^Angiò , e darlo 
«.a Pietro Re di Aragona suo Yero e legittimo Re. > 

£ sotto all^anno 1282, nel quale anno si pone , Bistro 
Re Aragona Re, e $i nota la oecisione de^ Francesi, si 
trova: 

• Le persone nominate nel trattato della fattione contro 
c Francesi furono li sopraddetti «inattro, Procida, Lentini, 
f Abati, e Caltagirone, Baroni di Sicilia. Oltre, nella occì- 
€ sione vi furono molt^ altri che vi messere mano, come 
» foro : Giovanni di Calvello majore , Giovanni di Milite , 



(1) Questo fatto barone aeceona a nuovo titolo* non all' an- 
tico di Procida che Giovanni aveva nnl Regno; e si sa infatti 
che sin dai 1278 e i279 re Pietro d'Aragona aveva investito 
Giovanni de' castelli e delle SitMiorio di Luxen , Benizzano e 
Palma. I diplomi di questo nuovo .titolo, pubblicati dal Saint- 
Priest . sono citati dall'Amari , Op. cit. , cap. V, v. I , p. 103 , 

Fir., leee. 
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1 Guido FilLingcri, Pontio di Caslar , Gaiidolfo di Pontfì- 
« corona, Guglielmo Tagliavia, Urlando di Miglia, fiarta- 
€ lomeo Mariscàlco slraticoto di Messina. » 

lo non so capire perchè PAmari duri a combattere la 
cronica del Vespro, quando già, tranne la forma dram- 
matica, no accetta la sostanza. L'illustre storico non sa 
negare che un certo trattato , come dice la Cronica , tra 
Pietro d'Aragona, il Papa, il Paleologo e i Baroni sici- 
liani, già c'era, e lo maneggiava principalmente Giovanni 
(la Precida: e la Cronaca lion fa che mettere vivamente 
innanzi agli occhi la pratica di (juc^tu trattato, condotto 
principalmente da Giovanni di Procida, che rAmari dice 
destro, accorto e audace (Appendice, voi. H:p. 259), non 
negando fede a Tolomeo da Lucca ve^covo di Torcello e 
prima bihliotecario deha Vaticana, il quale aflerma a pro- 
posito delle pratiche tra Pietro e il Paleologo per to- 
gliere a Carlo il reame di Sicilia, di aver veduto rac- 
cordo trai UUu <]a ijiovaimi di Procida e Benedetto Zac- 
caria da Genova con altri genovesi dimoranti in tena del 
Paiuulogo : di guisa che, confessa il nostro storico, « le 
trame co' Ghibellini e con alcuni Baroni di Napoli o di 
Sicilia . non si possono omai rivocare in dubbio fc. v, 
voi. I, ]<. Ii2ì. » Ma, l'Amari aggiunge: «Falso è che la 
pratica, si strettamente condotta, fosse riuscita a produrre 
lo scoppio del Vespro... iMentre Pietro s'armava, e i no- 
bili bilanciavano, e, concedasi pure , stigavano gli animi 
in Sicilia, ma non si dava principio alle opere, né forse 
si sarebbe mai dato , il popolo di Palermo diè dentro , 
innasprìto per la nuova stretta di violenze di Giovanni 
di San Bemigio , e acceso dagli oltraggi alle donne , ra* 
pHo dalla tenzone che ne segni (v. I, p. 112-- v. Il, 
p. 259). » Or, in che si oppone la Cronica a questa spie- 
gazione che l^Àmari crede potersi tirare da^ fatti e dalle 
narrazioni dei contemporanei? Il tumulto di S. Spirito 
fu a caso , non disposto dai baroni congiurati , i quali 
€ maturavano e preparavano tuttavia , quando il popolo 
proruppe (p. 112, v. I). » E la Cronica narra forse il ratto 
diversamente ? I Baroni , « tutti accurdati a un vuliri » 
erano in Palermo • per fari la ribellioni; » ma è un fran- 
cese che dà occasione al tumulto di S. Spìrito, insultando 



Digitized by Google 



E IL RIBELLAMENTO DI SICIUA 47 



una fancialia, « di chi la fìmmina gridau , et homini di 
i Palernm cursiru in quilia lìmmina e riprisirusi in briga 
I et in quilla briga intisiru quisti Baroni preditti, et in- 
f calzaru la briga centra li Pranzisi cu li Palermitani, et 
t li homini a rimuri di pelri e di armi gridandu moranu 
€ li Franzisi intraru intra la gitati cu grandi rumuri. » 
f congiurati a fare scoppiare la ribellione si avvalsero del 
tiimullo , intisiru in quilla briga soffiandovi sopra , e 
calzam la briga cantra li Franzisi, sì che gli uomini di 
Palermo quantu Franciscìd trovavanu tutti li aucidiano ; 
però « quandu li Baruni di Sicilia si appiru vidutu tutta 
« quistu fattu, tutti si ndi andaru in Ioni terri, e ficiru la 
t simiglianti in tutta la Sicilia, salvu Missina, chi adiman- 
« dau un certu lempu (Ij. » Non è questa appuuto la sto- 
ria che dònno i documenti? Senza che la coni^iura a- 
vesse sofììato uclIì animi, e preso l'indirizzo del tumulto^ 
questo ?;treM>e iettalo a Palermo, e non avi-olibe mossa 
la riLellioiie di tutta l'Isola: gli animi erciiio (iis[in>ti a sol- 
levai^i si dalle \iolenze della mala signoria e si dalle tratta- 
zioni secreto con l'Aragonese: il tumulto di S. Spirito tu 
l'occasione percliè si levasse la ribellione, già macchinata; 
e cacciati a punta d'arme i Francesi, si chiamasse a re, 
pe' diritti della moglie Costanza di casa s^eva Pietro di 
Aragona. La briga di S. Spirito non fu scoppio della con- 
giura: ma la congiura si avvalse di quella rissa, e cosi 
iu fatta la sollevazione. 

Ma, conceduta la congiura e la parte avuta in questa 
dal Precida, come assolverlo, si direbbe, del tradimento ^ 
coniro re Federico e la Sicilia, quando lascia la Corte di 
Palermo, e va a riiiararsi in Corte di Roma favoieggia- 
Uice allora deirAiii;iumu di Napoli conuu Sicilia? Gio- 
vanni partiva da Palermo, sotto vista di accompagnare la 
regina Costanza, insieme a Rogiero di Loria; e questo va- 
lorosissimo Ammiraglio, uscito dell' Isola, ove le sue ca- 
stella si coromovevano contro re Federico, Ria ritorna ne* 
mico dì Sicilia ad oflfendeiia per parie de^ reali di Na- 
poli : il tradimento è confermato da^ &tti. Per noi, quanto 

(1) v. Crmiaihe siciliane de' secoli XIU, XIV e XV, ed, citata, 
pag. 132-133. 
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al Precida, i fatti segnili alla sua partila da Sicilia non 
confermano in nulla Faccusa delTAmari, più che provata 
dalla storia rispetto a Rogero di Loria ; e il passo della 
Cronica di ^Marino Sanudo puhblirato dairHopf; cioè, che 
a quella pace che re Giacomo trattava con Casa Angioina 
e col Papa , perchè avesse hne la lunga guerra del Ve- 
spro, « assentirono la liegina Costanza e Miser Zuan de 
Prochita: » taniocliè poi « Miser Zuan de Prochita auilò 
« ad inchinarsi al Papa con una sua figlia, e fu assolto, e 
« tolto in grazia della Chiesa; » non fornisce contro il Pro- 
cida armi più valevoli che contro la Costanza : nè si debba 
dire tradifTicfìiu il desiderio di pace dopo circa venti anni 
di guerra onde Sicilia fu desolata, tanto da far cedere ad 
accordi l'eroico Federico , al quale dovrebbe toccare la 
stessa accusa del Procida, se guardiamo alla pace di Cal- 
lahellotta e acrli ultimi anni del suo resrno, o alle spe- 
ranze non soddisfatte de' Ghibellini delia penisola. C è- 
poi documento, il quale, benché negativo {iiè positivo ce 
n'ha alcuno), vale più che altro a sostenere intemeraia la 
lama del Procida, per niente partecipe alla fellonia deì- 
T'Ammiraglio. 11 documento è tra' diplomi raccolti nel vo- 
lume di Mss. segnato Qq. G. l., delia Biblioteca Comu- 
nale palermitana, ed è un bando di felluiua die re Fe- 
derico manda a un suo oftìciale contro Rogiero di Loria, 
già traditore di Sicilia: nel quale documento non si legare 
parola che accenni a Giovanni di Procida, compagno nella 
partenza da Sicilia al Loria, ma non partecipe del costui 
fallo (1). Nè coi tanti regali che e re Giacomo e re Carlo 

(1) Ecco il documento : • 1297 — Ex auclographo istrumento 
recoìuiito in Reato Tabulano Barchinonae in arca Chartarum et 
Bullarum Papdium prò facto Sieilùie tempore Dni lacchi secundi 
Àragoniae et SiciUae rcfU olim. 

Fridericus Teittus Dei gratia Rex Sieiii», Ducatus Apuliae et 
Principatus Capusp. Notum facinnm universis: Quod confisi de 
fide et legalititte Nobilis Rayinundi Fulcoiiis Vice Coniitis Car- 
duaaì dilecti devoti nostri, constitutmus et uniiaanius eum loco 
et prò parte nostra ad impetenduni seu raptanduni et accusan- 
dum hocerium de Lauria Militem de inlegalitate , et ptodicio- 
ne, guoa ìjfie abnegata fine et dominio Q0$tris, ruptoque ho* 
magio et violato sacramento , muoà nobis tamquam VassaUiifr 
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dispensavano al Loria (1) , ijuasi a piemie di ^ua dele- 
zione da Fed«^n<'o, re n' è aliiien uno per Giovanni, uomo 
non secondo nè per nome, nò i>er importanza di suo slato, 
al battagliero Ammiraglio. Anzi nel vantato diploma di 
re Carlo in cui si pai la di reslituzione al Procida de' 
lieni contiscati, in \ irlu di patti statuiti con re Giacomo, 
non c' è parola di lode o che accenna a servizi resi dal 
convertilo, o a prezzo di tradimento; e quando s'investe 
della signoria e del titolo del Castello di Procida , non 
il primogenito di (iiovanni, ma Taliro tiglio Tommaso, si 
rinfaccia al primo 1 infedeltii (e già Giovanni era mortoì, 
si accusa di non aver voluto pigliare la difesa del Repiio 
allora pericolante (in tanto discriume positi) , e m dice 
cliiaraineiile quella nuova investitura esser fatta <^ prceci*' 
ime projiter multa (jmta et ((ccef)ta servitia , qaae dictm 
Tliomabius imtquani ad cultum nostroj {Idei rediit lideUter 
^ex/libere ctiravit , et quce in posterum iiìsum proistare spe" 

iialurali.v iJonuiio ore et manibus prsestitit et juravit, et quibus 
jiubis tenebatur adbtrictus , conti a Majestatern uostrani Drudi' 
cionis cominitteDS crìmen et contra Mem suàtn veniens aohssit 
hostibus nostris cuoi eis centra nos et i^entem nostrani amici* 
tìam copulavit, nitendo tractando et procurando quod nos ho* 
norem terrenum ci lerram nostrani perderemns. Dantes et coa- 
cedentes ei tern^! prwsentium poteslateni accusandi, reptandi, 
et conviiicendi . s» u faciendi convinci eundem Rogerium de 
pneìiiissis petcndu de hoc fieri diiellum, seu pugiiaiii secunduni 
usum Barchinonaensem, seu forum et consuetudines Aragoniae 
prout melius sibi videbitur, seu per quemcunque alium modum 
melius prsdicta accusatìo seu reptatio procedere posset, dando 
contra euni siinilorn bellatorem secuadum Forum et usum pras* 
dictos , proli* <\)\\ \ iii*'bitiir et potcrit fieri ; ratum et firmum 
habentes quicqiiitì in praMnij^so casa dictus Kayniniulus prò parte 
et loco linstris i'( intra dictum Rogerium duxerit [acienduni. ni 
cujus rei testimoiiiuiii, certitudinem, et cautelali!, praesens scrip- 
tum €3dlnde -fieri et Majestatis nostre sigillo pendenti jussimus 
communiri. Datum in urbe felici Panormi per nobiiem Conrad 
dum Lanceam Militem Regni Sicìli» Canee llarium. Anno Domi* 
nicjc Incarnationis MCCXCVII , mense Februarii IX ejusdem , 
XI Indictionis, Kegni nostri Anno secuiido. » 
(i) v. nel Cod. cit. gq G. 1, p. 178 reiro , il diploma del 1 

iu^lin Ìiì99. 

Di GiovA2«Ni, FUoU « LmtrcU, $UU., Parie 2'. 4 
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ramtis (1). Se il padre era tornalo fedele a Casa Angioina, 
perchè re ('^ìrlo non fa mai lode di questo rinsavimento ? • 
Anzi il ritoiùu d* infedollà e di prodizìone , e la nuova 
invesiilura, non avrebbero avuto più luogo. È invero un 
po'* curioso il rileggere contro il Procida le fieri»&ìme pa- 
role che sonu a p. lii e 69 del voi. II della Guerra del 
Vesjtro , fondale sqj^ra documenti che già fujono dal Ru- 
bieri e dal De Renzi interpretati e corretti secondo la 
loio verità. La lunga nota di pag. 69, nella quale T A- 
niari vuol Irarre argomenli al suo parlilo dai due do- 
cumenli pubLlicali dal Rubieri, non risponde alla bella 
interpretazione che dà di essi due diplomi , che sono 
due epistole di Papa Bonifazio , 6S$o il Rubieri nel suo 
libro , I XI e XIi, Nò.per jfli anni innanzi al Vespro 
crediamo di molta importanza Tatto di Viterbo del 28 a- 
gesto 1267 , citato dair Amari in questa ultima edizione 
diella sua storia (v. Il , p. 410) , nel quale è provato che* 
pur dopo la disfatta dì Benevento il Precida già dispo- 
neva di suoi beni esistenti nel Regno, ove governava il 
vincitore di Manfredi. Che cosa significasse la fonoola u- 
sata da Carlo li a proposito del Precida, di cui dice dtw^ 
erat in gratia patris nostn^ Io spiegò bene colle formole 
feudali del tempo il De Renzi ; e qual fine si avesse a- 
Tuta la dotazione che Giovanni faceva alla figlia promessa, 
tuttoché bambiiia, a un fanciullo di Casa Cnraccioli par- 
tigiana deirAngioìno, basta a darlo ad intendere clie gxk 
romòreggiava allora la discesa di Corradìno , e Giovanni 
jera disposto a trovarci tra' primi ad accoglierlo nel Re- 
gno, e a combattere pel legittimo erede di Casa Sveva 
contro re Carlo. 

E qui fermo il discorso sul Procida e su' fatti e le te- 
slimonianzo della Cronica, per diie , infine, che questo 
testo Vaticano è Io stesso che la Lega^^ida Modenese, 
tranne la mano poco pel ila e la parlata propria dell'ama- 
nuense di non so qua! parte del Napolitano o (iella Co- 
mfa-ca, quando la dizione della Leggenda è in hngua no- 
bile e di mano toscana. Uno de' due testi suddetti, qua- 
lunque esso siasi slato il primo, fu esemplato in origine 

(1) V. Diploma del 89 selt. i300, nel Cod. m. cit, p. 183, id4. 
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sul testo siciliano, che é Toi-iginale; e baslerobbe a pro- 
varlo, oltre gli argomenti da noi altrove riferiti e rin* 
calzati dair Amari, il j^roemio al racconto come si legge 
si nella Leggenda e si in questo testo Vaticano, niente 
convenevole a tutta la narrazione, ma posto a sfogo di 
odio ovvero d' ira di parie contro il Procida dal trascrit- 
tore che lo esemplava sulla Cronica siciliana. La frase di 
questo testo Vaticano è sempre italiana e propria del vol- 
gare illustre, quantunque nella forma delle parole e nella 
grafia usata si scorge la parlata plebea del menante ; jt? 
da' riscontri infatti che all'uopo si fanno de' tre testi, o per 
dar luce alla locuzione , o per difetto ovvero eccellenza 
che sia in uno anziché in altro di essi testi, scorgi le pa- 
role stesse e la frase medesima che hai nella Leggenda, 
meno le storpiature e l'abboudauza delle vocali e lo scam- 
bio e il raddoppiamento di nonsonanti, onde specialmente 
si distingue questo testo Valicano dal modenese; i quali 
due si riferiscono è vero entrambi al siciliano che n'è 
la fonte e l'esemplare primo, ma tra loro trovi la diffe- 
renza che si rileva tra le prime prove di stampa e la 
nitida tirai lira di uno stesso foglio. 

Ho poi divisato pubblicare il testo così come si legge 
con tutte le scorrezioni e la bailjara grafìa del codice, 
per la ragione che, pubblicandosi ora la prima volta, pos<a 
il^ lettore quasi avere soiV occhio lo stesso codice, e stu- 
diarsi così meglio la origine e i riscontri a proposito col 
testo siciliano e con la Leggenda modenese. Se non che, 
questi riscontri 4;he il leggitore pojtrà fare a suo talento, 
io Tho fatti solamente pei passi oseori ^e difficili a intenr 
dere, quasi dando nel luogo riportato sia della Legenda, 
sia della Cronica siciliana, la spiegazione al luogo di que* 
sto testo poco 0 niente intelligibile. Né ho creduto ap^ 
porvi note filolofiche di sorta ; essendo Questa pubblica^ 
sione non per jgiovani e novizii in questi studif, ma pe^ 
puiestri che ne saj^rebbero all' uopo assai più che non 
00 sappia il suo editore. 

PiUermo, i5 febbraio 4el ld70. • 
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Se voteti ascoltare et intendere o eu vo contare e di* 
mostrare apertamente lo gran peccalo et uno pericoloso 
fallo che feze et ordino misser Giani de procita de Sa- 
lerno in centra lo re Karlo di si grande tradixione 
che feze centra se. Onde si dole et piange la gesa de 
roma. Ella cassa di franza e lor amici. E però prego lo 
meo faclore mn'jìstro lino che a mi done gracia e virtù. 
E dia a la mia lingua bona memoria de recordarese e de- 
scrivere il tenore del fatto el modo. El dito perfido homo 
misser Giani feze rehellare lisola de Cicilia da la segno- 
ria del grande Re Karlo Re de Cicilia e de gerusaiem 

(1) Questo codice Vaticano e la Leggenda modenese, meno 



nica siciliana, originale de' due testi Vaticano e Modenese, ed 
è una giunta che la disaccordo con tutto il contesto della nar- 
razione già scritta da altra mano e con altri intendimenti che 
non quelli del trascrittore, che esemplava il suo testo, sia stato 
primo il Vaticano, ovvero il Modenese, sull'originale siciliano, 
quale specialmente è dato nel vecchio Codice Spinelli, ora della 
Biblioteca Nazionale di Palermo. La Leggenda modenese ha per 
titolo : « Qui comincia la leggenda di Messer Gianni di Prociaa • 
e il proemio è questo : • Volendo dimostrare apertamente a cia- 
scheduno il gran peccato e '1 periglioso fallo che fece e con- 
trasse messer Gianni di Procida inverso lo re Carlo, di sì grande 
tradigione che fece e commise, onde si duole e piange la ec- 
clesia di Roma e la casa di Francia e loro amici; e però prego 
r altissimo Si^^nore e Magistro fino che mi doni grazia e ver- 
tude in mia lingua e in mia mente di ricordare e descrivere 
tutto 'I tenore del fatto, e '1 modo come il detto perfido uomo 
fece rultellare l'isola di Cì^^ilia dalla signoria dp| irran re Carlo • 
V. Collezione di Opere > riedite o rare de' primi tre secoli della 
lìngua per cura della H, Uommess. pe testi di lingua ecc. voi. I. 
Torino 1861. 



il titolo, hanno lo stesso 




che non si legge nella €ro- 
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e de prolienza conte edangìo (i) che era MCCLXXYIflI 
mìsser lo Re cario aveva preso una gaerra colo Re de grecìa 
chi era giamalo palioloeo e feze armare multe de nave 
e de galee per pasare in greeìa con tute il so isforzo* Et 
erano invitata tuta la hona zente di franza e di provenza 
e ditalia per vencere e segnorezare. Allora il dito pessimo 
crudele luisser Giani de procila istando en lisola di Cicilia 
penso come elio potesse destrurre e menare il pasage 
chavea lo Re cario ordinasouera lo palioloeo aniente (2). 
E come potesse cadere e destrurre e menare a morte 
lo He cario. E chose potesse rebellare il regno di Cicilia 
luto Come piaze al inimico ctiel menava el teneva (3) ve* 

(1) Da queste parole ha cominciamento la Cronica siciliana 
di Lu RebeUamentu di Sicilia contro Re Carlu, da noi pubbli- 
euÌH. rivedendone la It'zione e con note, nel \ohum Cronache 
su'diaue de' sec. XJII, XIV e A'F della Collezione di opere inedite 
o rare ecc. per cura della R. Commesuione pe' Testi di Lingua, 
Bologna, Romagnoli, 1865. Comincia : • A li miUi dui centu set- 
tantanovi anni di la Incamalioni di nostra signuri Jesu Cristu, 
lu Re Carlu avia prisa una grandi guerra cu lu imperaturi Pia* 
galogu di Rumania; e per quilla guerra lu dittu Re Carlu fici 
l'ari multi nnvi grossi e galeri per passari in Costantinopoli con 
tuttu lo so sforzn, e supra zò havia invitata lunlta l)ona ^i^nti 
di Frauza e di Provenza e d'Italia, chi li facissiru cunipciguiii 
a quillu tmssaggiu per putiri vinciri lu Plagalogu e tuttu lu so 
ìjnperiu dì Rumania. • E coUe stesse parole comincia pure il 
eoa. Spinelli, il cui titolo è : Quistu esti lu RebellamenÈu ài Si- 
chilia lu quali hordinau eMchi fari Misser iohanni di prochita 
cantra Re Carlu. Invece di passaggiu legge più originalmente 
passaiu. 

(2) Credo potrebbe leggersi : • ordinato ver a lo Palioloeo a 
niente • ovvero: • ordinato u' era lo Palioloeo a niente ». La 
Leggenda ha : < pensò siccome potesse struggere e menare il 
detto passaggio al neente ». La Cronica siciliana ne' due testi: 
• si pinsau in chi modu putissi sturbar! Tandata, la quali avia 
fatta lu re Carlu contra lu Plagalogu ». 

(^) Onesto : • Como piaze al «inimico chel menava el teneva • 
hi ìr^uo pure nella Leggenda modenese, e manca nel testo si- 
ciliano, poiché è giunta, conforme ai proemio, dell'anianuense 
guelfo, sia stato della Leggenda , sia, come più probabile . di 
qjatsto God. Vaticano, sul quale potè essere trascritta la Leg* 
genda, per ragione delle parole con cui finisce , le quali non 
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negli pensalo dandare in grecia per parlare col dito pa- 
liuluco a pensare corno il suo penserò venisse in airetto; 
Allora si se parti niisser Giani de procita per so pense- 
rou et in Irò in mare et andò verso quello palioloco e 
giunse in eusiantliiupulu e mando per duj ca valer li quali 
erano rn belli ile lo Re cario, et aconlosse a loro multe 
zellatameiile per lineilo che venia in quelle pai Le. E quele 
li domando per que era venuto. E quello rispose. Sicom 
homo descazato di sua terae vome per lomundo perca- 
^ndo mia vita (1) pero vi prego che mi acontati col pa- 
lioloco se me volesse a famegla volentera demorareve co- 
E pregove che mi acontate e melìteme avante Lai di 
grande essere (2). E sono homo che so degne magistere. 
Li cavaleri udiendo questo furon multi allegre e disseno 
che vuluntera la farebeno quella ambaysata. Et inconta- 
nenti andorne al palioloco e disseno. Misser cosi ti dizamo 
che nuy te portarne bone novelle che de lo regno di ci* 

6ono nè nel testo siciliano de' due Codici del principe Spinelli, 
e della Comunale di Palermo; ne in questo Vaticano; e portano 
la storia più in là che non i due testi suddetti. 

(1) La Leggenda modenese manca di questo : « vome per Io 
inundo percazando mia vita e porta : • rispose e disse come 
era discacciato di sua terra nei qual luogo 1' egr. sig. Cap- 
pelli annota: • il codice ha di mia vita e cosi pare che il 
menante della Leggenda saltava le parole^ ìiua tera e vome per 
lo mnndo perca zan do , legando Siccoin' homo descazato di mia 
vita invece di trascrivere l'intero • siccom'homo descazato di sua 
fera e vome per lo mundo percazando mia otìa». Altra prova 
questa che la Leggenda era trascritta sul testo che ora pubbli- 
chiamo. Il testo Spinelli coli' altro siciliano leg^e: « iu su' cae- 
ciatu di mia terra e di Sicilia, e vaju procacciandu mia vin- 
tura ». 

(2) Il lesto Spinolli col siciliano : • undi eu vi pregn cara- 
menli chi vi plaza di pulirimi accunzari cu iu Imperaturi , e 
chi eu fussi di sua famigli a^ e preguvi mittidroi muitu innanti. 
e dicitici comu eu su* d assai e grandi La Leggenda mode- 
nese qui è più corretta di quejflto testo Vaticano : dice : « onde 
priegovi che mi accontiate col Pallioloco, che se mi volesse a 
famigliare, volentieri dimorerei con lui; e priegovi che mi ac- 
contiate e jnenatemi dinanzi da lui, e dittili siccome io sono 
di grande essere », 
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cUia ce venato lo raelglor magislro di fisica che fusse al 
inundo lo qaallu vene a stare al vostro servixio. E dixamo 
per zerlo che questo el pyu savio che sia e qiielo che 
melgio sa li fati de lo re cario e deli soy barone (1).— 
Quando io palioloco iniesse questo fue multe alegroeco- 
maDdoe che fosse menato a luy in el palagio chello vo- 
Ha vedere. Allora se movo li diti cavaleri e menarono il 
dite misser Giani de procita davanzo al palioloco. Qaando 
fa davante luy fecelli reverenda corno a ^L.,iiore. E quello 
lo ricevete alegramente. E fezello so magistro generale e 
consilglére (2). E dice che stando tre messe in soa carte 
eragli fato malte honore da tata gente (3). Mando a jpol- 
glesi et a ciciliani quasi lavevano fotte lor capo (4). Dice 
ohe stando misser Giani solo col palioloco dìsselgie ìm* 
peratore hordina per deo uno segreto loco lo quale sia 
segreto che homo spiar noi possa lo nostro conseglo. Al- 
lora disse 1 palioloco che e zo Giani che me vo parlar in 
segreto loco. E quello lor li disse per lo maior hcsogno 
che sia al mundo ti volge parlare faite zo sia tosto per 
dep. Allora dice 0 andaremo sopra la porta di Costanti- 
nopollo la ve lo segreto loco, la sue sta il tesorio del palio- 
loco (5). £ quello disse or siamo noy bene in sagrelo loco. 



(1) il Coti. Spinelli ha : • et sapi nieglu li facti di iu re Carla 
et di Iu sou putir] . Et ancora di ii soi barimi. 

(2) 11 testo Spinelli: • fichìlu so uiastru cuiisiglerl generali ». 

(3) 11 testo Spinelli : « da li ^echi et latini » e non si nomi- 
nano come qui pogl$ii et ciciltani, 

(4) Otti pia correttam^te la Leggenda : • E dice che stando 
per due mesi in sua Qorte gli era fatto uiolto grande onore da 
tutta gent»\ ina da pugliesi e da Ciciliani più i f[uaii n" av»*- 
vano fatto loro capo ai lui ». Il Mando a poltjlesi eia ciciliani 
quasi lavevano fatto lor capo, dovrebbe le^^ger-si • Ma da pol- 
glesi et ^a ciciliani quali lavevano fatto lor capo >. Si noti 
che questo dke tanto della Leggenda che di questo testo , ri- 
petuto più volte, è prova che si trascrìveva da altro testo, ri- 
tenuto come r originale della narrazione; nè questo da-e infatti 
si trova nel testo siciliano; quantunque il dici, parlando, sia 
in bocca de' siciliani un tal (|uale ritnipitivo. 

(5) Il testo Spinelli : • aniiaru supra ;illa turri di ìu palazzu 
lindi stavaiiu tucti li ^ecretanzi di Iu Iinperaturi *. ]J Gregorio» 
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or di me$ser Giani zo che piaza in luto a voi. Allora disse 
misser Giani. Imperatore cheancha tabia per savio e prò 
no cheli to per io contrario per stoldo e per vile xicomo 
la bestia che nosi sente se none tocata col coltello mor- 
tane (i) che tre mesi e pia so stato in tua corte e uo 
to edito ne parlare ne pensare del to perìculo : ni a de- 
fensa di quello pericolo che a dosso ti veni (2). Or non 
pensa tu stolto e pazo che lo Re cario ti ven a dosso per 
torte lo Regnarne et occidere lo to legnazo. E vene co- 
Ivy quello ki de raxon e sua costantinopolli zoe Timpe- 
ralor baldoyno. E venie a dosso con tuli li cristiani (3). 
E con C galee ben armate. E con XX navi grosse. E con a 
m cavaleri ben adobati. E ben con XL conte co loro ma- 
snadieri per conquidere le e tuta tua gente. £ questo 
abie per certo. — 

Lo palloloco andiendo questo comenzo forte a piangere 
e disse. Messer Giani que vole keu faza, y so corno homo 
disperato. Eu me son voluto aconzare colo Re cario multe 
volte. E non posse trovar coluj ne veruno (4). Eu me 
sone tornalo alla giessa di Roma (5). Et al pìapa et a le 

aveva letto Segretarii : ma la lezione del testo palermitano era 

ben chiara, e però fu da noi corroffn sul codice qm^sto luogo 
della Cronaca. Due dotti tedeschi, il Dr. Kirsch e li Dr. Hart- 
wi?, hanno creduto ciie la lezione da me data, ripuliblicandola, 
delia cronica del Rebellamentu, non .sia sempre meglio di quella 
del Gregorio; ma le note e la prefazione alla mia lezione credo 
rispondano bene a questo giudizio de' due illustri critici. 

(1) Il cod. Spinelli ha: « sinon osti punta dì lu punturu.» 

(2) Il cod. Spinelli legge : • prindirì riparu et difeneza centra 
lu Imperaculu ». 

(3) Il cod. Spinelli porta: * cum (uh li cristiani cruchiati. • 

(4) Il cod. Spinelli : • eu mi su voluUi acconzari cum lu Re 
Carlu per multi volli, et jamai non ayu potutu trovari per 
nixiunu modu di accurdarìmi cum ipsìi ». 

(6) La Leggenda ha : « io mi sono ammesso alla ecclesia di 
Roma a e il Cappelli annota: ammesso per diretto o jMresen$ato 
con lettere. Il testo Spinelli col siciliano ha invece: « eu mi su 
misu in putiri di S. desia di lìuina » e mi pare die questo 
stesso voglia dire l'ammesso della Leggenda, quasi messo iu 
mani. Qui tornato ha senso di rivoUoj diretto, se pur la lezione 
sia bene interpetrata. 
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cardinali non me valle niente. Et allo Re di Pranza et 
a quello diugallerra et a (jucllo dispno-na e( n quello di 
granata veruno di questi Re non pon trovare conzo co- 
iuy (1). Anzo no (2Ì paura di morte di lui che non ci 
volo ne piar parte conira luy per la sua nossanza. Siche 
eo me son indurato (3). E di zo sera zo Ve poza da che 
no trovo aiuto daneuno christiano. Et allora misser Giani 
disse messeri palioloco metriste niente ki levassfj di dosso 
questo furor (4ì. E quello disse zoo. Ki potesse fere. Or 
chi sarehe tanto ardito. E quello disse eo sero quello che 
inenaro a destructione lo Re cario se tu me voray dare 
aiuto il Eli sono avelluto di zo che bessogna (5) però ti 
piaza di sbrigarle, saze che mi e li altri soj rebelli ben 
vendicarome li onte nostri se a deo piaze. Allora disse 
el palioloco in qoal modo. E quello disse el modo no te 
diroe. Ma se va mimpTomite dì dare G m. onze doro. Eo 
faro venire uno chi torà li* tera di Cicilia a lo Re cario. 
E darayli tanta briga che di qua may non passera (6). 
Allora il palioloco fo molto alegro e disse tote lo meo te- 
sauro pigia se te piaze e fa ke sia tosto. Misser Giani 
disse. Or me zurate credenza. E sagelareme letre de que- 

(1) « Non pon trovare censo eo Iuy » cioè, non ponno trovare 
accordo. 

(2) cioè, anzi hanno. 

(Hi (:o<;ì pure la Leggenda: • sì eh' io minde sono indurato «r^ 
ma che vale questo indurato f A me pare dovrebbe leggersi' 
ìnduzato (indugiato), e così avremmo il senso, cioè, non avfiido 
potuto aver aiuti, sono stato ad aspettare senza saper che fare. 
Il testo Spinelli legge : « Dundi non ayu consiglu et non ayu 
ripara di homu, ayu spirancsa chi deu mayutirà. Poi chi di 
li christiani non trovu ayutu non consiglu •. 

(4) La Leggenda: • Mass. Pallioloco; metteresti tu neente cli'i' 
ti levassi di dosso qìiesto furore e questa morte ? • Meglio il 
testo siciliano: • hor cui ti livassi di supra tutta quistu fururì 
et quista morti ot alìannu, miritirissihi tu di alcuna rosa? • 

(6) Questo « il Eu sono aveduto di zo che bessogna » la Leg- 
genda correttamente legge: « Il mio senno ha veduto ci6 che biso- 
gna » Ma il testo siciliano: • et eu vidirò sòchibisognu ti sarrà.* 

(6) Qui il testo Spinelli con modo tutto siciliano e tuttavia 
vivo legge: « Et darrali tanta briga chi jamai non sapira di ki 
modur porrà spichicari di ip$a« • 
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Sto che vo me preferite. Et eo me partirò in questo modo, 
E cercaroe luto lo fatto. Et incontanente fo falò il sacra- 
mento e sagelate le letre. E parlirou si eu questa sera 
la mia partia (1) perche no se s|)iase dil fato niente vo 
me farete dare bando et apellaretime traditore davanze 
daly amici (2) e dal popolo E direte chea vabìa offesso. 
E pare cheu mi fuga per questa caxione, xiche nexu sa- 
pia nostra credenza niente. E zo che pensaromo vegna 
fotte. E son partiti, da poi partono in grande godio kino co 
laltro (3): Or se mete mìsser Giani intel dito anno, e viene 
in Cicilia vestito a guisa don frate minore. E parlo con 
messer a lame da lelitino (4) bareno ciciliane. E messer 
palmere abate. E con i altri barone dil pagesse e dìse a 
loro, 0 misseri vendati come cani e sciavi malventurati 
chavite li cori vostri come petra. Or nove moverìte mai 
voleti stare pur servi potendo ìstare sejg^nore vendicando 
lente vostre. Allora pianseron tuti quanti e disseno. Misser 
Giani corno potremo altro fare. Non sai tu che no summo 
a tal segnor che zamay non seranme franclii per quello 
ke xi ponderoso (5). E quello disse Axevelmente vene 
posso trare purché no voglati fare quello che ordinare 
di fare per li nostri amici. E queli diseno ialine a morte 



(i) Questo • E partirou si eu questa sera la uiia parila • è 
asi>ai confuso. Il testo siciiiaao legge: « Intandu lu liuDeraturi 
fiei sacramenta a Mìsser Gioanui, e partirò dillà di qailla cam- 
mera: di chi Messer Gioanni dissi a la Imperatarì, signari, eu 
ini vogliu partiri di vui in quistu niodu * Così il passo si rende 
intelligibile leggendo: « E partironsi, e Misser Giaiìni disse questa 
sera la mia partia. • La Leggenda e pure un pò confusa; e però 
l'editore dovette leagt^re: « Fu fatto il sacramento, e disse: Par* 
tosi, e questa sia la mia partita. * Senza il 4tss^ aggiunto, sono 
le parole stesse di auesto testo. 

{i) II testo Spinelli aggiunge : « davanti li mei amichi la- 
tini. • 

(3) La Leggenda : « e sono partiti da più parlare in grande 
gaudio l'uno dell* altro. • Il testo Spinelli col siciliano: • In- 
tandu si partia l' ano di l'autru cu grandi alligrizza e con^ 
fortu. • 

(4) Leggi: Alaimo da Lentino. 

(5) Cioè: per quello che è sì poderoso, sì potente. 
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vìgnaremo la de nuy zo che vogle (1). Che ne couvera 
rebelare tuta la tera di Cicilia ze po ke ordinato per li 
segnore di quel signore sareti multi contenti et alegre 
di sua segiioria. Allora disse raisser guai ter de calatagi- 
rone coum pò essere zo che voi il ite hahiamo lo più po- 
tente segnore a dosso die sia infia chrisliani e di più 
podere. Onde questo piensere mi par vano: — 

Quando misser Giani di procita odi questo disse credile 
voy cheu me fose impresse a fare uno si grande fato si 
60 non avesse in prima pensato zo ke era in prima da 
fare, e corno dovesse andare il fato. Voi non avite a £aire 
ma una cosa (2) che voi me tegnati credenza almen uno 
anno (3). E vedente per oura foro lo fato vostro (4). Al- 
lora furon tati acordati e zuratì credenza. £ sagelaro le 
letre a messer Giani in questo modo: ^ Al grande e gen- 
tile homo. Messer Pero di ragona Re. siciliano palmere 
abate e gualteri di calatagirone , e li altri barone de li- 
sola di Cicilia salate e recomendatione di ior persone si- 
come homini venduti e segnorezati cum beste no sì re- 
comandemo et a vo et ala vostra dona di ragona nostra 
a cuy devemo portar tianza (5). Mandiamo pregando ke 



(1) La Leggenda: « In fino r\ morte ti seguiteremo, fa per noi 
ciò che voli. » Il testo Spinelii col siciliano : • nui simu ap- 
paricchiati di soguirili fina alla morti. » 

(2) La Leggenda: • Voi non avete a faro altro eh' una cosa: » 
e però questo • ma una cosa » dovrebbe leggersi: ca una eosa* 
o eha una eo$a, 

(3) Qui n cod. Spinelli ha: « vui nun aviti affari altru si non 
di tinìri crìdenza kì amminu di una annu vidiriti fari per o- 
pera li vosfri facti. » 

(4) La Leggeiida: « e poi vederete fare per opera i fatti no- 
stri. » Il testo siciliano: • vidiriti per opera li nostri fatti; ^ ma 
meglio il testo Spinelli. 

{H) La Leggenda più correttamente: « Siccome uomini venduti 
c subìugati come bestie vi ci raccomandiamo a voi ed alla vo- 
stra donna, la quale è di ragione nostra donna, e cui dovemo 
portare leanza. • Il testo Spinelli col siciliano : • si coniu ho- 
mini vinduti e sugiiigali comn bestii, ricumandamuni a la vo- 
stra signuria, et a la si'.Mìiira vostra niogleri la quali è nostra 
Lluniia, a cui aui duviiau purtari lianza. • 
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debiati trare di ?ervìtule di vostri e di nostri inimici sicomo 
trasse moise il popolo di mano difarauneche no possamo 
tenire per segnore il vostri fioli. E vendicare di y per- 
fidi lupi che ce devorano. Quello che no se poti scrivere 
credete ale parole di misser Giani nostro secreto : — 
Quando ebheno sagelnte lor letre si se parli el dito Mis- 
ser Giani da lor e dise che dovessero lenir credenza zo 
chera ordinato di fare. E mostro a lor le letre kel palio- 
loco li avea dato e dito di fare. E come avea proferta 
multa moneta e zurato credenza e compagnia coUoro e 
con tuli li l ebelli de lo he cario e de la sua gente e 
cosi se partirono : 

In quello tempo segnorezava e setliia in la aposiulica 
seda misser lo papa Nicola romano d inprima so nome era 
misser Giani gay tane di la cassa dulgorsini di roma (1) 
El uno die istando in una terra cho nome soriano Venne 
misser Giani da precida e disse padre santo eo voreo par- 
lare con vo in uno secreto loco. El papa disse ke volenler 
e che ben lo conosceva, e volentera lo servirebbe: Allora 
disse misser Giani, padre santo che luto lomundo man* 
lene in pax Que de essere de quello misseri tapini di- 
scazali de ^lo regno de cecilia e de pugla che non tro* 
vano tera ne logo ni albergo: che sono pezo ke lebrossi. 
piazave de remetile in cassa loro che .son ben cristiani 
come li altri. Allora rispose il papa e disse. Come li posse 
eo adiutare contro lo Be cario nostro filyolo lo qualii 
mantiene noi e la santa giessa in bono stato. Allora disse 
misser Giani. Za soe bene che no obedisse li vostri co* 
mandi (2) e nogli corono niente. El papa disse si fa e. 
E quello disse Como quando velisti pareniar co lay e vo- 
lisii dare al nepoti soy vostra nepota, non vosse vedere 
le vostre letre. Ben ven deverebe recordare: — 

Et allora il papa audendo questo maraviglosse molte 

ii) La Leggt'nda; • In quello tempo signoreggiava e sedea 
neirapostolicale Sedia di Roma mess. Nicola terzo papa di Ho* 
ma, (li primo suo nome mess. Gianni Gaetano della casa delti 
Orsini Q] Roma >. 

(2) La Leggenda: < Gìà so io che non obbidìo in niuna cosa 
I vostri comandamenti ch'io so 
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corno elio lo sapea e dicioe corno say tu zo. e cel disse 
perke ve pubblica fama per tutta zicilia ohe no ve vele 
obedire niente. E non vola fare parentado cuni voy ne 
con vostre legnaci. AUoia il papa fo multo ailiiatu e disse 
voiunteia nel farebe pentire che ben e vero zo che tu 
die. E uìisser Giani disc veruno huiuo el al mundo cUel 
possa fare cuin voi e con eo (1). E quello (hsse come 
puote essere. E misser Giani dise se vo voteti dare pa- 
rola 60 faro tore la Cicilia el regno. El papa disse Como 
chelle de la giexa (2). E quello dise eo la faray lenire 
e attendere ben lintepessn a omo che volra essere vo> 
stro amico e fedelle (3). E che vele parentado cum vo- 
stro legnazo remetere noj {ì) elli nostri amici in cassa. 
Allora el papa disse. Chi sarebe quello segnoré che zo 
potesse fare e che avesse tanto ardimento e che fornire 
potesse un tallo foto. E misser Giani disse se volesti te* 
nere zelato soner la vostra anima e de pena e di peri- 
culo eo lo diro bene. E monstrarovi bene corno essere 
potè. Allora disse il papa la mia fede dilo che ben e ze- 
lalo. E quello disse lo Re di ragona farà zo se voy vo- 
ieti contendere (5) colla forza del palìoloco e di ziciliani 

(1) Questo • e con eo » manca si nella Leggenda modenese e sì 
nel testo siciliano, li quale ha: • non è nixiuuu omu a lu mundu 

chi lu pozza fari acciissì comu vui ». La Leggenda: • Nìuono 
uomo hae nel mondo che '1 pos«^:i fare me' di voi ». 

(2) La leggenda: • Come, ch e delia ecclesia ? • 

(3) Così la Leggenda: • Io la vi farò tenere e rendere bene lo 
censo ad uomo che voglia d'essere vostro fedele. ». Il testo Spi- 
nelli col siciliano ha: « eu lu farrò fari a Signuri, chi voli essiri 
fidili di la desia; lu quali vi rendirà beni lu vostru eensu (o 
inchenzu) • 

(4) La Leggenda pur dice: . ritnottere voi in vostro luogo »: 
ma dovreldip <fui il testo dire uui non voi, e la Leggenda . ri- 
mettere ttot 111 nostro luogo ». Il testo Spinelli col siciliano 
correttamente ha: • rimettirà a tutti noi in nostru locu ». 

(5) Questo contendere sarebbe eointendere^ cioè, intendere in- 
sieme nella cosa. Co^ la Leggenda: « Il re di Ramona farà ciò 
se voi vi vorrete intendere colla forza del Pallioioco e de' Ci- 
cilìani ». Ma rorrettamente il testo siciliano legge: « Santu pa- 
tri, iihi sarà lu Re d'Aragona; e quista rosa fnrrà con la forza 
di lu Plagalogu, &i vui lu vulUi conseatui, e con la forza di 
li siciliani >. 



Digitized by Google 



62 



GIOVAN OA PftOGlDA 



che sono zuraii insema di farlo. Et eo son procazaiore di 
zo fare (IV AUoia disse il paj.a sia falò zo che volge si 
me mostralo le lelre. Allora disse misser Giani: zo non 
pole essere Ma sera (2) hiie vostre letre Et eo aportaro 
cum quelle che o al diiu >egnore. El papa disse farolo 
quanto tu vole. Feze fare letre e seigelare. on de bolla 
papalle. (3j ma d'uno sugello caveva denanze quando era 
cardinale. E misser Giaiii se parli in (juesto mudo dal 
papa in piena concordia et amore. E dise la letra in que- 
sto modo kio vi dico qui apresso. Al grande kaiissimo 
lìlvolo su. pero di ragona. papa nicola nostra benedictione. 
Azoche (4) li nostri fideli de Cicilia non sian segnorez- 
zati ne zegh y bone (5) per lo Re cario ne per sua zen le. 
si pregomoli che vegrii a segnorezay per noi toto il re- 
gno e pigialo e tello per noi Crede a messer Giani de 
procita zo che dici. Et e sellato si che may no sen savia 
nulla pero ti piaza zo ricevere e di pigiare e non temere 

(1) La Leggenda: « ed io sono procacciatore di ciò fare ». 
Meglio il testo Spinelli col siciliano: « et eu ndi su' procura- 
turi di zò •. V. nel voi. cit. delle Cronache siciliane ecc. a p. 
151 la nota (28) su questo passo. 

(2) Questo sera le^gt $e mi, 

(3) Il cod. Spinelli: • et fichìli sigillari non dì bulla di plunt- 
btt papali, comu si costuma, ma. foni sigillati di lu sigillu prò* 

priu lii hi papa berretti » 

(4) nueslo Azoche, e nella Leggenda Acciocché, vale cmdosr 
ifiache, avrefinaché. 

(5) Questo ne zephy bone è da leggere ne recti bone. Cosi la 
Leggenda, e cosi il testo Spinelli col siciliano porta tutta la 
lettera a re Pietro: « A lu Gristianiissimu figliu nostru Pelru Re 
d'Aragona Papa Nicola terzu. La nostjra beneditioni ti manda- 
nni cum socia cosa chi (conciosiaco^arhp' li nostri fidili di Si- 
cilia, signuriati non rigiuti l)oni per lu Re Carlu, si vi prega- 
mu e cumandaniu chi vui digiati andari a signnriari per nui 
la Ysuia di Sicilia e li sichiiiani. dunaiìduvi tultu iu regnu di 
pigliari e mantiniri per nui, si comu figliu conquistaturi di la 
Santa Mairi desia Rumana^ e di zo chi ndi vogliati cridirì a 
misser Gioanni di Procita nostru secretu, tuttu quillu lu quali 
vi dirrà a bacca; tenendu cilatu lu fattu, chi jamniai non sindi 
saccia nenti: e però vi plaza lìrindiri quista imprisa e di non 
tinùri di nixuua cosa chi contra a ti volissi ollendiri » »* . 
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de niente : — Como quello processo foy fato e selciato 
partisse messer Giani u prese ad an<lM!'e in catelogna. Al- 
lora quando fo ziinte a In Re di ragona. feceli honore asiay, 
E demorava corno homo umano col Re f i l et era con 
luy la regina. Orando fu statu un tempo, nienolo una sera 
in maiolica per mare. El dito messer Giani disse a lo Re. 
Eo vore\e parlare con voi de celato duna grande credenza, 
la quale no si convene sapere o per die o per note T?). 
Elio Re disse di seguramente zo ke vogie no ti dico nienie 
se no me ziuri credenza et allora zura credenza : — Al- 
lora disse niesser Giani. Messer Pero de ragoiia or sapie 
che zo te dico non sen seta nulla, o in dito o in fato, pe- 
roche di tanto periculo ke sarixe mortu tu e tuli li to. 
Allora lo Re di ragona ebbe giani (kiianza. disse messer 
Giani, eo crezo cheu so venuto tanto avante cheu posse 
fare de te segnore del mundo se mi vole teniere credenza^ 
Allora disse lo Re si faro se a deo piaze. Allora disse mes- 
ser Giani misser lo Re di ragona voresti tu vendicare de 
le olTension ke le sun fate per lontayo, o per novello (3), 
chie più unte e più Yitaperti che may sìa grande signore. 
Xicome foe quela che lo Be mayfredo ti Taxo a tua mol- 
gere il regno tuto« £ tu vile e coardo non velisti may 
venire [ler eserone vendicate del unta del avio tou ke vi- 
lanamente lozis coli franceschi* (4). Ora la poj vendicare. 



(1) Questo corno homo umano non s'intende, se mai non do- 
vesse leggersi corno uomo strano, cioè straniero, non ìioto. La 
l.ptrffpiida dice : « dimorava come uomo discmiosciuto » li testo 
Spinelli col siciliano : • addimurau certu tempu cu lu Ke, ma 
noni comu homu cannxutu ». 

(2) Il Codice Spinelli ha : « grandi cridenzì li quali non si 
conveninu di sapiri si non deu ed nui dui.» 

(3) Questo per Umtayo o per novello nella Leggenda si legee 
pure pei' lontano e per novello ; e il Cappelli annota : • modo 
elllL che vale per tempo lontano e recente ». Il testo Spinelli 
col siciliano ha : • vurrissivu vui divingiari di li ofifìsi, li quali 
vi su' stati fatti per lu tempu passatu, chi haviti riciputu piui 
vìrgogni chi signuri chi sia in Cristiani ? • 

(4) La Leggenda ha : che villanamente l' uccisero i France- 
sebi ». Il testo Spinelli col siciliano dice: « che villanamente 
lu aucisiru li Franzisi a Mureliu in Tolusa >. 
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E raqueslare luto il dalmayo (1) se se prò e valente, inis- 
ser Giani, o che al irovato. Non sai lu ke la giessa di 
roiua e la cassa di Franza segiioregia tiilo il mundo. spe- 
cialmente lo re cario. Como porebe essere ke uno segnor 
fli si picolo podere come il meo potesse contrstare a zo 
che tu dici chio possa fare lanLo corno tu di. Ma se tu me 

10 mostri per alcun modo, volenlera faru zo che se pora 

11 meo podere. Allora disse messer Giani. Eo ti voglo dire 
il modo. Seo ti do a guadagnare la lera senza fadica, no 
la poi tu pilglare. Seo ti do C m* unze doro no la poi tu 
^il^lare e fornira le spese bone, disse lo Re. Como mi li 
raristi ta dare eo non credereve niente se no mè festì 
certo: — 

Allora trasse misser Giani fora le letre del i^apa e del 
palioloco. e deli baroni di Cicilia e porsegele in mano. E 
quello vide ben zo ke ìì dizavano. rue multe alegro. E 
disse ben pare ke tu sii bono amico tan(a tera ay cercata 
et oe mi segno da la parte di deo, e rezeveo (2). da poy 
ke messer lo papa vele omo ben sécuro pero ke elio e 
mio lo po ben fare. E quello ke me dice, e cossi prometto 
e zuro credenza a quanto voli. Fa che n i vegna fato et 
60 pigialo zo che ti piazera, e pigiare il fato. Resposse 
misser Giani e disse. Ora laparegia celatamente a la mia 
tornala. £o tornare al papa et al palioioco et a cicìliani 

(ij Dalmayo nelia Leggcada è dannayijioi nei testo S^iinelli e 
siciliano dummaiu, o dumnaiu^ e meglio forse duminaiu , cioè 
dominio, stato» regno. Il dannaggio , danno « mancherebbe di 
senso unito al verbo raqueslare, benché potrebbe valere nella 
maniera siciliana e sattisfari tutta lu ton dumnam lo stesso 
che rifarti del danno sofì'erto. Preferirei sempre la )e;^in?ip dii- 
minaiu, come più concorde al contesto. Ma il cod. Spinelli ha 
chiaramente dimmaju. 

(2) Cosi la Leggenda : • E io mi segno da parte di Dio e ri- 
cevo, da poi che raess. lo papa vuole. Io mi rendo ben sicuro, 
perchè si uuote fare quello che mi dici, e cosi In^prometto e 
giuro credenza ». C'è pure oscurità e imbarazzo-di parole. Il 
lesto Spinelli più chiaramente: « et en mi profiRru di la parti 
di Deu, poichi lu santu Papa voli; et ancora mi rendu ben si- 
curu da issu. chi zo chi illu mi prometti poti ben fari et per 
nixuna accaxuni soi promisi non virrannu mma, » 
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e si recharo malia moneta per fornire il fato, e moMraro 
lo ricevimento vostro a tute quelli saceu che (i) zo saan. " 
Per nexuna caxone no lo ma ni Testare a altruy ne per 
morte ne per vita chel no se senta may ke di tropo pe- 
ncolo sarebe il fato. Ma a la ^ai iUa de niayolica tornando 
in catelogna si tollo cumiato e presse ad amlaie e dise. 
di questo fato no ni posso dire nulla de que a la mia tur- 
nata corno 0 ordinato coli ciciliani e col papa e col pa- 
lioloco. £ partisse de bazalona (2) e questo ne vene m- 
tra e mìaser Giani per mare in fine a pìsa. E vene per 
celati parte e vie fino a Viterbo. Et ìlio trovo mister lo 
papa. £ quando lo papa lo vide foe multe alegro per sa- 
pere come e lavesse rato per tute guise* E messer Giani 
aisse eo fato tute lo noatro intendimento compiitamente 
et alegramente. Et a rezivoto (3) ntisser lo Re di ragona 
la segnoria per le pregerò vostre e multo vi recomanda 
e mandavi tetra siumane voj ystudiate et ordinate come 
sia celato e mandavo ^4) regraei^ndo de questo fato. El 

Kpa disse a messer Giani. Va da la mia parte al palio- 
;o et in Cicilia a li pine copertamente e dicigli che li 
aitttaro (5) e chio procazero de trarli di signoria de lo 
re Carlo, e cola mia parola che averano buono signore 
s^a deo piaze : — Allora se movo messer Giani de prò-* 
cita. Et andoe in Cicilia per c(mtare questo foto ay baroni 

(1) Qui la parola s(uenr nella Legenda è siyuon: secondo il 
testo Spinelli e siciliano $eereU, cioò a parU del sienio, con- ' 
^ìvmti, e si accosta a questo tikcen, quasi MocenU. 

(i) BtaaJhna, cioè, Barcellona : ne vene intra, cioè, ne viene 

per terra. 
(3) Rezivoto vale ricevuto. 

ii) La Leggenda ha : « e manda questa lettera siccoaie voi 
Mudiate e ordiaiato come sia celato questo fatto e avacciato. • 

(5) Nella Leggenda maucano queste parole : • Va da la mia 
parte al palioloco et in Cicilia , a li piue copertamente ma 
comincia « E di loro cli'io alla coperta li aterò • con quel che 
segue. Il testo Spinelli col siciliano porta: • ìmpirò vattindi in 
Sicilia, e dilli di mia parti e di iu Plagalogu, cni si spachanu 
di ixiri di li mani di !u Re Carlu e di la sua .signuria rum la 
mia parola, li ajntirò celataineuti, e dicitiii chi toslu avi- 
rannu ben m^^ìiuh, si a Deu placirà. » 

Di GiuvANNJ, FUoL t LeUerat, SUiLt Parte ,2*. 5 
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di xicilia. Vene el dito inesser Giani ijer mare e giunse 
i Napoli (t) e foe con messer .Palmieri abbate e mandoe 
per gialtrì baroni di Cicilia. Àlora venero e conto loro tuto 

10 fato. E come il papa de roma avea dato e concieduto 
a miser Pero Re daragona e come aveva recluta la signoria 
e la morte de lor innemici aveva giurato credentemente. 
nnde vi manda a dire che legnate elelato el fato de que 
a mia tornata. £ dal mio ordine com pensare (2) E jo me 
ne vo al palioloco per aconiare il fato tuto come jsiae Ei 
a recare la moneta per cominziare la armala bene grande 
e grossa. E sa deo pìaze faremo luto bene. £ voi prego 
per dio chel legnati cielato. azio ke may no si sapìa ke 
venuto e il tempo chenusierele de serviludine di vostri 
inimici e vendìcarete le onte vostre e farete tutj beni (3). 
E cosi se parilo e aperto in conslanliiiopollo a guisa d^un 
fratre minore (4). Incontanente sen andoe drilo al palio- 
loco e fue co Inj nel secreto loco. E disse. Ora taiegra 
che 0 lentendimenlo vostro fato io vi reco la veriUide. si 
rome niesser lo papa di vomi\ a concieduto la morte e la 
destructione di lo Ke Carlo (5) e di ciciliani. Et a ciò dato 

(1) Qui scorrettamente NapùU per Trutpoli, o Trapani, come 

è nel testo Spinelli. 

Nella Leggenda mancano queste ultime parole , le quali 
nel lesto siciliano sono: • chi con quilli ordini ordiniitamHnti 
chi eu haiu a fari, chi eu vogliu andari per fina a lu i laga- 

(3) Il testo Spinelli col aicilianio « et divengiremo beni tutti 

nostri vergogni e diplaciri. • 

(4) La Leggenda : « E così si partìo e in Irò per mare c ap- 
I ortò in Costantinopoli a guisa (!i frate minore •. lì testo Spi- 
iielli tui siciliano piti compiutamenle: • E poi prisi commiatu 
ili misser Palmeri Abbati, e per mari munlau di Trapani con 
una galìa di Yeneeiani, e misurulu in terra in Rumania ad un 
loeu lu quali havia nomu Nigruponti; e poi si ndi andau in 
Costantinopoli vistutu a modu di frati minurì per andari cela- 
tamenti a talchi issu non fiissi canuxiutii ». 

(5) Qui TU anca il testo di talune parole che sono nella Leg- 
genda, la quale ha : • coli* aiutorio tuo e de' Ciciliani ». Il testo 
siciliano : • lu rapa ha vi cuncidutu la morti e la dislrutioni 
di lu lie Cariu e cu lu tou ajutu, e con quilio di li siciliani e di 

11 nostri amici ». 
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ì»cr capitano missei- Pero di ragona. Et àe i i< ievolu la se- 
giioria <ii Cicilia. E si e capitano della friu ra. Et à giuralo 
techo rojiipagnia et a vita et a morte contro li toy inimici. 
Or vede bene se quello ciào linproniisi ti viene bene tulo 

10 fato. E cosi abiamo ordinato che en M.CG.LXXXII Ci- 
cilia sera rebellata da lo Re Carlo. E serano morti tuti i 
soi franceschi e tolue le galee e le navi e tuto lo foi ni- 
rnento colo qualo devea venii e sopì a a tee, e fi il suo in- 
tendimento perduto e avera lanio ke farà si de iae che 
may noiì i>ai>sera di quae : — 

Quando il palioloco vide questo. E vide ciò chera per 
boiate lelre. Disse a misser (ìiani, io sono per faie zo che 

11 piace che no lo feci anche ad liomo nato se deu li ti 
da a compiere (1). Misser Giani disse Or tosto mi dona e 
fae pescare XXXm. unze doro per apareglare la armata e 
soldai'e li cavaleri. E dami uno tuo sergiente amico (2) 
che vegna meco in dragona al segnore. Alora disse eó 
volo fare parentado co luy e voglo dare nna mìa fifflota 
ad ano sou figloro per avere più amore al fiito, Alora disse 
misser Giani bene mi piacie Or tosto sia fato quello cbio 
no vorey supristare al fato ne vedere persona che me cor 

. gttosiesse. Foe pesato loro tuto e messe in mare.— (3). 



(1) Questo luogo è un po' guasto. La Leggenda porta: • Mes.- 
ser Gianni, io sono per fare e dire ciò che ti piace, chè cosa 
fatta non puote mai frastornare con onore : ma voi il potete 
meglio attaccare clie uohìù nato, chò Dio l'ha dato a compiere; » 
e i) senso va pure iiiàpacciato e nc^ intero. Meglio il testo Spi- 
nelli col siciliano : « eu sucnu per diri e fari Uittu auillu ehi 
piaci; che tu hai fattu cosa cDi homu di lu mundu nun In havirìa 
potuto fari ; e pari chi I)eu ti haja datu to' voliri a compii- 
meTìfo » Ouost ultima frase è tuttavia viva, e vale: ti abbia 
fattu riuscire per filo e per*seguo nella impresa, nel disegno 
concepito. 

(i) Invece di sergiente amico la Leggenda legge più corretta- 
mente segreto amico ; e il testo Spinelli col siciliano : « unu 
vostru sioretn e vera vostra amicu. » 

(3) Qui tanto in questo testo Vaticano quanto nella Leggenda 
modenese è una lacuna, per la <|uale diamo le paiole del testo 
siciliano conforn?? al Coaice Spinelli, che sono queste : • E lu 
Imperaturi incontinenti fìci pisari 1' oru . e misilu supra una 
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Quando aiidavane per passare in Cicilia trovarono navi 
di pissani e dimandarono de novelle. E quegli diserò. Sa- 
liate ke! papa nicola si e mono. Altre novele no ci ab- 
biamo. Allora disse raisser Giani ora andati con dio. et 
infìsesi di no sapere nullo ke li cavalei i no sen adeseno 
di nulla ma multo e dibioso misser Giani il laio ke quasi 
remaso se no che si pute reconfortò (1). Et andò in Ci- 
cilia e lue aportato in trapoli con messer palmeri abbate. 
Et incontanente andarono a in esser alamo tli latino e per 
gialtri baroni di Cicilia che ciascheduno divesse venire 
cu lisola di malta a parlamentare con misser Giani e col 
' ambaglsatore del palioloco al più cielato chelli potes- 
sero:— 

Da che furono tatti insieme assembiati federo multa 
festa* Etlambasciatore dil palioloco il quale avia nome 
misser Àgardo latino. £ 900 si si levo misser Giani de 
jnrocita e si cominzio a dire come misser lo palioloco a^ 
veva ferma compagnia con misser lo Be daragona. E kogli 
ciciliani. E come aveva data molta moneta per oominzia- 
mento del fotte. Allora si levo misser Alamo e disse , 
misser Giani multo tingraciamo misser lo i»ilioloco e noj 
di tanto bene e di tanta faticha quanta voj aveti messo 
per note e per die in volemi trare dì servìtudine di no- 
stri inimici. Ma sapiate per cierto che ora ci e incontrata 



galia cu misser Gianni in^^embU, la quali galla era di Genuisi, 
a lu quali purtaru in Barcellona insembli con unu cavaierì 
di lu Imperaturi chi era missaiu seeretu, ehi per nomu si ehìa> 
ma va misser Accardu latinu, chi era natu di lu chianu di Lom* 
bardia, lu quali era prodn e savlu e valenti cavaierì. • Indi 
la narrazione sp^no In stessa in tutti p tre i testi. 

(1) La Leggenda modenese : • Allora disse messer Gianni: Or 
andate con Dio ; ,e mliiisesi di non sapere neente perchè '1 ca- 
valiere eh' era con lui non s' avvedesse di nulla : ma molto 
isbigotti messer Gianni, e fu tutto ì fatto come rìmaso, se non 
che pur si riconforta, e via in Cicilia e fu apportato in Tra- 
poli ecc. • Meglio il iBsto Sicihano col cod. Spinelli : « Hisser 
Gioanni dissi : andati con Deu; e finsili di non dunari cura a 
tali niivella, a tal chi misser Accardu non sindi addimassi : ma 
issu in si medesimu prisi cooforiu; et andau in Sicilia et ar- 
rivau in Trapani •. 



Digitized by Gopgle 



E IL RIBELLA MENTO DI SICILIA 



una traversa (i) tropo rea si come fae quella di misser 
lo papa, lo quale era capo de queste cose, e per cuy si 
potano fare. Onde da ch^e morto a me no pare e che si 

vada più inynze al fato. E quello ke fato si legna zielato 
che no pare che dio vogla un talle segno a mostralo di 
qiieslo segnore e morto (2) cosi dico ke no si vada più 
inanzi al tato, inlroj che noi no vodieramo chi sira papa 
se fia amico del segnore. Allora vederemo die sera da 
fai'e. E quello pare a me el raeglore che si fazia. A questo 
paroe che sacordassero tuli gli altri baroni di Cicilia e 
quasi fuiono luti discordati del fato si erano paurosi de 
la morte dil papa (3). E mescer Gianni udio questo foe * 
multo cruciosso et levassi e disse. Belg Segnori (4) iniiltu 
mi niaraveglo de zio che vuj dite, vera cosa e che messer 
lo papa ee morto, et e ben vero et al falò e di sconzio 
asay la soa morte, ma nun deo Luriiare uno cotalle fato 
a retro per questa ragione, sei papa lìa nostro amico bene 
ist.T. e sa no fusse cominzìa lite, con ciò no ze falla che 
la giessa perdona volunteri (5). Se no zi vene fato luto 

(1) La Leggenda ha pure: • una traversa molto ria •. Il testo 
Siciliano : « una traversa la quali esti multu ria a lu nostru 
fattu •. 



• quello eh' è fatto si tenga celato, che Dio non pare vo- 
glia; tale insegna ce n'ha mostrata di questo signore che morto 
Il testo siciliano : « e quilli che ndi è statu fattu sì tegna ben 

celatu; che non pari cni Dei voglia che si fazza, per tali signu 
chi vi esti miistratu di lu Papa, Ju quali è statu mortu ». 

(3) Il cod. San Giorfn'o Spinelli, con la Ipggerissirna variante 
di discordati, invece di dueorati e di (iiibifusi anzi che du- 
biusi, come si legge nel testo siciliano edito , ha : • a quistu 
diri si accOTdAro tucti li barunj di siehilia equasi ki foru ru- 
masi di lu faetu e discordati el cassi erano dubitusi espagnati 
di la morti di lu papa 

(4) La Leggenda Modenese : • Bei signori : • meglio il testo 
siciliano e il cod. Spinelli : • Signori miei; » cosi come si co- 
mincia in Sicilia ogni discorso che si rivolga a più persone. 

(3) Questo passo, e quello che segue, va molto confuso si in 
questo testo e si nella Leggenda ove trovi le parole stesse che sì 
hanno qui. H testo siciliano, in cui pare manchi qualcosa, legge: 

• et impero non si divi lassali quìsta cossi fatta imprìsa grandi; 



(3) Questo passo scorretto 
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quello ke pensiamo avere, mo almeno bono concio ave- 
remo. Ma se eie vene iato A mal grado del papa e de 
la giessa di roma teremo la lera qual mal cini vopla so 
vorete istare liali signori. Che mayore forza lue (| uri la 
de limperadore P'rederico ke no sarebe quella de lo He 
.cario. Se no Hnesie ad una mentre ko voleste istare in- 
sieme a ona (1). Et imperzio dico ke no si lassi, anzi si- 
nanda manzi col fato valentementre et arduamente. Si 
kel glebe (2) tati rincorati il detu sou. co le ragione 

per qmsCa raxiuDi,chì si lu Papa chi sì farrà sarrà nostra aniicii. .. 

adcTimenzanui (questioni, che la desia Rumana pprdiTna tutti 
li peecaturi; e si no chi veni fattu quistu chi nui cridemu, la 
terra a hi maldispetto di iu Papa , e di la desia di Hinna la 
terrimu per forza ». Non s'intende bene questo cominzia lite, 
se non si riferisca al Papa non amico; e il concio non ti faUa 
va con la giunta « che la giessa perdona voluntierì, » o come 
è nel testo siciliano : • chi la desia Romana perduna tutti li 
peecaturi ». Vorrebi>esi dire, che non riuscendo nel disegno a* 
Trebberò i Baroni domandato perdono al Papa, se uomico ; e 
così per l' intercessione della Corte Romana, facile agli acco- 
modi, ottenere perdono anche da Carlo. Ma se il disegno an- 
dasse riuscito, anche a dispetto del Papa avrebbero tolto Sicilia 
a re Carlo. Non pare potrebbe darsi altra interpretazione. Il 
eod. Spinelli ha la stessa lezione del testo siciliano, tranne che 
ikon dà segno di lacuna alcuna tra le parole $arrà noilnt «' 
micu fi adcumenzatnu queslìoni. 

(1) Jiìinfelligibiie ancho quest'altro passo, se pur non si debba 
leggere: • Se vi teneste aduna' mentre ke voleste stare aduna': • . 
quasi volesse ricordare come sotto Federico la Sicilia potè so* 
.stenersi contro Roma perchè concordi i Baroni eoa l' Impera- 
tore. Il testo siciliano na: • imperò chi majuri forza fu quilla 
di tu imperaturi Federicu , chi quilla di lu re Carlu ; e sì te- 
nissivu,nno chi vui valissivu essiri liali e boni • Nel ({ual luogo 
pdtrobbt' anche leggersi: • e si tenistivu, fino chi vui vulistivu 
f'ssin II I 11 e boni. * Il cod. Spinelli legge: « et si vinissìvu liua 
ki vui vulissivu essiri liali e boni. • 

(2) Questo giebe vale gli ebbe, che uiuio a puiola il yt sta 
per gli, come in altri luoghi si è visto. In gueelo luogo il tosta 
siciliano ha una lacuna, e però leggiamo col cod. Spinelli: « lu 
diri di mìsser Johanni cum soi veri raxuni et (qui manca il 
revbo) cbasrunu ciirajusu aplacatu et cussi fu furnitu chi tutti 
dissiru chi si divissi mandari pri la Re di aragona iu sua curii 
pri sapiri la sua voluntati. • 
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che mostro. C cossi fermato ke si devesgi mandare in 
corte de lo Re de ragona per sapere la volantade saa* 
^ E meser Giani disse che zi voleva andare pur eli col ca'* 
valiere cavava co luy. zio roisser aprdo (i) del palioloco. 
chel gle voleva dare moneta caveano co loro per fornire 
il fato elio navilio e cavalieri e tarmata luta nene. 

Allora se partirne per mare et andare in catalogna 
messer Giani e niesser agardo latino. E ftiruiio aportali 
in branceluna vestiti come frati eremi iii (i) ke ito siano 
conossuti et anthro a messer lo re. E (fiianiio lo Ke gli 
vidde fue multo alegro n (lise loro chessero devesse (3) 
incontanente presse io He messer Giani e menollo nella 
camera luto solo e ferie co luy grande compianto de la 
morte del papa. E •ìiss » lo He falita e la pensata nostra 
<{a ke perduto lo nusii o capo non e da andari giamay i- 
nanzi col fatto. Allora disse messer Giani, per dio non 
dotare di niente ke noj ziavererao beuo papa e Oa bene 
nostro amico, pero non dotare di niente, anze moti per 
isludio chi may fussi per rincorare gli amici nostri de 
Cicilia, ke de la morte del papa non deba dotare di niente 
E sapiate ke questo meo compagno si e uno cavalere dil 
palioloco cha nome misser auaulu latino. Et e uno savio 
nomo, fategli honore grande. EL udirete quello ke ve 
vora dire E sapiate chel vi reche XXX.™ unze doro per 
incominciamento del fato che vaparecchiate di fare la ar* 
mata grande: — ' 

Da che io Re udie questo. Incontanente foe rincorata 
e disse, io vegio che dio volo pur che cosi vada sia zio 
che tu violi, faro zio che tu may deto. E cosi se partirò 
di la entro. E venendo fuori gliamato misser agardo e fa- 



(i) Di questo misser Agardu il testo siciHano dtee: • Misser 
Accardu latina « chi era nata di lu chianu di Lombardia , lu 
quali era proda e saviu e valenti cavalieri. • 

(J) La Leggenda modenese: • e fuoro apportati in Barcellona 
vestiti siccome frati erminii , cliè iiuu fossero conosciuti. > Jl 
testo siciliano : « e fora chiesti (pmenuti) in Barcellona vU 
stuH a modu di frati minuri. * Prati armimi* o crìmini. 

(3) Questo chissero dwim nella Leggenda si ha correttameate: 
• e disse che sedessero. * 
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celi multo lìonore. E messer Agardo lo saluto da la parie 
del palioloco. E disse come avea voluntadc de lu\ ved- 
dere E di fare parentado coluy e con son legniayo. E pre- 
sentato lor leu e coiu'era ordinato di fare e lene re multo 
consìglio sopra al falò come dovessero andare £ comin- 
ziare la armata di y legni: — 

Isliando insieme messer lo Ke di ragona E messer Giani. 
E messer Agardo in quello anno zioe en m. co. Ixxxij. (1) 
venne loro uno messo e conio loro si com era giamatu 
papa un cardinale chavia nome messer symone de torso 
di franzia. 11 sou nome papale era Marano papa terzo (2). 

Quando udiruno questo diserò ane tue a pensare (3) 
quando e papa francischo molto de esseie amico de Re 
cario. E potrebe essere tropo isconzo al fato. Allora disse 
messer lo Re di ragona. messer Giani pensate zio ke da 
pensare al fato. E messer Giani disse lo malìore amico 
kavesse lo Re cario si e questo in carte, ma pero ftremo 
luto nostro apareghamento e vedremo quello che vora a 
fare e que vi pensaremo quello che si converaal fato:» 

(4) Dicie che del mesa de febraro vene a lo Re cario 

(1) La leggenda ha: • nel M.CC.LXXXl 

(5) Anche il cod. sieilianò ha : « Martino terzu : ma vedi la 

n. 45 al testo siciliano da noi pubblicato nel voi. cit Cnmacke 
ciciliane de' sec. XIII, XIV e XV. Il cod. Spinelli legffe : i uno 
cardinali lu quali avia nomu misser Simuni Cursa ai fransi 
/et poi sili fu postu rioinu Papa Martinu terzu. » 

(3) Correggi que.^to ane tue in inoltu e a pemare. Il testo si- 
ciliano : * multo chi eòti di diri e di pensari >. La Leggenda: 
• Molto ci è da pensare ». 

(4) Da qui sino alle parole: • E mando del mese di aprile uno 
ambaisadore di Franzia a messer lo re da ragona > manca nella 
Leggenda modenese tutto qupsto tratto importantissimo, che non 
si ha nemmeno nf>! ìvsìo siciliano; il quale dopo le parole di 
Giovanni al re Pietro, »egue: « E standu insebli intisiru sopra 
l'accununzamentu di la armata si chi vinni lu misi di Aprile. 
Di chi iunsi unu ambaxaturi di Ui re di Franza e fu davanti 
lu Re d'Aragona 

Nella novella cit. di Ser Giovanni Fiorentino non si legse nep* 
pure la lettera di Carlo a Fihppo di Francia, ma in conformità 
alla Leggenda Filippo manda anibaaciadori al*re di Aragona 
per fama del suo apparecchiametUo. 
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in pugla uno messo e contogli sicunie messer Pero de 
ragona facieva grande armata in mare, e no si poie sa- 
pere come, ne lon perche la faciesse. ne a cuy a dosso 
si era cielato. Oliando lo Re cario udie questo' maravi- 
glossi. £ disse in questo modo cliio vi dico per apresso. 
Et egli sen andò a Roma al papa: — 

f Al grande et al alto Rarissimo mio nepote philippo 
Re Carlo Re salute. Faciovi a sapere ciiio oe mesagio el 
quale ci contio si come messer Pero di ragona fae ar- 
mata di mare. E lon perche no si sa. Unde vi mandiamo 
pregando che debiali mandar e inessagi ke sa[ iano in luto 
perkegli la fa. Et a ciij egli vuole ire a dos^u. chal po- 
stulo lo voglamo sapere. > 

Quando lu Re di Francia udio questo maraviglossi mul- 
to (1) E mando del messe de aprile uno ambaisatore di 
Franzia a messer Io Re da ragona e disse: Messer lo Re 
di Franzia per lonore e per lamore chel vi porta sen- 
ciendo ke voi fate armala di legni per andare sopra a 
saracinì. vi si profero aver e persona a tato vostro co* 
mando. E pregavi per son amoro ke debiate per latra o 
per messo significare vostro passagio et in quale parte 
sera, e sopra a quali saracini. E se bisogna moneta* ke 
forse vene bisogna, ka volentieri vene presterà quanta 
bisogna: — * 

Allora disse lo Re da ra^na: Dizie a misser lo Re di 
franza ke fazioj multe gracie de la gran proferta kezi ma 
fata en la mia bisogna. Azio eh ame non convene parlare 
per letera ke già fue mio cognato, parlaro a voj messer 
tlavaiere e dite al Re de franza da la mia parte, che vera 
cosa e chio degio andare sopra saracini. may io non direo 
ove. ne a cuy per nulla cagione, ma io crèdo che tosto 
lo sapro tuto il mondo, ovegio andare. Delle proferte soe 
a me no bisogna altro ke moneta. Pregetello da la mia 
parte, che mi debia prestare de la sua moneta XL.»^ libri 
tomesi per fornire me e mia gente, saiuy pace:*— 

(1) Qui ricomincia sì la Leggenda e si il testo siciliano. E 

manca pure di tutto intero questo passo il Cod. Spinelli » nel 
quale così si legge : • et standu insenibli intisiru sopra lu ac- 
cuiueuBamentu dilarniata siki vinni lu misi di aprili. Diki yunsi 
imba\aturi di lu Ae di Franza ecc. ». 
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Partissi io cavaliere dai Re di ragona. et andono in 
franzia e conto tuta questa ambaisata alo re di franzia. 
Elio Re di francia comaiidoe incontanente che gii denari 
fossero aporlali in aragona a lo He daragona.E furono XL."^ 
libri di tornesi (i). Et incontanente comando a questo am- 
baisatoro medesimo che cavelcasse incontanente a He cariu 
in pagla per contare le novelle cliavea dal \\e dara^j^ona 
Come avea dcLlo chiandava sopra a saracini con piande 
isforzo. ma nonaveva voluto due il dove ne in quali parli 
andava. Or ci ponete mente e guardiave. Et abiate ne 
conseglo con messer lo papa: ^ 

Quando lo Re cario vide questo fue il papa. E disse pa- 
dre santo uno ambaisatore ci a da lo Re dì francia lo quaie 
c<Nita novelle da a^na parte dove ne volo andare lo Re di 
ragona quando vide questa ambatsata (2) maraviglosi multo* 
Allora disse lo Re cario. Mandategli aicendo chegli voe 
sopra a saracini che li darete aiuto grande. £ se va sopra 
a cristiani comandategli suto pena de la tera (3) ke no 
vada in parte di dare danno a neuno fidele de la chiessa 
di roma. Quando il papa aodle questo incontanente mando 
per frate lacobo de lordine di y frati predicatori. E disse 
chaconciasse sou bisogno per andare a lo Re di ragona. E 
digli cheu intendo cbedegiio fae grande armata di mare 
per andare sopra a saracini. Che se va. vada da la parte 
di deo kegU dora grande bene fare. E se bisogna aiuto 
dìzioj che voluntera giele dareno. £ pregallo da la nostra 
parte che ti dica in qual parte e va. e se va in terra 
de barbari o del Re di granata (4). ke al postuto lo vo- 

(i) Il testo siciliano e il cod; Spinelli hanno pure XLm, Bla 

la Loggcnda cinquanta milia lìb. di tornesi. 

ii) Pare cììp qui manchi il Papa, a cui Carlo racconta l'am- 
basciata dei He di Francia nò poteva meravinliarsi Carlo che 
già sapeva delia cosa. 

(3) Cioè, sotto pena di jserdere il suo regno. La Leggenda, il 
testo siciliano e il cod. Spinelli leggono: • sotto pena della terra 
che tiene da voi ». 

(4) Qui la Leggenda ha: « se va in terra di Tartari o di Bar- 
bari 0 di Granata • ma il testo siciliano cod. Spinelli: « cfii vi 
dica lindi va» o in terra di i:;gitto o in Barberia, o puru in Gra- 
nala. * 
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L'ìamo sapere. Cho la soa andata dota Iroppu la <:^iessa eri 
lioiiore e eu danagio soii. E comanda solo pena di perdere 
la tera quanto da nnj. che !ìo vada sepia alcuno christiano 
per guerra fare, E di questo recha risposta cAevir. — 

Il frate Jacopo col son conipaf,^no e via andaii in aragona. 
E fne aporlato ìnnanzoe lo Re di ragona. e mostrogli tuta 
la ambagisata kel papa inarliiìo gli mandava. Alora dicio 
kel mostra messer Giani di procita. E tenne coliiy di no 
conseglo. Et in quello giorno feciero la risposta al deto 
frate Iacopo. E dise in questo modo. Direte al nostro si- 
gnore papa mèi ìli HO che come nostro padre io rengraciamo 
luy di tanta buona proferta quanta ci mostra. E diretegli 
quando s'era bisogo lo sou adiuto farolao rinchiedere. si- 
come nostro padre. Ma ilitegli ke del voler sapere quando 
nostra andata iìa. o a cny a dosso quello no può sapere 
messer per veruno modo ke sia. E ditegli se eu una mano 
il diciese al altra la muzarebe. Però ditegli ke mi per- 
doni a questa volta chessere no puote altro. Ma sa deo 
piazie. eo credo andare in parte che measer lo papa navra 
multa leticia e gaudio. Questo gli dite da la mia parte. E 
pregovene per dio: — 

Il Irate Iacopo quando odio questo fue partito da Re 
di ragona e venne in corte al pana et uno giorno venne 
a ridire la ambagisaata al papa cne vi era presente lo Re 
cario. Elio lìrate disse a messer lo papa quello che lo Re 
di ragona avea risposti/. E quando lodirono maraviglosi 
molto. Elio Re cario disse isUa dixemo beni ke quello 
di ragona e uno barone. Odite bella risposta ka fata (i). 
ma fòzia con dio zio ke fii sogli a buna fede daquestare 
sopra a saracini deveretene essere alegro voi e tuta la 
chiessa de roma: — 

Poi se partio il deto messer Giani da procita da lo Re 
di ragona. E disse io vo in Cicilia ad ordinare come la 
terra se rebelli in questo anno da Re karlo. E foe par- 
ti) La Leggenda : • Dissi vi bene che 'I re di Raona era i)n 
briccone: udite bèlla risposta e* ha fatta ! • Il testo siciliano: 
• Santu Padri, ben vi dissi vero eu chi re di Aragona è gran 
flliuni: auditi bella risposta chi ha fatta * • Il cod. Spinelli sopra 
legge follum qui fiUlum, 
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tito da lo re di ragona e disse a messere agardo latino 
ambaisadore del palioloco ka conciasse suo bisogno per 
andare co luj in Cicilia. E presser comiato de mese de 
genaio en. M. CC. LXXXij. E giunse in trapalli. E 
mando per messere palmere abaie, e per messeie aliamo 
di lentino. e per messere Gualtero de calatagirone. che 
dovessero venire a parlamentare co luy e con gli altri 
sacreti de lisola. In quel tempo venero tuli in trapoli. E 
messer Giani cominzio a dire Bey segnori e baont amici, 
bone noTelte Tai>orto dil nostro novoUo segnerò. Come a 
fata la più bella annata. Ke may fosse in mare, e de te 
megiori genti Et ae fato amiraglo miglerò e lo più franche 
homo ke sia et e nostro latino. Et a nome messer ragion 
di Iona de caWra lo quale e istato lo più guerriero homo 
ke sia. e quello ka pia in odio li frimciescbl perla morte 
de lo son padre. E pero si pensate ke la tera sia tdla 
incontanente per qualunche ragione ke si puote. E may 
no foe pia belo foro che ora quando lo Re cario e acorte 
del papa, el prenze e in probenza. anzi che sen tomi 
sera longo tempo passato, e potete mogio fornire vostre 
terre per lisola. Come piache a messer Giani fue fato et 
ordinato di £ire che al più tosto ke si puote sia tolta la 
tera: — 

Venne il tempo del mese di marzo il secondo die dala 
pasqua de resoreso (i). Et era in paiermo messer Giani. 

(1) U testò siciliano : « Eccu chi fa vinutu lu misi di Aprili 
l'aniitt di li milli ducentu ottantadui, la martidi di la Pasqua 
di la Resurrectioni. * La Leggenda ha pure il mete di mano^ 

cosi come questo testo : ma in nota io aiedi ragione a pag. 153 
delle Cronache cit. perchè invece di marzo il testo siciliano dica 
Aprili. Il martedì di Pasqua in quell'anno li82 cadde nel 3i 
marzo, e però lo scrittore siciliano spgui l'orario della Chiesa 
pel quale i Vespri aprono la solennità del giorno seguente, quando 
già entrava l'aprile. CioA pure come il testo siciliano, il cod. 
Spinelli, c. 19-20: « Eccu lu fu vinutu lu misi di aprili lannu 
dili milli edui cbentu octanta dui In Marti dij dila j^ascua dita 
Resurrecioni eccu ki misser palmeri abati e misser alaimu di- 
lintini et misser galteri di Calatigiruni et tucti li altri baruni 
di sichilia lutti accordati ad un vuliri p loru discretu consi- 
glu viniru inpaiermu p fari la rilìellacipm dundi in quillu iornu 
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e messer palmeri e messe alamo. e messer Gualtieri e 
luti gli altri baroni di Cicilia andavano ad una festa tuta 
la gente di palenno per quella via. Elli francie'^chi an- 
davano cercando per le arme. E quegli ke li avevano le 
davano a le femine. Venne uno franciesco ke vide una 
femina nascondere lo coltello e presella e toìseglele vi- 
lanamente (1). E quella comintio a gridare, e la genti di 
palermo trassero lay. Ed un fante di quelli baroni comin- 
tio a balere quello franciescho si come ordinato era. al- 
lora gli altri francieschi trassero. E qui si coiuincio vna 
grande balagla. sie che palermitani ne stetero perdenti. 

p dieta si soli fari una gran festa fora di la chitiU di paiermu 
unu locu lu quali si chiama sanctu spirìtu Dundi unu fran- 
chiscu si prisi una iìnmiina toccandula cum li inanu disonc- 
stamenti coma ià eranu usati di hri Diki la fìmmina ^ridau 
et homini dì paiermu enrsiru in quilla fioimina et ripruurisi 
in briga et in quilla brìca intisiru ijuisti barani predìcti et in- 
calzani la briga centra li francbiski et livaru a rimuri et fora 
ali armi li franehiski rum li palermitani et li homini arrìmuri 
dipetri e di 'Anni ^iidandu nioranu li franchiski et intrani in- 
tra la chitati cuin grandi riinuri et foru p li plazi et quanti 
franchiscki trovavaiiu tucti ix aucladiaiui. * Ma qui è da no- 
tare che in ealee di questa Cronica si leggono In rosso; e di 
carattere stesso di tutto il Codice* due note, l'una delle quali 
è questa : « A li milli.cc.lxxxìj anni die martj decime Ind. foro 
morti li franchischi in paiermu et p tucta sichilia. » 

{{) Queì^io passo dà altra ragione ali o<^ra^inne della solleva- 
zione (li s. Spirito. H cercar armi anche nelle donne potè bene 
essere in qualche sergente francese pretesto a uiìeije contro il 
pudore^ ma scemerebbe l'accusa che direttamente 1 francesi si 
dayan lieenza contro l'onore delle fanciulle che erano accorse 
alla festa con tutta la fente di Palermo. È forse questo passo 
del cod. Vaticano scusa o difesa che faceva de' francesi il tra- 
scrittore guelfo; ovvero sarà ricordo storico del fatto ? La Leg- 
genda modenese dice : • Venne uno Francesco, e prese una fem- 
mina di Palermo per usare con lei villanamente. » Il testo si- 
ciliano : « un franciscu si prisi una iimmma tuccandula cu li 
manu . disonestamenti , comu ià eranu usati di fari. * La Les- 
genda dice troppo; il testo siciliano fa avvertire il ttteeandula 
dÌM$»ntamenti che fu ragione della zuffa; ma tace che il fatto 
avveniva sotto finzione di cercar armi addosso anche alle donne 
siccome abbiamo in questo testo vaticano. - 
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E lornaro in paìermo, e comihciaro a gridare, min v;uio. 
niiiuvano y francioschi. E furono in su la piaza tun ar- 
nialt. Et salirono lo capitano che vi era per lo Re cario. 
E quegli veddendo questo fugiru nella fortezza. Elli IVaii- 
cieschi cherano per la terra furono tuli luorti. Elio capi- 
lano loro se rendoe a pati. E quando foe renduto noi^li * 
tenero y patti E incontanente gridarono inuoya. muoya y 
franciesclii. E cossi fue fato. Ancora no che noj secu- 
lari (1) Ma y frali minori e predicatori cbaveano lingua 
franceyscha furono luti morti en le gies^e loro : — 

Quanclo li deli baroni videro questo cosi andato il fato, 
ziaseheduno andoe in soa tera per la Cicilia, e feciero il 
somiglente. salvo che messina un poctio più per bre pe- 
gio (2). E bene fuorono morti in questo modo infine a 
quatro mtlia : — 

Istando in quello tempo in corte di Roma lo Re cario. 
venelU uno messo da parte di larciveskevo di moreale. 
E dissero si come Cicilia erano quasi ribellata tuta. E conto 
si come erano morti soj franciescbi lon perche noi sa* 
peva. Or vi consiglate quello che sia meglo di voj : — 

Quando lo Be cario udio questo fue multo cructoso. et 
ìncontenente andoe al papa. E dise. padre santo malie 
novelle vaporto da me. ke la tera de cecilia me e rebel- 
lala. E morta tuta la mia gente, e lon perche nel soe. 
Pero jpiaciave di consiliglami e dajuiarmi di luto quello 
ke mi sia bisogna perke far lo dovete voj e tuli vostri 
frati (3) e con tuia la chiesa di roma. El papa disse lì- 
glolo nostro no temere nienle. clie luto lagioto el conse- 
glo che voray E che sic mestieri luto lo li faramo. va en 
lo regno e fa tua arinaUì. E passn di la e raquesta per 
concio e per piace che puoj. E mena con lecbo uno no- 



li) La Leggenda ha : » Ancora non che secolari, ina fiati mi- 
nori e Predicatori e Bemitani ch'avevano lingua francesca fu- 
rono tutti morti nelle ecclesie toro; * e non c'è questo noi te- 
colarit che darebbe a vedere essere stato il trascrittore uà i«- 
colare, ovvero un francese, o un angioino di Napoli. 

(2) Il lesto siciliano ha ftoiameate: • $alvu Missina, chi adi4i- 
Diandau un certu tempu • 

(3) Intendi i Cardinali 
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Siro legato e nostre letre. E da nostra parte diray a ci- 
ciliaui che ti Rendano la tera la quale tiguamo nòstra y- 
spiciale camera, allora se partio lo Re cario, et ad uno 
consiglo de luti y chieressi e cardinali et ali ri prelati e 
pregogli per dio chel dovessoro consiglare de le sue be- 
sogne. E conto loro come Cicilia era rebellata e come 
aveva perduta la soa genie. Allora si levo niesser Jacopo 
salvello e disse. Messer lo Re. Alla chiese di Roma pia- 
zie ke voj sciate adintaio e coii^iglato. per ke lo dehianio 
fare per tute Ragioni. Ke ti'opo amessu en lonore de la 
sane la chiesa di roma, e dei suoi lìati (1). Et io perzio 
per me voglo ke vadi in Cicilia e meni con techo uno 
legato cardinale. Che tuli y prociessi che si possano dare 
e fare si ke se raquesti la terra per via de paeie per vo- 
ler guera. E cossi per questo tenore dissero tati glaltri. 
£ queslo fermare e tornare al papa. E dissero quello eba- 
vean ordiaato di fare et al papa piace. El amantenente 
chomando a misser Girardo da parma cardinale cha con- 
ciasse -sou bisogno per andare in Cicilia in servizio deia 
chiessa di roma e de lo Re cario. E cossi foe blto al so 
comandamento : — 

Allora lo Re cario tolsoi messagi asay. E mandogli per 
tote parli. Al Re di Francia et alprenze sou figlinolo si 
come Cicilia era rebellata da luj et erano tuli morti li 
soj francieschi. cagione per ke noi sapeva, che per dio 

10 dovesse lo Re di Franzia consigiare et aiutare luj in 
questo fato. Et al prenze che incontanente devese venire 
in pugla con quanto isforzo potesse e che pregasse ioli 

11 baroni dì francia ke debiano venire in pugla per lo 
sou amore. Allora quando lo Re di francia udio questo, 
fue multo crucioso. e gito multi sospiri. E dise al prenze. 
fratello mio. Grande paura oe che questo fato no sia fato 

* 

(1) Qui il testo siciliano leg^e : • troppu aviti misa ad onuri 
la desia di Buma e li so f&tti. ». Questo frati per Cardinali, 
come sopra , manca nel siciliano in tutti e due i luoghi ; ne 
credo si voglia dire degli ordini religiosi protetti da re Carlo, 
e nella strage del Vespro pur maltrattati come franceschi. Il 
cod. ^piiif'lli non ha nemmeno (rati, ma anche [attit siccome 
il testo siciliano. 



Digitized by Google 



80 



610TAN DA PROCIDA 



a petitione di lo He di ragoaa. Ke no mi vole dire ne 
perche ne dove andava: — 

Quando li presiai XL.m libre de lornesi tropo mene 
parve male, ma si zio e. no porti io corona, sio no nel 
fo pentire se (luesto tradimento a fatto alia chiessa di 
roma et a la casa di francia. Et incontanente disse al 
prenze ke cavalcasse in pugla et al conte artese et a quello 
ai lancone de niemartino (1) et a multi altri baruni e ca- 
valieri e cosi fue fato: 

Yonne che in quel tempo Zioe en M.CCJxxxij. lo Re 
cario fue mosso di branditìa con oste di mare in fino a 
regio di calavra con tato son isforzo. cavalieri e baroni 
francieschi e provtnzale e lombardi e toscani e di terra 
romana e furono passati a messina. E quando fue di la 
paosse sul campo a samsta maria di rocha maiora (2). Et 
era co luj el legalo: — 

Qoando gli missinesi videro questo fuorono {spaventati 
si come homeni che dovevano recevere morte, che bene 
la avevano per servita (3). Incontanente mandoe amba- 
siatore a He cario et al legalo ke devesero venire per la 
tera si come legìptimo segnore. pregando di misericordia 

(i) La Leggenda: • e al conte Artese e a quel di Lanzoiie e 
a quello di $an Martino ». Il testo siciliano: • e poi mandau a 
lu Conti Artisi, quillu di Lanzola^ e quillu di Martino, e malli 
altri Baruni e Cavalerl signifieanda quistu fatta 

{%) Non Sancia Afarta di rocha maiora , o Sancta Maria di 
Rocca Majore siccome ha la Leggenda , e trascrissero il Male- 
spini e il Villani; bensì deve dire Santa Maria di Rocca ama- 
turi, che è proprio il nome del luogo, e come appunto si legge 
nel testo siciliano. 1} rod. Spinelli: et misi campu undì sancta 
maria di rocca amaduri secondo la pronuncia dei sec. XIII 



(3) Questo • che bene la avevano per servila • nella Leg- 
genda è solamente « che ben l'avevano servita • e il Cappelli 
annotò: servita^ meritata. Il testo siciliano dice: « happini gran 
paura, comu homini li quali havianu servutu di rieipin morti »; 
nd potrebbe intendersi che, come uomini che erano stali sad* 
diti, e ora rubelli* si che erano in pena di morte. Ma sta pure 
$ervita per meritata. Il cod. Spinelli legge come il testo sici- 
liano: • appirii ^ran paura comu homini li quali avianu ser- 



e XIV. 
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di lofo* E fosse lo Re andato en la tera avevalla al so 
coiiiandameDto< Ha no volse. E mandoli diffidando sicome 
traditori di soa corona chel no volle loro prometere mer- 
cede, ma morie di loro, e di loro figioli. Ke talle oifensa 
aveano fatta. E tal peccalo alla cliiessa di roma et alla cassa 
di franza che raay non averano misericordia ma di morte. 
E de zio'sou luti digiii. e ke tornasero in loro tera. e 
defendeseno loro tera. E may no li venisero più iiianzi 
per neuno patto fare. E con questo si se partirono da 
luy, e tornaronsi in messina. E con taro loro questa am- 
basiala. Allora veddendo questo qiieli de messina Zioe 
questo falò Li messinesi eboro paura di morte. E stetero 
iiij giuriii in questa coaditione o davere misericordia o 
di perire: — 

Et un giorno venne el conte de muniorte e quello di 
brenna con cavalieri e con pedoiii verso una terra cha 
nome melazo. ardendo e vastando la terra usirono fuori 
credendo defendere. E francesclìi veddendo gli ussioro 
per forza loro a dosso. E sconiìssoro entra messinesi e 
de quelli de meiazzo bene oclecento. Quando torno la 
novella a messina tenessi tuli morti. E mandarono per 
lo legato ke devesse venn e en la téra per aconciarli colo 
Re cario, si che avessero logo en quelle cosse. Elio le- 
gatto entro in messina e presento letre del papa al co- 
mune di messina. E fi legero il processo che la chiessa 
avea fato rontra a loro, se per via di mercede non vo- 
lessero dare loro la tera portando lieltade sicome a le- 
giplimo segnore. E dissero le letre in questo modo chio 
vi dico qui apresso: 

c Ay perlidi crudeli (i) di lisola di Cicilia Martino papa 

(1) Cosi pare la Lieggenda': « Perfidi crudeli dell'isola di Cici- 
lia • . Ma più correttamente il t 'sto siciliano: • Ai perfidi Judel 
della isola di Sicilia ». Questo Judei^ parola che è ben viva in 
Sicilia per dire uomo crudele, senza pietà, risponde bene alla 
risposta data per tre volte dal papa ai legati siciliaui che sup- 
plicavano con ripetere tre volte d mìserere nobts, cioè : Ave 
rex ludeorum, et dabarìt et alapa^n, — Ave ecc. et dabant — Ave 
ecc. et dabant ecc. il cod. Spine lii ha: • A li perfidi Judei al- 
lisula di sichilia In questa lettera di papa Martino dove nel 

Di tiioVAKUi/ FM, e léiUirai, SieiL, Parte 2*. e 
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terzo, de quelle salute che sete digni salute. Sìcome co- 
rumpitori de pacie e di xristianitate. Et alciditori e span- 
ditori di sangue di nostri fedeli, noj comandiamo che ve- 
dute le nostre letre dìbìate Rendere la tera a nostro cam.- 

1)ione. zioe messerkarlo di gerasalem e di Cicilia Re per 
autoritade di sancta cbiessa di roma. Pero debiale voy a 
luy obedire come vostro iegiptìmo segnore. E se zio no 
faciesle annunciovi iscomunicatione. et interdeti secondo 
luso de la "divina ragione. Annnnciandovi giusticia In spi- 
rituale e temporale »: 

. Quando il comune di messina videro questo. Il popolo 
fue ispaurito. E furono cbiamati XXX bomeni dil popolo 
de messina cbe dovessero trovare concio co lo legato e 
co lo Re cario. E quando ftiorono multo istate sopra a zio 
domandogli illegato ke pati voilesero. E quelli dissero cbe 
voleano cotalli patti dal Re ke noj si gli darremo la tera. 
E pagerebo al mdro delo Re Goielmo (1). E voglamo se- 
gnoria da Iny. la quale sia latina e no ftanciescha ne prò- 
venzalle. E volwo che perdoni lofessa che li nostri fe- 
cioro a suoj cavaglieri. Se questo fa noj istaremo buoni 
et fideli : — 

Elio legato quando udio questo, dissero (2). Mandaremo 



te^to sicjlia;io pubblicato si le^ge per VauioritaH, il cod. che 
servi all'edizione del Di Gregorio e alla nostra del volume delle 

Cronache Siciliane, ha fri l'anÈiMiati. Ma il Di Gregorio aveva 
corretto per l'autoritatt, ed io ne accettava la correzione, che 

fu confermata dalla Leggenda modenese, siccome lo è da questo 
testo Vaticano, intanto ò da notare che anche il cod Spinelli 
legge plantiquitcUi, dando così argomento che sovr esso fosse 
stato esemplato la prima volta il cod. della Biblioteca Comu- 
nale di Palermo, già trascritto dal Carrera nel sec. XVH , so- 
pra Codice antico in Messina. E uueòlu sospetto si era da noi 
annunaiato sin dal 1860 a p. X adle Cronache cit. 

<1) Fadro qui vale i tributi che ai pagavano sotto il re^no 
di re Guglielmo II. Il testo siciliano ha: • e paghìrimu in quilio 
modu comu pagavanu anticamenti in lu tempu di lu re Gugiiei- 
mu • . E questo tempu di lu re Guglielmo è restalo nelle tradì- 
zioni del popolo siciliano come tempo di grande prosperità puh- 
Llica e privata. 

ii) Correttamente dtss^\ La Leggenda ha : . Il Legato udio 
4 Lesto, dissQ manca dei quando, necessario ai .costrutta. 
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en el campo a Re cario. £ vederemo la Yolonlade soa. E 
sa dio piace noj faremo bene e meleremo in acordo il 
fiito et m pacie. Et incontanente tolse ilegato il camer* 
lengo 8oa. ÌB mandole A Re cario, con questo mandato : — 

Da parte di dio lo dovesse pigiare.* E perdonare, loro 
perche dio perdonasse Inj : (1) — 

Allora quando lo Re cario adie questo fue adirato. E 
questa Aie la sua risposta: — 

Quegli che sono digne di morte et domandano pati. E 
volonomi toglere la signoria. E colono kio tesoa luso delo 
Re Guielmo. che nonaveva quasi de rendita del paese (I). 
none farai niente. Ma da che al le^to piace eo perdo- 
uaro la morte salvo che ne voglo di loro vi^, c. a poter 
fere di loro al mio comando (3). E tenendo segnoria de 
mee. quela che me piacie si come lìbero segnore. pagando 
colle e dogane, sie come usalo (4). Se questo vollono fare 



(1) Meglio il teito sieifiano : • 9i iaeontanenti lu Legatu man- 
dau unu Gamerlin^ a lu Re Garhi cu tatti quisti patti, scrittu 
ancora da parti di lu Legatu chi li duvissi ulaciri di parti di 
Deu ehi duvissi prìndirsi quisti patti, e perounarili» a tati obi 

Deu pprdiinass! ad isso ». 

(2) Jl lesto siciliano dice : • chi non havia nenti terra a lu 
so paisi, ne nixiiina rendita v Ma questo so dovrebbe riniuo- 
versi : nè poi risponderebbe il detto di re Carlo agli statuti 
de* tempi nurinaimi, lìè quali già si ebbe il demanio del prin- 
cipe che fu appaniiag^io della famiglia regia , e con esso U 
Camera delle regine, cioè beni che rendevano alla regina, quasi 
dote sullo Stato. 

(3) Il testo siciliano non ha questa domanda di Vili cento 
itatichi , come pur dice la Leggenda. Il cod. Spinelli non ha 
più che questo : « eu alleni perdugnu la morti salvu chi eu 
voelu chi ipsi stayanu ammeii putiri cffarl diloru tucta jnia 
voluntà Non si parla nemmeno di statichi. 

(4) Nel testo siciliano e nel cod Spinelli , si ha : • pagandu 
colti e dunandu, secundu esti usanza ». In nota a questo passo 
noi pioponevamo di leggere coti, quoti , invece di colti (col- 
lette), a ragione delle voci propriamente usate nella distribu- 
zione delle imposte che si faceva per città e terre e castelli , 
giusta le consuetudini della città e gli obblighi feudali del tem* 
po. E non dogane, ma donando seeundu estt usanza, è quel che 
Carlo doveva dire riferendosi ai donativi de' Parlamenti sici- 
liani, oggi bilaièeio e lieta civile degli stati. 
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faciaio E «e no delendassi se possono che bene bissogna 
loro : — 

Il camerlengo torno in messina con questa ambasiala. 
E quando li XXX. di messina adirono questo furono di- 
Danti a tute il popoUo* £ dissero Come lo Re cario aveva 
mandato dicendo. £ quegli dissero. Ogni vollemo manu- 
chari lune laltro, et anzi vollemo morire in tra li nostri 
figloli. et in nostra tera che morire per lo mundo et in 
prigioni degli nostri inimici (1). E questo risposeno al 
legato* E quando lo legato udio questo fue multo crucìoso 
e disse. Da che non volete fare zio a Re cario. Et io vi 
denuntio iscomunicati. et interdeti de la sancta chiessa e 
di messer lo papa di roma. E comando a tuti quegli ai 
terzo die siano fuore de la tera. E rìnchiesse il comune 
di messipa che dovesse di qui a XL. giorni conparìre di- 
nanzi a messer lo papa ad audire sentenza soto pena de 
la tera che teneano da la chìexa di roma (2). E usirono 
de la tera: — 

Quando lo Re cario udie lo legato fuori de la tera sua 
consiglosi colgli SO} baroni quello che dovessero fare. E 
lì baroni lo consiglaro che gli dovesse destruere la tera 
per bataygla e per dificij (3). sì chellì avesse la tera per 

• 

iì) Qui la Leggenda lia : • che ciascuno di noi sarebbe di 
quelli Vili cento che domanda »: ciò che è pur taciuto nel testo 
sicllizno, un po* guasto in questo passo , il quale è ben cor* 
retto nel cod. Spinelli, ove si trova appunto 11 verbo che manca 
nel testo siciliano, ed è manjari^ siccome avevamo sospettato. 
« Rispusi tucti ad una voclit ananti voiimu manjarì lunu al- 
lautru chi quista cosa sia ». 

(%) Con queste -parole si vuol far intendere che il Comune 
(li Messina esercitasse de' diritti, de' quali riconosceva l'inve- 
stitura dalla Chiesa di Koma:e ciu <i ragione che la Siciliano 
sia il Regno tutto, si teneva dalla Corle romana come suo feudo. 
Il testo siciliano col cod. S|)inelli ha pure la stessa condizione 
o pena. 

(S) La Leggenda : < lo consigliarono che dovesse ristrengere 
la lem. per battaglia p per dilìcii per pittare, sicch'egli avesse 
la terra per forza ecc. Questi difuti sarebbero macchine 
guerresche da assedio e da guastare con projettili la città. Il 
testo siciliano col cod. Spinelli ha solamente : • li consigiiani 
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forza, da che per pacie no si puotae avere* Allora lo Re 
cario adendo questo, disse (1). jo no voglo guastare mia 
tara ne ocidere li fantini che no vi ano colpa. Ma jo vo> 
glo aseecare dì yivanda si poso (2). Et averetno la villa 
al nostro comando. E taro certi mangani per gitali : e per 
ispaurali (3). E cossi fue Caio. Et uno giorno voleano dare 
nna balagla alla tera» e messinesi fbcciorono colgli fami*» 
gle e con fancioH uno muro a la tera'in tomo dal lato 
dal boste (4). E cominziaro a deflendere. E chiamarono 



eh' issu di vissi stringeri la terra per battaglia e Y aggiunta 

della Leggenda per gitiari mi pare invero soverchia. 

(1) Qui il testo siciliano e cod. Spinelli hanno di più che 
(questo testo e la Leggenda: « e lu re Carlo stetti a quillu con- 
siglili un jornu et una notti; e poi la matina vinendu mandau 
per li noi Baruni e dissi : . 

(2) Questo asseccare di vivanda risponde all' uso che si ia iii 
Sicilia del verbo assiccari di una cosa per dire non lasciar 
niente di una cosa, portare alcuno al secco di danaro o di 
altro. 

(3) Il testo siciliano ha: « Insegni et Istrumenti per spagna* 
rili • e sono i difieii di sopra. Il cod. Spinelli più correttamente 
legge ingegni et tfutringimenti p tpagnarUi adadveniri a nostra 

intencioni. 

fi) A questo fatto di essere accorsi alla difeRa delle mura 
ilonue e fanpiulli s) riferisce 1 antica canzone citata dal Vil- 
lani : 

Deh, com'egli è gran pietate 
Delle donne di Messina 

Yeg^^endole iscapigliate 
Portar pietra e calcina. 
Iddio dia briga e travaglio 
A chi Messina vuoi guastare 

Nicolò Speciale narra appunto delle nubili ma iruae Messinesi, 
che, cultu priori deposito, correvano di quà e di làinajutoai 
combattenti, ai quali apprestavano pietre o altro da lanciare: 
m 9Ìnuosi» vestihus torrentes lapides, guo$ in kostee mittereni, 
congerehant. E peroche accorrevano in quel gran bisofoo già sca- 
pigliate^ lo storico piglia occasione ài mordere il lusso delle 
donne messinesi, aggiungendo: eratne tunc illis cure in avrafis 
mtibus sinmia trahere^ aut maehinabcntur in turritis capitibm 
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loro Capitano £ ior diOenditore. £ stetero ia questo istato 
bene due messi : 

In quello tempo venne che lo He de Ragonn e mosso 
di catalogna. E fecie vista dandare in tunessi. E capitoe 
ad lina lera cha nome ancolle. E degli una bataygla e 
demorogli' XV. giorni. In quel tempo del messe daguslo 
messcr Giani da ynocita. et glaitri baroni ambasiadori di 
Cicilia andorono per mare al He di Ragona che dovesse 
venire, E glambasiadori furono. Messer Giani da precida 
e messer Guiglo di messina. E due altri sindichi de li- 
sola, e gionsero ad ancolle dinanci a lo Re di ragona. Et 
elgli fecie loro honore asay. Et incontenente lo Re diedi 
mano a messer Giani e disse che novelle ci ae. che lo 
Re cario he ad hoste a messina con multa gente. Et ae 
involata la tera. che e da fare. Ora ti consigla, messer 
Giani disse, no dabilare di niente veray in sula tera. £ 
manderay a dire a Re cario che iisgombri la tera la qaalla 
li conciedete il papa nicola. che ai ra|iojie di tua mo* 
gliere. E questo e ambasiadore di messina. udiray quello 
che vora dire E li sindichi : — 

Allora si levo lambasiadore di messina. E disse, messer 
lo Re di ragona. mollo vi desidera gli vostri fldeli di mes- 
sina. che vegnate a la tera. e che fòciate levare lo Re cario 
loro da dosso. Che altro secorso no natendono che lo vo- 
stro. Piami dizio fare per dio. E seno voleste venire a 
loro securso Chey farebero lo comandamento de la chiexa 
e de lo Re cario. E quando guesti ebe cossi detto gli al- 
tri sindichi dissero lo somigliente : — 

Allora si levo lo Re di ragona e disse che volontieri 
verebe en Pisola in aiuto di soj fldeli. E chandessero e 
dicessero ziasebuno al sou comune, che la venuta sira de 
presente. E ditte a messinesi che stiano franchamente 
ehio sere tosto di la en loro adiuto. E quando gli amba- 
siadore udirono questo, furono partiti dal Re. (1) venne. 



iupeftù gresiiìhus ambulare f v. Jlt#l. Sicula, L. I, e. XV, presso 
OREQÒa. Btbl. ÀTog. tom. t, p. 313. Pan. 1792. 

B d'aflora restarono famose nelle nostre storie Dina e Gla- 
renca. 

(I) Qui manca, cjuue è nella Leggenda : « £ la re venne •« 
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K Duiovosse dancoìle tue apcM-iato in irapoU cun messere 
palinen abbati, e con gialtn baroni. E inesser Giani disse. 
Messer lo Re per dio cavalcha tosto in palermo. e fa an- 
dare lo iiavilio per mare. E quando seramo in paleimo 
pensarerao del nostro meglo sa deo piace : — 

Dicie che en MGClxxxij de messe dagosto. giunse in 
Palermo lo Re di ragona. E feciesin palermo grande fe- 
sta. E grande gioia di loro sicome coloro che se credeano 
scampare per luy da morte. E tuti glisi feciero inconii a 
infino a sey miglia daono lato (4). Cavalieri e tuta altra 
gente. E fue a grido di popolo fato Re. Se non che lar- 
civeschevo di modale negli volse dare la corona del rea- 
me. Anzi si fiigio il tempo di note in fino a roma. E cossi 
non lue incoronalo si no di fatto di voluntade de la genie. 
Et uno giorno vennero tuti li baroni di lisola al He. E 
furono a crrandissimo cooseglo. £ levossi messer palmeri 
abbate e disse : — 

« Messere lo Re di ragona bene venuto fato il pensiero 
nostro el tractato nostro per la bontade vostra. E per quella 
di misser Giani di precida. Dio il vogla che sia di tuto 
bone compimento. Ma ben vurei che fusse venuto con piti 
gente che no siete, che sello Re cario viene per lisola 
di Cicilia Egla bene XV."» cavalieri, tropo averemo che a 
fare. E perciò pensiamo di adunare gente assai se pos- 
siamo. E per zie messina credo che sia perduta, si era 
istreta di vivanda ». In quella lo Re udendo questo che 
grani dotanza. udendo lo Re cario, chavea cotanto podere. 
Incontanente penso di partirsi di lisola se venisse verso 
palermo (2)* Istando una note, venne una saetta di mes* 

(1) La Leggenda più correttamente : • E tatti se gli fecero 
incontro, donne e csvaleri e tutta gente >. II testo sìciliaoo ha: 
• lu ascuntraru ben sei miglia cu grandi gazara di donni , e 

di dunzelli, homini e fimini , Conti, e Baroni e Cavaleri », Il 
cod. Spinelli ha più corroltamente : • lu a.scuntraru ben sei mi- 
gla cuni grandi gazara donni e dunzelli, ecc. ». 

(2) 11 testo siciliano non f.i cosi vile re Pietro^ ma ha: « Quandu 
lu Re di Aragona audia quisti pareli si happi grandi dubitciiiza, 
audendu chi lu re Caiiu avia tàntu uultrij et incontinenti man- 
dau curreri per Y isula di Sicilia, ctii;.... si re Carlu vinisai in 
ver Palennn Nella lacuna pare che manchi il verbo timia; 
e la stessa lacuna è nel ced. Spinelli, c. S8 retro: 
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Sina chi uilì (1) uno notayo con letre. E contoe come mes* 
sinessi poteano aver vivanda per. viij. die e no per pine 
che vedute quelle letre lo Re devesse secorer la tera se 
no si farebe lo conia ndameu lo de lo Re cario. Caltro non 
puoie essere per certo : — 

Allora lo Re di ragona udendo questo fecie appellare 
y baroni di Cicilia. E conto loro questo fato. Allora si levo 
messer Gualtieri de calatagirone. e ibse Messer per ilio 
cavalca per la via di Messina in lina uiiglia (2) per zio 
forse che lo Re cario si leverà de la tera. E questo pare 
a me lo miglore che si facia. che sella tera si prende noj 
averemo male capitato di nostia impresa. Alora si levo 
messer Giani di Procida e disse. A me no pare che xi se 
facia per cotesto modo, che lo Re cailo non e homo che 
fuga per muzia (3). Ma faremo cosi; Noj mandaremo da 
parte di messer lo Re una letera allo Re cario, che si 
come la tera ili Sicilia fue data dal papa nicola. che in- 
contenenie disgòiiiliìi la tera. Se no si lo manda diiiclando. 
Segli la lascia da ciieto bene (4). se non mandaremo la- 
miraglio nostro per mare in fino a messina. E picflara tute 
le lere che reciii^uo la vivanda a lo He cario (5;. Pie^ehe 



(1) Questo chi viti è inintelligibile: forse avrebbe dovuto $cri.' 
versi chiavia, cioè che aveva, o che portava. 

(2) Questo in fin a vìiglia, elie la Leggenda legge infino a L 
miglia, si corregge beue uel testo siciliano e col cod. Spinelli, 
per fìnu a Milazzu. 

Nella Leggenda si ha : « non è uomo che i ugga per paura 
e per niente >: nel testo siciliano e nel cod. Spinelli, « non est 
homu chi 6i spagna e fuja • cioè non è uomo che tema- e fug- 
ga; e Io spagna vale quanto V adombra che ai dice pei cavalli. 
Muzio 0 mudo è adunque timore, paura» che ven^no da fin- 
zione di minaccia; ma è voce da noi non conosciuta, se pur 
non è corruzione di altra voce, e forse dovrebbe dire, come 
appresso, bugia, cioè finzi one. 

(4) Questo luogo potrebbe anche dire: t s'egli la lascia da 
se, sta bene • ma non ci par buona lezione quella delia Leg- 
genda : « e se la lania. Di > o<m bene ». 

(5) Invece di » pij^iiara tutte le tere che recano la vivanda 
a Io Re Carlo • la Leggenda le^ge trite, navi onerarie, e il testo 
siciliano eoi cod. Spinelli, navttiu. 
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tate, convera che lo Re cario muoia di fame con tuta la 
sua gente. E faremo di iuy mayore Vendola che fuse may 
fata per home del mnndo. Ma iegìì disgombri la tera ved- 
deremo che farà e se viene ad altra tera di Sicilia: — 

Quando lo Ke e y baroni udirono questo furono tutti 
acordati al deto di niesser Giani. Et incontanente comando 
lo Re a due cavalieri catalani chaconciassero loro l)isogno. 
per andare con letere e con ambasiata en el campo di lo 
Re cario da la sua parte. E lune fue messer namico ca- 
talano (1). E portarono una teiera a lo Recarlo in que- 
sto modo chio vi diro per apresso: — 

t Piero dì ragona e di Cicilia He. A Te cario Re d\ ^e- 
rusalem e di prohenza conte. Significhiamo a li il noslvo 
avenimento. de I isola di Cicilia, sicome nostro judicalo cbe 
mee per lautoriiade di sancta chiessa di roma e di messer 
lo j)apa. E di venerabili cardinali. Pero comandiamo a te 
che veduta questa letera debiate levarvi de lisola di Ci- 
cilia con tuto tou podere e gente. Sapiendo se noi fa- 
cessi, chili nostri cavalieri e fedeli veaeresti di presente 
In vostro danagio ofendendo voi e vostra gente i : ^ 

Quando lo Re cario vidde questo fue a consiglo co li 
suoj baroni. E quigli si maraviglarono multo. E gli ba* 
roni francieschì. quando adirono dire a lambasiadore di 
lo Re di ragona e de la sua teiera tato oltragio verso lo 
Re cario e saoj cavalieri, levosse messer Gaìdo de mou- 
forte e dise come zio paote essere ebano signore de on 
piozolo podere potesse avere si grande ardimento di tore 
la tera al magiore signore del mondo: — 

blando jn questo li baroni ftirono a dire quello che 
paresse loro del fato. Alla fine si levo lo conte di brete- 
pa (H), E disse, messer lo Re. Ame pare che voj respon- 



(1) Qui manca il nome dell'altro cavaliere che la Leggenda 
(lice: « fue mes. Guillelmo Catalano >. Il «amm nella Leggenda 
è Namigo Catalano, e nel testo siciliano e nel cod. Spinelli, 

Misser Aimifiou. 

U) Ne! cocl. delia iiibliot. Coìniinale di Palermo, dal qual^ si 
trasse il testo siciliano pubblit-ato, si legge ìu Conti di, e riianea 
la parola Untayna , che fu supplita dai Dì Grepotio : e cosi 
pure nel cod. Spinelli manca questa parola, e si ha solamente: 
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«ome w fauo grande iradunemu E coniegi: nolo derea 
tee. £ oam ^oj lalteie servilo 1:. E rome edi no 
IMM éa b chiexa di roniii quelli cliegi! dicie\a. Anzi la 
allenio tiii HI finir di &ou traiìmieiitu 'ì cbe icconUi- 
rSfl iiiimiMlri I» lera. E rii quello cliavei lato f l'én- 
iSr irfi lùi tae recreliente - come malvapo tra- 
^LMlmmio che mar ao si trova rbt uno segoore an- 
aZIZ . AaSio a laltro' sema difSdare limo laltro. Ma que- 
^Tr/M* fflalvacio MdittK iecie buzie dandare sopra a 
iraJff kTS e rSSanto li cristiani E con.ra alla 
t^<T^Ìim. E 4«ata « h »ia voluntade c^egli si 
i iKew. t vostri sessi. Allora tn . I. ba- 
fl^i-iSSrww aia bsTE J» «e ni «tele tote contento. E 
•Xt; «SriSS. e Sa >b-i»àda«. E tose m qaesu, 

•"^la'!r,Jr iTdfìSTgernsalem e di Cicilia Re 
li i Sluf e *Soe di folc^lcberia e di prohenza 
*, fiero ifSoBa e « «k«a. Slaraviplamoc. 
; * .-Ìh' ardito fusti (t) dB sali» e 4» lo 



. In*.. M conti di... - i'^^,^^^ 

oriK-inale è proprio 'I»»*»*^' ffio" siciliano 

x^**' '*'*^"r„'^a|vagiampnte questo trattato e nel 
-::'Jt>à5 SlIiMHiI . anzi l ivia fausamenU com« 

' ''^T^>.Vv .0 di quelli ci. egli ha Pensato e lìitto e' «e 
' Ci t*^ «.-come malvagio ^omo e tn^'- 
» ■ ' ,^ del cod. del a 

^ ^ vsula di sichilia 

2^ ^SlIkTcSttUi»^!^ Palermo legge ap- 
*™^Ti7^^ atiliUti di la Cle.^ia di Ruma ». 
- c^irr^x c^x^a come si ha nel no- 

*"?SIL^^^ ^ c^aiinwUo dalla Leggenda 
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leauBe di cidlìa giudicalo nostro per lutoriUte di sancu 

giessa di roma. PerciA comandiamo a te che TOdala que- 
sta letera debete partire de lo reame di Cicilia si come 
malvagio traditore di sanda chiessa di roma. E se cossi 
no fitciessi Difidiamo voy si come nostro traditore E di 
presente Tederete in vostro danagio noj elli nostri cava- 
fieri che volentieri desiderano Yoj veddere eom vostra 
gente: > ri- 
partissi lambassiadore da lo Re cario con letere e con 
ambasiata. E presero ad andare verso palermo. E al Re 
di ragona. E rarono giunti* E presentarono loro letere* 
E quando In Re ndin questo fiie a consiglo coli sncj ba- 
roni. E messer Giani di procita si levo. E disse per dio 
manda lamiraglo per mare a messina. E 6 pigiare tati 
jlegni da mestieri di lo Re cario (i) da chegli ta diffidato 
prochaza ancoymaj (2) U fato ton. E sigli fa toro lo na- 
villo. E sigli remara di qnae. E fidlo assichare di tene. 
E convera cbegli» sia morie con tuta sua gente. Et ave- 
remo vinta la goera. E cossi foe blo eflermo. Et ordi- 
nato di fare. E mandorono per messer Ragieri di loria 
amiraglo. cliandare dovesse a messina. E menare. Et ar- 
dere tuie lo navilio de lo Re cario: — 

Questo sape una spia di messer arichiao di Mare ami- 
raglo (3) di lo Re cario. Incontanente fae a messer arichino. 
E disse come la armata de lo Re de ragona venia verso lo fare 
di messina. E devea cremare luti y legni. E quando messer 

inodenese e ora da questo testo Vaticano, jori la autoritati : ma 
il cod. Spinelli dà pure pri la utilitati di la ecclesia dì Ruma. 
E nota che il cor! della Comunale e questo Spinelli hanno tutti 
e due Rama^ aoa Roma, siccome la Leggenda e questo testo 
t Vaticano. 

(1) La Leggenda iia pure • fa pigliare tult' i legni da mistieri 
del re Carlo » e il sig. Cappelli annota : « legni da mistien , 
navi mercantili da traffico, o per trasporto dì vivande •. 11 
testo siciliano col cod. Spinelli ha solamente : « comandatili 
chi prìnda tutti U navili di In re Carla >. E nota che il eod. 
le^ge al modo proprio del sec. XIII la miraglia vottra, non Ih 
Miragiiu vostru, come leggemmo nel nostro testo. 

(2) La Leggenda : « procaccia oggimai il fatto tuo ». 

(3) 11 cocL Spinelli legge : > misser aikirinu di amari ». 
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diate a lo Re di ragona per letera e per vostri messi si 
come vae fatto grande tradimento. E comegli nolo devea 
fare. E couie voj ne labele servito (1). E come egli no 
lavea da la chiexa di roma quello cliegli dicieva. Anzi la 
allevato iractatamente di sou tradimento (2) che inconta- 
nente diosgombri la tera. E di quello chavea fato e pen- 
sato egli ne sera bene recrehente (3) come inalvagio tra- 
ditore huomo che may no si trova che uno segnoìe an- 
dasse a dosso a laltro senza diffidare luno laltro. Ma que- 
sto come malvagio traditore iecie hiizie dandare sopra a 
saracini. Et ora e venuto centra li cristiani. E centra alla 
chiessa di roma. E questa e la mia voluntade chegli si 
mande per letere. E per vostri messi. Allora tufi li ba- 
roni gridarono sia fato. E lo Re ni stete tute conlento. K 
tolse una letera e diella alambasiadore. £ disse in questa 
modo cbio vi diro per apresso r — 

t karlo per lo dio gracia di gerusalem e di ( i( ilia Re 
prenze di capua e dangio e di folcalcheria e di pi ohenza 
conte. A te piero di ragona e di valenza. Maraviglainoci 
di te come ardito fasti (4) di salire e di venire in Stu lo 

c eppoi si livau la conti di... • la quale lacuna conferma bene 
che 1 antico originale è proprio questo cod. Spinelli. 

(1) Qui servito vale come sopra meritato. Il testo siciliano 
col 00(1. Spinelli ha più chiaramente : • e zo nun duvia fari, 
chi lu re Carlu non lì avia fattu oitraiu ». 

(2) Questo luogo un pò scorretto , si legge nella Leggenda : 
« anzi lo s'ha pensato malvagiamente questo trattato »: e nel 
testo siciliano e cod. Spinelli : « anzi i avia fausanienti comu 
.a traditori ». 

(3) La Leggenda: « e dì quelli oh'ej^li ha pensato e fatto e* ne 
sarà ben ricreduto, siccome malvagio uomo e traditore 

(4) Questo come ardito foiti si lesse da noi, contro il Di Gre> 
gorio che lesse fusti watu, e contro la lettera del cod. della 

Biblìot. comunale palermitani che portava fusti usariti, cosi: 
« fusti usanti ». Questa lezione ò ora confermata dal cod. Spinelii: 
« comu tu fusti usanti di entrari intru la ysuia di sicnilia ». 
Il cod. suddetto della Biblìot. Comunale di F»alermo leg^»» ap- 
pre^iso : • judicata nostra pri la utiiitati di la Clesia di Ruma », 
e il l>i Gregorio aveva bene corretto, cosi come si ha nel no- 
stro testo pubblicato, e come fu confermato dalla Leggenda 



Digrtized by Google 



e JL nniBLuiiCNTO di sictlia 



teame di Cicilia giadksato nostro per lautoritate di sancta 
giessa di roma. Perciò comandiamo a te che veduta que- 
sta letera debete partire de lo reame di Cicilia si come 
malvagio traditore di sancta chiessa di roma. E se cossi 
no faciessi Difidiamo voy si come nostro traditore E di 

I)resente vedere te in vostro danagionoj elli nostri cava- 
ierì che volentieri desiderano voj veddere cam vostra 
gente: » — 

Partissi lambassiadore da lo Re cario con letere e con 
ambasiata« E presero ad andare verso palermo. E al Re 
di ragona. E furono giunti. E presentarono loro letere. 
E c^ando la Re udiu questo fue a consìglo coli suoj ba- 
roni. E messer Giani di procita si levo. E disse per dio 
manda lamita^lo per mare a messina. E fa pigiare tati 
jlegni da mestieri di lo Re cario (1) da chegli ta diffidato 
prochaza ancoymaj (2) Il fato tou. E sigli tore Io na- 
vilio. E sigli remara di quae. E fallo assichare di tme. 
E convera cbegli» sia morto con tuta sua gente. Et ave- 
remo vinta la guera. E cossi fìie fato effenno. Et ordi- 
nato di fare. E mandorono per messer Rugierì di loria 
amiraglo. chandare dovesse a messina. E menare. Et ar- 
dere tulo lo navilio de lo Re cario: — 

Questo sape una spia di messer arichino di Mare ami- 
raglo (3) di lo Re cario. Incontanente fue a messer arichino. 
E disse come la armala de lo Re de ragona venia verso lo fare 
di messina. E devea cremare luti y legai. E quando messer 

modenese e ora da questo testo Vaticano, pri la autoritati : ma 

il cod. Spinelli dfi pure pri la utilitati dì la ecclesia di Ruma. 
E nota che il cod. della Comunale e questo Spinelli hanno tutti 
e due Ruma^ non Roma, siccome la Leggenda e questo testo 
^ Vaticano. 

(1) La Leggenda ha pure • fa pigliare tutt' i legni da nnstieri 
del re Cailu » e il sig. Cappelli anaota: • legni da mistieri , 
navi mercantili da traffico , o per trasporto dì vivande II 
testo siciliano col cod. Spincm ha solamente : « comandatili 
chi prinda tutti li navili di lu re Carla ». E nota che il cod. 
le^ge al modo proprio del sec. XIII la miraglia voitra., non Ih 
Utragliu vostra, come leggemmo nel nostro testo. 

(2) La Leggenda: « procaccia oggiraai il fatto tuo 

(3) li cod. Spinelli legge : « misser aikirinu di amari % 
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arichino u<lie questo, fue a Re cario. E disse messer per 
dio isbriga di passare in calavi-a. Saetia mia conto come 
ramiiagiu di lo Re di ragona venia sopra il fare di mes- 
sina per Cremare lo navilio nostro. E segli ci viene io 
nono galee armate per batagla. Anci eie legni da mistiero 
segli mi pigia saoza riparo veruno, e tu nrnaiay di quae 
sanza vivanda. E conviene die tu periscili con tuta la 
toa gente. E zio sera di qui a tri giorni. Disbriga di pas- 
sare di loe per que^^ta cagione. E perche il verno viene 
adesso ati. E tu non ay porto vernatoyo oe jlegin tuoi 
istianoi'i). E pero se tu lindugij li piagie. Rumpirauo y 
legni, linde per quesla cagione ti conviene passai e. la 
lera ferma, si chel mercato ci vegna di nostra tera: — 

Quando lo Re caiio udie questo fue multo cruciosso. 
Et in contanente fue a consiulo coli suoj baroni. Quando 
li baroni udirò questo furono cruciossi. E dissero mes- 
ser lo Re. Multo Ci doglamo che no lasciaste pigiare 
messìna per concio ne per guera. OraJa voresti e noia 
puoy avere per neuna via. Mnlto ne siamo cruciossi. ma 
no ìpuote essere altro. Pa^^siauio di lae. essern zio che pia- 
cera a deo. E cossi fue ordinato e fermo da luti li J;>a- 
roni: — - 

Allora quando lo Re cario udio questo. Il stete dubioso 
multo e disse fusse jstesso suspirando de or fossìo morto, 
da che tanta dissaventura mincontra chi oe perduta la 
tera mia no so perche, E to^lelami quegli che may no 
glele disservij (2). E may noj glofessi. Multo mi doglo 
che no voli tore la tera di messìna. Ma da che va cosi 
passiamo di lae. E chi avrà coli)a di questo tradimento 
che me fato si tia morto. 0 clerico o ladicho chel sia. E 
cossi fue jstancialo e fermo dil mese di setenbre a Un- 
-.jLUta si levo in questo modo (3): » 



(!) Così pure la Leggenda : • ti viene il verno in dosso, e tu 

non hai porto vernatojo dove ì legni steano >. 

(2) Così il tosto siciliano e il cod. Spinelli : • eu haiu pir- 
dutii mia terra, et iiammila prisa homu, a cui iammai eu uou 

dispiacivi ». 

(3> La Leggenda : « E all' uscita del mese di settembre si 
levò da Messma in questo modo >. 
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Lo primo giorno passo la soa regina. Io sicondo die 
IKisso lo Re con tata la sua gente. E lassio di lae dei 
capitani, con doa milia cavalieri. E disse loro Jstate di- 
ziae celati. £ quando quegli di messina usìerano fuori 
per le robe date a la iera. E traretle dentro a la tera. 
Et io tornerò a voy. Se fallo Ci viene, cossi fue ordi- 
nalo: — 

Vìdendo questo quegli di messina fecero corna ndnnienlo 
che neuno iusisse de la lera. A pena de la vita, li cussi 
fue fato. Quando y franciesclu videro che quegli de la 
lera non jusievaiio fuori. Aconciarono loro legni, e vcaae 
di fuori tutti. E furono col Re E dissero la pensata no- 
stra ci vene fatila, die quegli di messina non escono 
fuori. Allora lo Re caiIo lue adjrato più che in prima. 
E disse Istiamoa veddere di loro E di lo redi ragona: — 
Ellaltro giorno apresso, giunse laiiiii.iglo de lo Re di ra- 
gona per lo fare. Menando grani gio^a e grani festa. E 
fuorono allo navilio di lo Re cario. E presserò dicenove fi) 
Ira galee dil comune di pissa. venne E menolle a mes- 
sina. E cesti lo Re veddendo questo tenesi morto di do- 
lore. E fecie sou parlainenio (il ijna lìa lo regno. E degli 
coraiato tuli quellgli die no leneano tei a da luy. (2). E 
quando venne del messe dolobre. io He di ragona venne 
a messina con messer Giani di procila. E colgli altri ba- 
roni di Cicilia. E qui zi feciero grant gioia e grant fe- 
sta (3) — 



(Da foglio 1 a fogl. 10, col. 2. del Cod. Vat. Lat.5256). 

(1) Il testo siciliano e il Cod. Spinelli, hanno: • efforu prisi 

cbincii galei di lu Comuni di Pisa ». 

l2) Cioè non erano ^uoì feudatari], ma gente assoldata. 

(3) l.a I/eggenda non finisce qui, come fa questo testo, ma : 
• E nel M.GC.LXXXII diede mess. Gianni di Procida la Cicilia, 
la quale teneva e segnoreggiava rness. lo re Carlo nato della 
casa Francia , a miss. Pietro re di Raona. Nel detto anno , o 
poco più innansi, si morio lo detto mesa. Papa Nicola terzo, 
la questo medesmo anno moiio papa Martino quarto, lo quale 
era di prima chiamato messer Simone del Tomo di Francia 
nato: in questo anno morie il re di Prancia, il re Carlo, il re 
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di Raona : in poco temporale morirò tutti quanti. Dio padre 
onnipotente si perdoni loro e noi quando a ciò verremo. 

Il testo siciliauo e il cod. Spinelli continuano, conchiudendo 
in questo modo: 

• La raxiuni che misser Gianni di Procita si nusi a irattari 
et ordinari quista ribellioni edntra la Re Carlu si là, chi unn 
grandi Baruui di lu re Carlu fici forza ad una figlia di mis- 
ser Gioanni , et illu sindi lam^tau a lu re Carla : di chi 
lu re Carlu di quista falla non indi happi piena justitia , 
comu a misser Gioanni si convenia; e misser Gioanni si pro- 
posi in cori comu putissi distrudiri la re Carlu , e vin^iari- 
gi di la iiijuna , la quali havia riciputa; di chi 1' ordinau 
q^uistu tra tutu, comu tutti haviti intisu. Et imperò tutti quilii 
signuri, chi teninu re^'ai, gitali, terri e castelli, et oaiiu altri 
omtìi, prindanu quista exemplu di non yaliri asari vergogna « 
ne iiyaria ad sol vassalli, ne servitori; ne eonsentiri a Ioni 
nixiuna ulfaraia; ma fari piena Justitia *. 

E nota che nel codice Spinelli le parole : tenti grandi haruni 
di lu n Carlu fichi forza ad una figla di misser lohanni, e le 
altre vo Ìndi appi piena justicia, sono regnate di linee, come 
è sempre il nome del Procida. 

I due trascrittori guelfi della Leggenda e del tesato vaticano 
lasciavano da parte la conciiisioiie morale della Cronica , sic- 
come niente onorevole ai governo dell'Angioino; e acciò non 
avessero scusa le parole di traditore e di perfido che nei loro 
proemio sono affiniate al Proeida. 
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NEI SEGOLI XVI E XVII. 



Sieìlia de le Uhm antico nido. 
Rao RvomsNs. 

Il dugento fu senza dubbio l'età d'oro della poesia vol- 
gare in Sicilia; ed è difficile a spiegare, se non sia rife- 
rito t^nlo fallo ai vent' anni della guerra del Vespro e 
poi alle discordie intestine delT Isola dalla morie di Fe- 
derico Il aragonese ai Marlini, anzi ad Alfonso, come il 
trecento e il quattrocen Lo sieno slati cosi poveri di poeti, 
e intanto, in opposto del dogento, fiorissero anzi di prosa- 
tori, quando appena qualcuno ne abbiamo di quel secolo; 
e come indi il cinquecento sia tornato fra noi più che ricco 
di buona poesia, non però ugualmente di buona prosa, sic- 
come avvenne eziandio nel seicento, senza dire del set- 
tecento e dell'ultimo secolo preceduto al nostro. Tranne 
una lirica di Federico Aragonese, qualche altra poesia e- 
dita dal Trucchi, le poche rime attribuite a Tommaso Ca- 
loria , e alcune laudi divote, c il Consolatorio che ora 
per la prima volta è venuto fuori per nostra cura da un 
voi. di mss. dell' Auria, ove si trovava raccolto T antico 
autografo; nulF altro sin oggi (che tuttavia non abbiamo 
le rime volgari di Simone da Lentini, autore della Con- 
quista di Si€ilia e della Expositione degli Evangeli) cono- 
sciamo del trecento in fatto di {)oesia volgare: nè del quat- 
trocento sappiamo di altri versi, oltre air epitaffio di Janni 
Filingeri , e al volgarizzamento di alcuni inni ecclesia- 
stici, di cui altrove abbiamo fatto discorso. 

Le fortunose vicende che soffri la Sicilia nel secolo XVlf 
per gli agitamenti di Palermo e la fmm ribellione di 
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Messina , portarono fuori dell' isola , parte per mano di 
chi fuggiva in altri paesi, parte per Topera ae^ saccheggi 
spagnuoti, t^nti codici antichi, o a Roma, o a Parigi , a 
a Madrid, che nemmeno fia noi restò un codice de^ Ri- 
_ matori del dugento; e quel che c'era de^ tempi posteriori 
0 andò eziandio ramingo, ovvero disperso. Poche reliquie 
può dirsi restarono, le quali a poco a poco sono andate 
trovandosi, e messe alla luce ; e fu sventura che gP in-' 
cendi di Messina nel i8&9, e il sacco dato ad alcune case 
nel 1860 in Palermo , avessero continuato a sperdere i 
pochi avanzi , fra quali il cod. ms. prìncipe della storia 
di Nicolò Speciale , conservato presso gli ultimi nepoti 
che restavano deirantico storico del Vespro, con altri cod. 
ms. appartenenti alla biblioteca che nel secolo XV aveva 
raccolto Nicolò Speciale il giovine, viceré del Regno: uno 
de' quali codici, ^ questo pare da una nota» è quello che 
oggi sì trova airarchivio di Stato in Siena, mandato da 
anonimo di Palermo nel 1860, e contenente le poesie di 
Aldobrando Senese. Sappiamo che il nostro Giovanni Ven- 
limiglia aiutò l'Allacci per la sua raccolta de' primi poeti 
italiani (1) ; e che il marchese Villarosa aveva in pen- 
siero, dupo le rime Toscane , dare una raccolta di poeti 
speciahiieiUe Siciliani dal secolo Xlll al XVI: ma né i la- 
vori del Ventimiglia si sono potuti trovare, nò la raccolta 
del Villarosa, non potuta stampare, è a nusUa noUzia se 
siasi 0 no conservata. 

Abbiamo un discorso dell'Auria su' Rimatori Siciliani, 
e da questo scritto inedito si sa che proprio nel secolo 
XIV e XV non mancarono poeti volgari alla Sicilia; ma 
dove e come poterli noi raccogliere ? Sappiamo bene che 
il Ventimiglia aveva anch' egli scritto per le stampe , e 
non potè pubblicare che il solo libro primOy tre libri so- 
pra 1 Poeti Siciliani bucolici^ lirici ed eroici; olire a quat- 
tro tomi della Poesia e de' Poeti Siciliani antichi : ma 
questi studi del lettei aio messinese per mala fortuna an- 
darono eziandio perduti , o non si sa dove possano Iro' 
varsi esistenti, 

(1) MoNGiTORE. Bihlioth. Sicula, t. 1, p. 367. Panof. 1707, e 
l'OaTOLANi, Biograf. U IV, ed. cit. 
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Parte principalissima della storia lelteraria siciliana, la 
quale fu condotta da! Narbone sino al secolo XV , ma 
intera ci manca, perchè lo Scinà, che tanto poteva, non 
trattò che della storia delia nostra letteratura greca pei 
tempi antichi , e pe' moderni solamente della storia let- 
teraria del secolo XVIII, sarebbero i due secoli XVI e 
XVII; ricchissimi di storici, di eruditi, di scienziati, e so- 
vrattttto di cultori delle lettere classiche ed italiane. Insie- 
me cogli Aurispà, co^ Casserino, co^ Naso, co^ Marineo, co^ Vi* 
tal^ co^ Bagolino, co^ Colacasi,co^ Baroni, fiorivano il Ve- 
neziano, il Parata, il Liceo, il Sirìllo, il Valguarnera , ' 
PHeredia, il Bau, J'Alfano , il Campailla , lo Scammacca ; 
i quali tatti poetavano nel volgare nobile , oltre che in 
elegante latino, come il Veneziano e il Paruta e il Bau; 
e trattarono si la lirica, e si la drammatica e Te^yica con 
modi da doverne essere eziandio nei tempi nostri loda- 
tissimi. È stata ignoranza di taluni non avvezzi a ripas-* 
sare i nostri scrittori di cose siciliane , e a spolverare i 
mss. delle nostre Biblioteche, quel credere che la lette- 
ratura italiana sia stata fra noi assai umile, se non del 
lutto abbaruluiiata , in qtie' due secoli XVi e XVll. Ma 
svol^5^endo e voi nini slam pali e codici mss. si ha in con- 
trario che la coUuia massime della poesia volgare fu al- 
lo[ a III Sicilia liorentissima; e i nostri corrispondevano , 
siccome nel secolo XIII, co' migliori poeti d'Italia del 500; 
senza dire che alTAurispa, al Casserino e al Vitale debba 
PItalia gran parte del fervore che vi si destò in quel 
tempo per gli studi classici , si che il Valla chiamava il 
nostro Aurispa, che fu suo maestro, il dio delle lettere 
greche. Le città nostre si pregiavano di poter avere o- 
gnuaa la sua Accademia letteraria; e Palermo e Messina 
sovratuUe andavano altiere delle due Accademie, cioè degli 
Accesi (che infine si disse d»i Buongusto^ e delia Fucina. 
.Nè tanto culto delle leUcii^ fn senza quello delle arti, 
la Messina*, dopo gli Auioiielli, fioriva tuttavia la scuola 
delPAliprandi e de' Poiidoristi, e Paleimo vantava il suo' 
Raffaello neirAnemolo, e poi il suo Vandyck nel Novelli, 
mentre la scuola nobilissima de' Gagini sparc^:eva per tutta 
Pisola stupende opere di scarpello, e ParchitetLura dava, 
dopo il portico meridionale del Duomo, le nuove elegan- 

Di Giqvax»!^ FÌ(o{. e ÌMttrai, Skil, Pane 2*. 7 
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tissime forme djil portico della Galena , la facciata del- 
rAnnunzi;iia e/uella chiesa di S. Giorgio, e infine le 
decorazioni architeUoaiche di Piazza Yiglieiia , di Purla 
Nuova e di Porta Felice , in Palcniiu. Gli speUacoii che 
allora si usavano e le feste cittadine e religiose erano 
continuo alimento alle gentili arti: e architettonica, poe- 
sia, musica si trovano spessissimo insieme nelle feste per 
vittorie delle nostre armi a Lepanto e in Africa , o per 
venula di Viceré, meritevoli di speciali onori, come Mar- 
cantonio Colonna e il duca di Ossuna, o il Maffei , che 
qui furono a reggere in nome de' He di Spagna il regno 
siciliano. La materia che i due secoli XVI e XVII por- 
gerebbero largamente a chi avesse tempo a studiarli an- 
clie da questo lato solo della poesia volgare, darebbe anzi 
che un discorso, forse più di un volume: ma io non [ osm) 
che trattenermi a un breve ^ap^oio, a cominciare co' pi i- 
ini anni del secolo XVI e finire agli ultimi del XVIL E 
in questo saggio, specialmente per la lirica, mi gioverò 
parte della raccolta di poesie degli accademici Accesi e 
della Fucina, o degli Ereini e di altre Accademie siciliane 
che furono stampate; parte trarrò fuori da' codici della 
Biblioteca comunale di Palermo, ove assai si conserva di 
inedito, e molle notizie si possono raccogliere e discorsi 
e storie della nostra letteratura ne' secoli andati, da' mss. 
0 dell'Auria, o del Mongilore, o dello Scavo, o del Caruso, 
ovvero del Gregorio. 

Due scrittori vissuti tra il sec. XVI e il XVII, Filippo 
Paruta e Vincenzo Di Giovanni , ci lasciarono il primo 
una beila raccolta di Elogi de' letterati siciliani suoi con* 
temporanei in epigrammi latini, i quali poi furono anno* 
tati dal Mongitore (i); il secondo alcune preziose notizie 
de' letterati palermitani di quel tempo (indi n^aggiormen- 
te eslese dall'Auria) nel Libro II del suo Palermo restaur 
rato; opera tuttavia inedita, ma conservata nella Biblioteca 
comunale palermitana (2), insieme all'altre delPAuria. cioè 
le Notizie storiche degh uomini illustri siciliani, e il teatro 

(1) V* i mss. SQq G 21, e Qq C. 97 della Bibliot. Comun. di 
Palermo. 

(2) Bis. Qq E BS della BiMiot Comun. cit. 
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degli uomini leUeraU di Palermo (1) . abbondanlissiine di 
quanto fa airaopo per nna storia lelterarìn di un secolo 
0 di una nazione. È poiché le notizie che il Di Giovanni 
raccolse nella sua opera sono le più brevi e quanto pia 
precise si potrebbero desiderare, abbiamo voluto meglio 
dar notizia di alcuni de' nostri poeti di quel tempo^soHe 
porole stesse di un contemporaneo, anziché con le nostre; 
'^/^ facendo rispondere iji nota anche gli epigrammi del Pa- 
nila pe' nomi più illustri che andranno ricordati. Cosi a- 
dunque il Di Giovanni: 

« Bartolo SiriUo fu in questa nostra patria in gran 
concetto di buon poeta: fece molte beiropere, come sono 
Canzoni, Sonetti e madrigali et altri. Redusse in miglior 
lingua la tragedia di S. Catharina due volte recitata nel 
Theatro del Spasimo con spesa di ^iù dì 10 mila scudi. 
Fu segretario del Senato: nel cui tempo soccedendo 
occasioni d^archi di j^onti j)er entrata de^ Viceré» egli li 
fiiceva con bella gratia e dottrina reportandone sempre 
honore. Con le sue opere non solamente onorava se stesso^ 
ma anche gli amici suoi, sotto i quali faceva uscir molte 
belle compositioni : fu anche oratore e recitò Toratione fu- 
nebre nel esequio del barone del Gudorano D. Fabritio, 
veramente Fabritio in questa cità (2). 

Finalmente havendosi a mandare in Spagna per occa- 
sioni soccesse al Senato si fece eletione della sua per- 
sona con trattenimento; con il quale conferendosi egli alla 
Corte di S. Maestà, stante la sua abilita menò il negotio 
a perfetto fine; et essendo per tornarsene, prima che si 
partisse dalla corte si morse. 

« Do. Luigi d/ Heredia fu eccellentissimò Poeta, com- 
pose Uiolti bei sonetti, canzoni, sestine, capituli, et altre 
compositioni, nelle quali limava assai felicemente: com- 
pose tra Taltre e mandò alle stampe sotto nome di Bat- 
ti) Ms. Qq. A II e Qq D. i9 della Biblici Comun. cit 
(S) Nel cod. 2. Qq. C SI, nel quale pur si leggono inserite 
queste notizie del Li Giovnnni, si ha ai carattere del Mongi- 
tore una notizia biografica di Fabrizio Valguamera , morto 
ne! 1589 : e in fine si dice : « Nel funerale fu lodata con elo- 
quente orazione da Bartolo SiriUo palermitano. > 
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lista BosUe la guerra tra ìe rane et i topi prima compo- 
sta da Homero. Comiiose il GoUseo assai intimato : havria 
mostrato di se opere maravigliose quando inciampando 
per sua disgratia in un mal.... nel più bel tempo della 
sua verde età ^-i morse. 

t Do, Attuto Pizzinga fu buon Poeta :. mandò tra le 
altre sue opere alle slampe la Legenda di Santo Josaphat 
in ouava rima di bei pensieri e di sublime stilo: fu egli 
ostinato giostra (ore, in modo che essendo linalmcnte vec- 
chio et infermo non si disisteva di comparire alle giostre 
e fare il debito suo; intantoelìè si fè onore non solamente 
con Tarme, ma ancor con ie lettere. 

« Ottavio Potenzano fu buon Poeta : le sue canzoni 
avevano assai dell'arguto e grave , e con bella gratia e- 
sprimeva il suo concetto. Fra l'altre opere compose egli 
il Martirio de' diecimila martiri mandato alle stampe. Fu 
assai soggetto ad amore ; amò. svisceratamente la sua 
Ninfa Selvaggia, dalla quale non potè mai ottenere il de- 
siderato fine d'amore. 

€ Antonio Venetiano fa Poeta celebre et singolare. 
Uebbe nella cità di Palermo il primato: fu d' ingegno a- 
cute e pellegrino, di somma sapientia e dottrina, di stile 
heroico e sublime , di far imprèse havea il primato ; le 
soe canzoni fùrno di tanto pregio ch^ogni cosa bella si 
repulava di lui. Fùrno di tal sorte le sue opere ch'ogni 
poeta famoso d' Italia desiderava aver canzoni di Vene- 
tiano per servirsi de^ suoi concetti nelle sue opere. In- 
tanto che tra nostri poeti quel si reputava bone che più 
allo stil di Venetiano si appressava, non meno egli pre* 
valse nel verso latino ; nel quale non era meno altiero 
che neiraltre sue opere. Amò egli la sua Celia per la 
qual compose cento canzoni tutte di pensieri celesti e 
quelli chiamò la Celia^ la quale Filippo Paj*uta e D. Fran- 
cesco Barone traslatorno in verso latmo (1): compose an- 
che molti altri capitoli di gran diletto: fu travagliato della 
fortuna , e più volte persequuto per cartelli fatti contro 

(1) Questa versione latina è sfata pubblicata in fronte ai versi 
del Veneziano nella edizione delie Opere di Antonio Veneziano, 
Palermo ISSI. 
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Principi, per li quali n' ebbe sine il tormento della corda: 
quand^ egli disdegnatosi degli amici fé deliberatiorie d'an- 
darsene a Roma, et imbarcatosi sopra le galere ch'anda- 
vano a pori a r il Duca di Terranova a Napoli , essendo 
quella dove egli era presa, andò cattivo ad Algeri: ove 
stette per molti tempi, finché dal senato di Palermo tu 
recattato e se ne venne. Fratanto egli in breve lempt) 
cosi adoperò la musa che mandò molte opere attorno, 
essendo amato e riverito d'ogn'uno. Ultimamente per un 
altro cartello trovatosi, essendo egli stato tradito da' suoi 
amici che li deposero centra , fu preso e carcerato nel 
Casteira mare, quando succedendo in quello rhorribilìs- 
simo incendio , ivi con tutti gli altri carcerati si morse 
così famoso e celebre Poeta. 

c Do, Mariano MigUaceio Marchese di Montemaggiore 
fu poeta di grand' ingegno , et erano così acute le sue 
imprese, e cosi vaghi i sonetti e canzoni, che ron grande 
ammiratione del suo beli' ingegno si legono dagli homini 
virtuosi. Mandò alle stampe un Ponte fatto dal Senato 
essendo egli pretore et un arco trionfale , et intermedij 
di una Comedia nel tempo del Marchese di Vigliena 
viceré composti per lui, ove si vedevano e lecevano sot- 
tilissimi pensieri. Per la sua splendidezza et liberalità 
pervenne a tennine di non molto buona fortuna, et per 
causa di una galera che si perse; onde travagliato et af- 
flitto dagli ministri di Sua Maestà , li fece un sonetto 
molto mordace , che per tal causa si conferì alla Corte 
del Re cathdico, il quale sentendo Targutia del suo stile 
non solamente lo liberò dalle calunnie, ma lo fece Mae- 
stro razionale a cui sono commesse le somme del governo 
del Regno; e poco dopo Io fece straticò di Messina, ove 
con ogni soddisbzione e benevolenza de' popoli havendo 
ben governato fini il suo corso. 

• Do, Gaspare Ventimiglia fu Poeta ; fece belli madri- 
gali; fu uomo assai soggetto ad amore; fu capitano della 
compagnia delle due galee, che pi esentò la città aS. M. 
a tempo di S. A. I predetti suoi Madrigali furono gra- 
ditissimi, e piacquero a tutti. 

• Do. Giovanni Lancia fratello del Principe della Tra- 
bia fu uomo di grande abilità e gentilezza: fu poeta con 
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Stile sublime ed eroico. Fe' anco alcuni sonelli e cau- 
zoni, e gravi e placidissimi. 

« Thormiòo Bflf/o Cavai, di S. Stefano di Fiorenza com- 
pose il Palermo liberato in ottava rima , il quale pre- 
sentandosi al Gran Duca iu da lui aggradito e somina- 
mente anco dalFaccademia degli Alterati lodato. Fu costui 
molto bravo nella sua gioventù , e nello abbaltersi con 
buoi nemici havea un rovescio così terribile ch'era irre- 
parabile; et una volta tagliò con un rovescio una gamba, 
onde per tal cosa ancor è restato il motto dei rovesci di 
Masi di Ballo, 

t Geroìiimo Brand fu anche Cavai, di S. S(efaiio : 
fu dotto e segretario del Senato ; fu poeta di bellissime 
composizioni toscane, havendo dato olle stampe molte cose 
et anche la difesa de' privilegi delia Città di Palermo. 

« Antonio di Alfano fu Poeta che elegantemente in 
ottava rima m^ndò alle stampe la Otterrà celeste , nella 
quale non rnen si mostrò poeta eli e teglogo (1). 

« Mariano Bomnrontro \\\ dottore e poeta di agu- 
tissimi ed eleganti pensieri: compose bellissime canzoni 
in lingua siciliana; e molt'altre compositioni , capitoli e 
sonetti assai gravi. Fu uomo assai aguto e faceto: le cui 
opere per maraviglia si leggono, intantoche Gerardo Gan- 
tiOy huomo in Italia di somma dottrina, per le sue opere 
lo loda eccelsamente e lo celebra. 

€ Argisto Gioffredo fu poeta et in lingua siciliana e 
nella losca; fece molte belle compositioni, e fe' una Raccolta 
di canzoni siciliane di gran quantità di tutti i nostri |>oeti 
antichi illustri , opera di gran curiosità. Entrò in molte 
inimicitie , onde essendo prosequuto et carcerato morse 
neir incendio di CastelPa mare insieme con il Venetiano 
suo cordialissimo amico. 

c Filippo Pariita dottore e poeta celebre e segreta- 
rio del Senato, scrisse in lingua siciliana assai bene di 
gelosìa, ha fatto molle belle imprese e molti archi trion- 

(!) Il nostro siciliano scrisse questo Poama : La Battaglia c^- 
teste tra Michele e Lucifero , pubblicata in Palernìo presso il 
Maida nel 1568, in 8, piiiaa che Erasmo di Valva^one avesse 
Stampata la sua Anyeleidt^ nel 1090. 
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iali e punti nelP entrar de' viceré: ha mandato aile slampe 
alcuni de' predetti ponti con bellissime imprese, et una 
opera delle Medaglie molto curiosa. Stava m fabbrica di 
molle altre belle opere e particolarmente degli Annali 
della nostra Patrin. e di molte altre cose, che se nespe- 
ravarii) opere slupeude e magne ; ma sopragiunto dalla 
morte tutte gli lùrno usurpate. 

« Do. Vincenzo la Farina barone d' Aspromonte fu 
buon poeta; fece assai belle compositioni, come sono so- 
netti, canzoni e madrigali , et anche alcune cose latine, 
epigrammi et epitafìi ; i quali visti da periti professo- 
ri sono slati assai estimati per cose argutissime et ec* 
celse. 

i Antonio Pico di padre Savonese, nobile descen- 
dente dai Fichi della Mirandola fu poeta di grande va- 
ghezza: nel suo cantare vi rnppresentava una vagha pri- 
mavera ; perchè scrivendo di amore le su*' compositioni 
si adornavano d'assai vaghi fioretti. Fu egli seguace d'a- 
more, da cui ottenne l'intento non con poco suo periglio. 
Al cantar di costui fiorivano le rose et le viole , e con 
il suo bel dire rallegrava il mondo. Compose anco molte 
canzoni gravissime in morte d'alcune persone illustri, in- 
tanto che egli nel suo poetare si mostrò d^ ingegno sin- 
gulare e pellegrino. Havea posto in ordine per stampare 
un libro di sonetti e canzoni, quali io ho letti, e non so 
per qna! cagione non s'abbi dato alle stampe, 

€ Do, Girolamo Di Giovanni fu celebre poeta.^.. si veg- 

{ono impresse da lui sotto altro nome: la rovina del Ponte^ 
^àlemo trionfante^ ì} MarUrip di S. Eufemia, tutti in ot- 
tava rima. Quelle opere che si servono sono Vlncendio di 
CoiUUammare, la Guerra dell'Avarizia, le Metamorfoei so- 
pra i luoghi notabili della nostra Piana di Palermo, e la 
f^eggenda della Madonna delP Uria , tutte in ottava rima« 
Fece in terza rima un libro di satire, e nel lirico fece e- 
gli Y Arcadia consistente in Egloghe di versi sciolti e di 
terza rima, nella quale anco vi sono alcune lettere amo- 
rose; e si fe^ il suo Campo di fortuna di Sonetti ed al- 
tre simili jcompositioni di bei pensieri ed esquisiti con- 
cetti. Fè anco il Peregrino in ottava rima , ed il Censore 



104 



LA POESIA 1IALU2^A LN SICILIA 



in prosa circa il buon governo: fé anco in verso sciolto 
la oiraciisa distrtMa da Marco Marcello (ì) ». 

Di altri Poeti pur dà notizie il Di Giovanni nel suo 
Palermo^ ma questi scrissero in volgar siciliano, siccome 
molti dei due secoli XVI e XVII, le cai composizioni fu- 
rono raccolte negli otto volumetti delle Mme siciliane^ 
e in parte ne^ due volumi delle Poesie degli Accademici 
Acces% di Palermo; e però li abbiamo lasciati da parte, 
aspettando che tutta intera Peperà del Palermo restaurato > 
venisse fuori prestamente per cura delKab. Gioacchino Di 
Marzo nella Biblioteca Storica e letteraria di Stcìita, della 
quale abbiano visti fuori più che Vili volumi di Diarii 
palermitani (2). Cosi abbiamo pure lasciato di riferire 
quanto si legge neir o|)era citala per Francesco Poten- 
zano, poeta e pittore di quel secolo XVI, per ragione di 
aver voluto riprodurre a parte la narrazione curiosissì- i 
ma clie fa il Di Giovanni della incoronazione del Poten- 
zano quale Poeta principe e Pittore singolarissimo. 

Né pur tutti ci riferiva il Di Giovanni i Poeti slessi 
palermitani (e non scriveva degli altri deirisola) de' suoi j 
tempi (ni. 1627); e vi manca, ad es. Simeone Yalguar- 
nera (ra. 1577) che fu poeta palermitano petrarche- 
sco , di cui abbiamo nella Biblioteca Comunale un vo- 
lume ms. autografo segu. 2 Qq. D. 16, col titolo Rim 
di don Simone Valmiamera . nolnh' palei^iitano , e con 
la data del MDLXXVII ; e nua si parla di Mncenzo 
del IÌ06C0, anche palermitano, di cui si leggono sonetti, 

(i) L'Auria scrivendo nel suo Teatro degli uomini letterati 
Palermitani, cod. ms. Qq. D. i9 della Bibliot. Comunale paìer* 
mitana , intorno a Vincenzo Di Giovanni (m. i627), di cui si 
ha un Poema eroico, il Palermo trionfante, ci fa sapere che a 
Jui. Vincenzo, si appartengono le opere che egli li Di Giovanni 
in quest' opera del Palermo restaurato , riferisce a suo fratello 
Giovanni; e che a lui eziandio si dovette la incoronazione del 
poeta e piituie Francesco Potenzano. Ma il Mungitore sta a 
quanto qui si dice di Girolamo dairaotore del Palermo resten- < 
roto. ! 

(S) Editore di questa BibUoteea è il 8Ìg. Luigi Pedone LaurìeI. 
il quale non tia risparmiato apese perchè «scisse in elegante 
edizione, siccome è già riuscita. 
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(ipitoli e Stanze, nelle Rinie di diversi belli spinti della 
dm di Palermo , pubblicate un annu dopo che si vider 
fuori pel Maida le Poesie degli Accesi di Palermo^ cioè nel 
4572; con ar^^omenti e allegorie di Antonio Cingali egi e- 
gio poeta latino e italiano, siccome il dice il Mongitore;- 
nè di Giovai! Domenico Bevilac(iiia che nel 1596 tradusse 
il Ratto di Proserpina ih Claudiano; nò infme ci trovi molti 
e muUi altri di cui diligentemente raccolsero notizie e 
TAuria e il Mongilore, ovvero registrò i nomi il Venti- 
miglia nel suo (utalogo di Poeti Siciliani^ e celebrò con 
versi latini il Pai uta ne' suoi 140 Epigrammi. Ed egli stesso 
il Di Giovanni scrisse e poemetti, e canzoni e satire, i cui 
titoli sono citati sopra i mss. stessi fv. Cod. 2 Qq B, 8, della 
Comunale di Palermo) veduti dal Mongitore, e riferiti nella 
Biljlioteca Siculo, e in altri libri di cose siciliane. 

Se non rlie a dar saggio rome fosse coltivata in Sicilia 
ne' secoli XVI e XVII la Poesia italiana, specialmente li- 
rica, (cbè della drammatica, e dell epica dovremmo trat- 
tare in discorso apposta), ricaveremo gli esempi dalle due^ 
raccolte ciie ci abbiamo, cioè le Rune degli Accademici Ac- 
cesi di Paleimo , e le Pome roìgan degli Accademici 
Mìa Fvrina di Messina ; guardando eziandio alle Poe- 
sie de' liiaccesi di Palermo, come all'altro degli Accade- 
mia Industriosi di Gangi, ai due volumi delle Rime degli 
Eìeini, e ai mss. che non son pochi, della Biblioteca Co- 
munale Palermitana. 

Le quali due accademie degli Accesi di Palermo, e della 
Fucina di Messina, furono le accademie principali dell* 1- 
soia nei secoli XVI e XYII, e ad essi appartennero i mi- 
gliori ingegni del tempo, e però i migliori che di poeti 
si avevano il nome; siccome apparve dalla prima raccolta 
che diedero fuori gli Accesi Dal 1568 , rinnovata ed am- 
pliata da Giovan Battista Caruso nel 1726, e da' diversi 
volumetti di quella della Fucina pubblicati in Messina e 
in Napoli dal 1642 sino al 1670. ^accademia degli Accesi 
a quanto ne ricordano il Di Giovanni, V Auria, il Mongi- 
tore e il Caruso , fu fondata in Palermo sulla metà del 
secolo XVI sotto il marchese di Pescara viceré; e nel se^ 
colo appresso fu continuata con maggior fervore col no-> 
me de' Riacmi (1622-1657) , e per protezione di Fili* 
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berlo di Savoja, che apri alla slessa le sale del regio Pa- 
lazzo (1), prima che si fosse feimala nell'amica cappella 
dì S. Giorgio ili San Francesco. Quella della Fucina sorse 
nel 1639 per opera di D. Pietro Di Gregorio, e florida- 
niente durò sino alla infelice ribellione di Messina del 
i07ì>, quando per la ferocia del conle di Santo Stefano 
letterati e dotti (fra quali Giovan Alfonso Buielli) anda- 
rono dispersi per Pltalia e Francia, e le muse non po- 
terono raccogliersi altra volta che con mutato nome nella 
nuova Accademia del 1701. Ora queste due Accademie 
procurarono sin dal primo loro stabilimento di mandar 
fuori per le stampe poesie e prose de' socii accademici ; 
e cosi oggi possiamo ben giudicare quale si fosse <tala 
la coltui-a poetica de' due illustri Consessi che in Palermo 
e in Messina, città principali di Sicilia, si radunarono 
neli'ainure delle lettere e df lH studj. 

I nomi de' poeti vanno disposti per ordine di tempo, 
e di ciascuno si dànno solamente por-lii esempi a sag;^i(». 
siccome si è detto, della poesia italiana in Sicilia ne' due 
secoli XVI e XVII, quando proprio la poesia nel dialetto 
fu coltivala con molto ardore e si ebbe massimo poeta il 
Veneziano cogli altri che fanno bella l'ampia raccolta delie 
Muse Siciliane del Galeani San Clemente, e del volume 
secondo delle Rime degli Accesi ristampate dal Caruso. 
Le date del tempo quando visse ciascun autore sono ca- 
vate dalla Biblioteca Storica del Mongitore, ovvero dal- 
l' Auria , ai quali due bisogna far capo chi desidera no- 
tizie o biograOche ocriliebe de' nostri scrittori da' tempi 
antichissimi sino ai primi anni del secolo XVIII. 

E ]per6 i poeti, di cui riferiamo esempi, parte sono gli stessi 
nominati sopra dal Di Giovanni, parte sono presi dalle stam- 
pe 0 da' cod. mss.del tempo; né sono che pochissimi a petto 
de' più che sessanta delle Rime degli Accesi^ de' cinquanta 
delle Poesie deirAccaderoia . della Fucina, e de' non meo 
numerosi de' due volumi de^li Ereini^ e de' Riaccm^ e 
iegV Industriosi ^ e de' molti di cui parlano le nostre 
storie delle Accademie letterarie in Sicilia ne^ secoli XVf , 

(1) V. AuRU, Historia cronoloQÌca (W Viceré di Sicilia etc. 
p. 85. Pai. 1697. 
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XVII e XV III, non ignote a! resto d'Italia, anzi onorate 
di molta lode dal Quadrio e dal Tiraboschi, il quale cita 
le prime l'Accademia de' Solleciti fondata o ristorata 
sulla metà del secolo XVI (1549-1554) da Paolo Gaggio, 
nobile palermitano, le cui rimesi leggono nelle raccolte 
poetiche del Ruscelli e del Giolito fatte in Venezia tra 
il 1553 e il 1563. 

Pertanto , eccoci al breve saggio di poesia italiana in 
Sicilia ne' secoli XYI e XVIL 



Sartolo Siriilo (m. 1596; 

AUa SidUa (i) 

0 Dobìl Terra, o de la Terra honore, 
Ocichio d^Europa, anzi terrena stella, 
Ornamento del mar, gloria e splendore, 
Somma cura del Ciel, Sicilia bella; 
Il famoso Daméto, almo pastore. 
Ti manda oggi con me lieta novella; 
E a ciò presti al mio dir sicura fede 
Questa sua cedra in segiio ecco mi diede. 

Lieto annunzio ti reco: in queste amene 
Tue piaggie, in questa eterna primavera, 
A trasportar di Pindo il seggio viene 
Quel Dio che regge in ciel la quarta spera; 
Già che in duro servaggio oppressa tiene 
Empio tiranno e rio la Grecia altiera, 
E ardisce ognor barbara gente immonda 
Di Parnaso turbar la lucid'onda. 

Il vago monte a cui regal corona 
Fa su bei marmi assiso un tempio dVo, 



( !) Estratta dal cod. 2 Oq c. i8 delia Bibliot. Comunale pa- 
lernìilaiia, f. 87, ove si logge qtiesta avvertenza : — alla quale 
i^redo che mancano altre stanze scritta in carattere aotico. 
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Che meraviglia ai riguardanti dona 
Dell^opera non man che del thesoro; 
Del bel Parnaso invece/S'HelicoDa, 
Dà grato albergo al santo Aonìo choro; 
E i ricchi pregi suoi d'allori e mirti 
Pregio saraa de' più pregiati spirti. 

Là dove in mezzo a due Colline sporge, 
Piacevol rupe; un fonte a Tombra stassi 
Che dolce oblio d'ogni stanchezza porge 
Sol con la speme a' viandanti lassi. 
È aellareo licor quel che in lui sorge; 
Rassembran perle i bianchi e picciol sassi 
Del chiaro fondo, ed ai rubini scorno 
Fanno i purpurei fior, ch'egli ha dintorno* 

Questi del caro suo Castalio rivo 
S'ha Febo eletto, e di quell alho invece . 
Ch'aprendo a viva forza un sasso vivo 
Il volante destrier con l'unghia fece. 
Lungi il volgo si stia di mente privo 
Dal sacro humor eh' a lui sperar non lice, ^ 
Se provocar non vuol possente Dio, 
E provar l'arco, onde Piton morio. 

Ben lo sai tu ciò che sua destra vale 
0 delitia del Sol, bella Tiiquelra, 
E com egli adoprar Tacuto strale 
Sappia non men che la sonora cetra: 
Tema ognun degli dei l'ira immortale, 
Lascisi il rio, che per mercè s'impetra 
D'eccelsi sludi, et sol goderlo è dato 
A Chi da Febo, e da le Muse è amato. 

Oh, se d'amici inHassi alla mistura . . 
Concederammi pur quando che sia, 
(E forse ben se il mio servir misura 
Apollo, ancor dritta ragion saria) 
Che del nuovo hippocrene a l'acqua pura 
Possa un giorno accostar la bocca mia, 
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Qaanlo assorber ne to, perchè la sete 

Si spenga no, ma in parte il cor s'acquete t 



Ad Angelo da Bérga poeta fiorentino 




In lode della Poesia 

Canzone (1) 

Questa \'ergirio alala, il cui bel cdiie 
Verde lauro inghirlanda. 
Di varie gemme e d'or le vesti adorna, 
Che fa l'horride brine 
Fiorir col i)asso; e da' begli occhi manda 
Chiara virtù, ch'ogni atra notte aggiorna; 
È nobil Dea, che qui fra noi soggiorna 
Per togliere o temprar Tamaro e U grave 
Di tanti a&nni e pene, 
Onde Tahne son piene. 
Con rharmonia dei suo parlar soave: 
Figlia del sommo Re eh il ciel governa, 
È Talta Poesia che i nomi eterna. 

L'arti, per cui dal fango m cUo si giace 
Tal hor si purga, e parie 
Deiriìuom la mente, e divieu bella e pura, 
Di Dio seme verace, 
Son anco è ver: ma vi concorre a parte 
ìli generarle pur nostra natura. 
Poi studiosa di nuli irle ha cura. 
Già il tuo gran Padre, o in Roma, in cotal guisa 
Naio a Marte di Hhea 
La prisca età credea ; 



<1) Si trova ne* due codici 2Qq. C. i8— C. 31 nella Bibliot 
Comunale di Palermo. 
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Ma cosfei, di' è fra lor sublime assua 
Deir huiiiano intelletto alta Reina, 
Nulla tien del mortai» tutta è Uivina. 

E però il tempo, a cui fermar le piante 
Non può forza nessuna, 
Glie rapido le cose ai fin prescritto 
Quasi liume sonante 
In grembo airOcean porla e raduna, 
D* ogni altro ò vinci ter, sol da lei vitto, 
Ben Talte moli, ond' è superbo Egitto, 
E i monti stessi é d'atterrar possente. 
Padri d'acuto gelo, 
Colonne alte del Cielo; 
E in pochi morsi col feroce dente 
Dirompe e sface i duri bronzi e i marmi; 
Ma in&rmo è il suo poter co' dotti carmi t 

•Dotti carmi, celeste inclita prole, 
De' cuor dolce ristoro, 
Di fama glorioso alto sostegno, 
De le superne scole 
Pura dottrina, ed immortai tesoro, 
Gioje lucenti, honor d' un sacro ingegno ; 
Quanto mal fa chi ad uso abietto e 'ndegno 
Sacrilego vi piega» e tal ricchezze 
In comprar fumo vano 
Disperge animo insano, 
E nel suo dono Dio par che disprezze ì 
0 pure non comprasse anche infelice 
Deir offese del elei la fiamma uUrìce 1 

Com^ è chi giovani! lascivo affetta 
Non di spegner si sforza» 
0 56 tanto non può l'appiatta e cela, 
Ma il naturai difetto 

Con Tarte accresce e fier nemico inforza, 
E i nroj^ri bili ogn' hor conta e rivela 
Co^ dolci versi, allegro in sua querela; 
E spesso dietro al cieco empio furore. 
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A narrar cose scende 

Si abbominose e borrende. 

Che fan la penna e il loglio altrui stupore, 

Ch'una le scriva e T altro le sostenga, 

£ di vergogna mai rosso non venga ; 

Di colpa non minor Talma s'opprime 
Che con fallace lode 
Quel cbe tacer devia d'estoller tenta: 
0 con mendaci rime, 
Haomo inhumaa degl'innocenti rode 
La cara fama, e rio mastin diventa 
Che della rabbia spìnto a ognun s^awenta; 
E com'Ape ingegnosa in verde prato 
Ya in questi rami e in quelli 
Cercando i fior novelli 
Per darne poi licor soave e grato; 
Cerca i tristi aconiti, ond'egli apporto 
A se stesso, e ad altrui perpetua morte. 

Sol non fu privo ancor di vera luce 
Quel che si acuto scorse 
Sempre ammirando, e venerabil Cieco, 
Né lui, eh* il Trojan Duce 
Guidando a segno altrui di gloria corse, 
E hor sede a iato al più famoso Greco; 
Ne *1 dotto Angelio (ì) è tal; chò a un parto seco 
Par sia prodotto, e c^habbia il ciel benigno 
Dei nostri giorni amico 
Col buon sermone antico 
Serbar voluto a noi à nobil cigno, 
Che mentre i sommi Eroi canta e risona 
A magnanime imprese il mondo sprona 

Degno, che sol delle scienze in nome 
Per quel che insieme denuo 

' , (i) « Angelo B^rgeo fece un poema iiitiloiato Siriade o del- 
l'acquisto di Terra Santa in iirigua latina.... Borgeo fu maestro 
<lel nostro Sirilìo. • Nota del codice. 
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Al gran Medici (1) lor grato si mostri; 

E gVì racconli come 

De la casa di lui la lingua e '1 senno 

Conoscon tutti, e, i ben purgali inchiostri 

Fregio accrescendo a le corone, agii ostri, 

Che intorno a la regal sua chioma bionda 

Sono a veder non meno 

Vaghi di un ciel sereno, 

Fan largo cerchio d' or che M Sol circonda, 

Qual hor più bello e rilucente appare 

E sotto i raggi saoi lampeggia il mare. 

Par fra si cari e lucidi ornamenti 
Che per trovar simile 
A le stelle fuggir costretti sono 
I namerosi accenti, 
Del canoro Borgeo V eterno siile 
Pregiato fia non che accettabii dono: 
Né sdegnerà fin da V eburneo tfono 
Stendere a lui la man fida e cortese, 
Che r aureo scettro regge, 
Ond^ ei giusto corregge 
I culti nabitator tlel bel paése, 
Che bello è si c^ha di bellezza il vanto 
E non arriva il grido al merto accanto. 

Più non teme aflBìtto prigioniero 
Dal troppo duro affanno 
Mancar tra via su inerte aspre montagne; 
Né più lungo il camino 
Parer a j;li occhi e rincrescevo! bnno 
Valli solmghe, ed arìde campagne; 
Nè rio vapor che intempestivo bagne 
La terra, e l'aria infetti, e 'l giorno adombri 
S'erge da trista valle 
Ch' apre fangoso calle 

Ma sempre, od alto horror la vista ingombri; 
Nè cavo scoglio alpestre alcun l iparo 
Porge al crudo horaicida o al ladro avaro. 

(1) « Medici, Gran. Duca di Fiorenza » ^ota del Codice^ 



Dig'itized by 



NttI SECOLI XVI E Xyil. 

Son da vaghi poggetii e coiti ameni 
Distinti c coronati 
In varie foggio i bei c^mpi fioriti^ 
D'alberi ornati, e pieni 
Di frutti e d' ombre ai viandante grate» 
E di mille color sempre vestiti; 
Da vivo sasso i freschi rivi usciti 
Lor sttsurro accordando a un bel concento 
D^augellelti amorosi, 
Van tra le frondi ascosi 
A presentare ad Arno il puro argento, 
Ch^or questa, hor quella sua dolce contrada 
Par che ridente vagheggiando vada. 

E mentre spesse e popolate ville 
Hor quinci, hor quindi guarda, 
Gran gioia il re de' toschi fiumi prende ; 
E mille volte e mille 

Più lieto all' hor che il corso alTrena e tarda, 
Infra marmorei fonti 

Di due città famose, Alfea (1) che splende 

De' sacri studi luminosa e chiara,' 

E te prima c'honora 

€ome sua Donna, o Flora (2), 

Da cui non ch'altro a favellar s' impara; 

A la cui gran beltà Febo non mira 

Bellezza par quanto il suo carro gira. 

E ben d' lìerne si generoso e grande, 
Ch'aHin se slesso avanza 
Poii li' ogn' altro valor vinto gii cede, 
die senza quelle ghiande 
Hichiama a questa età P antica usanza, 
Tal esser cunvenia la regia sede. 
Ma come tarilo a debil penna crede 
Il mio desivi deh, abbassa il volo! abbassa; 

m 

(1) Alfia, cioè Pisa. n. dei cod. 
{%) Ffora,cioè Fiorenza, n. del codv 

Di CMVAmfi^ e iHtiraL Stcìl.» Parte 
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Non rinovar gii esempi 

D' Icaro ai nostri tempi. 

Gli pfrido invan, ohè fui loi-nar non la^sa 

Un che la sù l' invita, e Amor lo scorge 

Che ne' più gran perigli aud$icia porge. 

Orbo è chi 'i sol non vede; e chi non leda 
Virtute 0 non è vivo, 
0 d'intelletto è privo, 
0 non ha lingua, o gliela intriga e annoda 
Maligna iniquità che '1 vero infosca, 
E distorce la vista e Talme attosca. 



Ha na Libro di ViUaneUe 

Madrigali, Canzme , Slome , Sonetti et motti 
raccolti da diversi autori Vanno lo4ì (1). 



Dialogo 



Huomo et Anma 

H. Alma, che fia di noi? 

A. Seguir Amore. 

H. Troppo amaro per me. 

A. Fia dolce un giorno. 

H. Tu m' empi di speranza, e ben lo sai 

Ch' altro non ho da le che pene e guai. 
A. Tu stesso sei cagion del tuo dolore, 
' C hai voluto locar troppo alto il core f 



(1) Cod. ais. i Qq. A. 36 della UìbìioL Comunale di Palerno. 
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làmgi di Boloirna (m. 1574) 
Dolori continui per forza di Amore 

Ne la prima stagion, ne' miei verdi anni, 
La mia fiamma avanzava ogn' altra liamma, 
Nò per tanti lamenti unii sol dramma 
Scemar potei degli amorosi aiiaiiDi. 

Sperai ne In seconda, che i miei danni 
Consumassero il foco, che m'infiamma; 
Ma \ie più m'arse il core a dramma a dramma 
Colei, che 1 tenue, e tiene in dolci inganni. 

Ritrovai ne la terza in tutto morta 
La speme» onde sospìr sol dava il core: 
(Che par taPora il sospirar conforta). 

Or che son quasi a V imbrunir de i' hore, 
E che vergogna il sospirar m'apporta, 
Mando per gli occhi in pianto i sospir faore! 



Simone Valgnarnera (f. 1576) 

Per Dan Vincenzo del Bosco 

in morte di DJ" Vincenza del Bosco 

Stanza (1) 

D' un boschet to gentil carco di fiori 
Pallidetta viola in mezzo stava. 
Quando, ah dolor !, né matutini albori, 
In tempo ch'altri fdrse no ^1 pensava, 

(1) Dal cod. ms. autografo e inedito della Bibliot. Comunale 
di Palermo, segnato 2 Qq. I). Ì6 col titolo: Eime di D. Simone 
Val(fuarnera nobile palermitano. Irrequieta quies. in Palermo. 
MCLXXVll. Ili questo cod. che già appartenne al Mongitore (v. 
Bibl. Stenla, t. 2. p. 233) , si leggono anche rime di Ludovico 
Paternò, di Filippo Panita, e dt Angelo di Costanzo. 
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Svelta ne fa da doro vomer faori; 
Indi riposta in tenebrosa cava : 
Di ciò pianse ogni uccello ed ogni foglia, 
E H ciel mostronne manifesta doglia ! 



Per la medesima 
Stanza 

Era in discordia con la terra il cielo, 
Hovver col ciel irata era la terra, 
Perchè volea d'un tanto lume il cielo 
Interamente far priva la terra ; 
Quando Talto Fatlor di terra et cielo. 
Per accordar insieme et cielo et terra. 
Lo spirto al ciel concesse scarco et santo 
Dando a ia terra il bel corporeo manto. 



Antoni hq Alfano (m. 1S78) 

In morte di M. Jacopo d'Aurea 

mugico palermitano 

Alme Sorelle, che 1 Castalio fonte 
Di celeste armonia 
Empite raria^ et ogni selva intorno: 
Lasciate il suono allegro, e il sacro fonte; 
E con doglia aspra, e ria, 
Non sotto laiirì nò, sotto un seccVno, 
Piangete il vostro adorno 
Jacopo, che vi fu gran tempo amico; 
E di quel luogo aprico 
Con la sua cetra ornava i lauri, e i mirti, 
E pili chiarì facea voi dotti spirti ! 

■ 

Piangete voi, penne onorate, e rare; 
E perpetuo sostegno 
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Date al bel cenar suo col jtianto vostro: 

E tu, Sicilia mia, lacrime amare 

Spandi, ciie mostrin segno 

Di duo!, come io, con (|uesto amaro inchiubUo! 

Tu lo nudrìsii, et or fé morto la seno: 

L'estremo onor almeno, 

Che ad altri, spinta di duol giusto, fai, 

Falli, se in vita onor li lesti mail 

Veglio, cui moide il .^eu pestifero Angue, 
È detto sei felice (1). 
Copri gli omeri tuoi di nero, e '1 viso: 
Vedi tuo figlio, c'hai davanti esangue ; 
Deh. piangilo, infelice! 
Poictiè à sì grande onor sin qui t'ha assiso, 
E, dal volgo diviso, 
Ti fà con gii altri eccelsi andar a paro 
Sol ÀUREA degno, e raro ! 
Domandane di ciò Tebro, Arno e quei, 
Che posseduto hanno Amphioni, e Orfei« 

Leggiadre Ninfe, voi vezzose, ornate. 
Che del suo natio loco 
Vi godete Targento, e le salse onde; 
Se mai l'orecchie vostre far placate; 
Se mai più dolce il foco ' 
Si fé da quelle note aUne, e gioconde; 
Di lacrime le sponde 
Bagnate, e i fior, e Terbe amaramente: 
Perché da Morte spente 
Vi far; e con voi i Satiri, e i Silvani 
In se^o di dolor battan le mani* 

Gela, Acate, Crimiso,'Acì, e ì mio Oreto, 
Che ogn^un d'eguale v^lia 
Al gran padre Nettuno il bel tributo 
Rende con larga man felice, e lieto; 
Or colmi d'aspra doglia, 

(I) Il serpe accompagna ab antico la statua di Palermo con 
l atomia e il cane. Palermo fu detta urbs felix. 
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Con viso pien di fango, e sconosciuto. 

Ditegli il danno avuto; 

E lo pregate, ch'Ei si doglia ancora, 

E con lui Nereo, e Dora', 

Del caso tristo vostro, ch'è ben dritto 

Gli anco Ei del suo morir resti tratìtto! 

Piaugi, Encelado, e doppia più focosi 
I tuoi sospiri al cielo; 
E tuoni bìù che mai l'ardente sasso f: 
Ghè se gli accenti suoi dolci, e gioiosi, 
Ghi ti preme col gelo 
Havesse inteso un dì, drizzava il passo 
Dietro sua Lira: ahi lasso ! 
Che .speranza di man t'ha tolto Morte. 
Piangi dunque tua sorte. 
Ma più colui, che in questa nostra etate 
Col suon li potea porre in liberiate. 

Aurea Valle, a noi cara e gentile, 
Convien, che mostri fuori 
Doglia, poiché da lui vieni si detta (!)• 
Non ti vegga giamai tiorito Aprile, 
Che di smeraldi, e fiori 
Soleati rivestir : Zefiro aspetta, 
Di tu dogliosa, e in fretta 
Chiama a te Cecia, che di nebbia oscura 
Ti copra ; et aspra e dura 
Divenghi, e iion sii mai qual eri prima ; 
Se di virtù, e d'onor fili qualche stima t 

E tn vedova Cetra, e sconsolata^ 
Dopo il suo dipartire, 
Qaaraltra man fia mai, che mandi a noi 
Per te quell' armonia dal ciel pregiata ? 
Piacciati di finire 
GP infelici che restan giorni tuoi ; 
Mìsera, e non t* annoi 

(i) Là valle di Palermo è detta Conca d'oro, o Conca awre^ 
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Far qutl, che per tuo honor, sul bramo, e voglio I 

Spezza te stessa a un scoglio: 

Se pur nel ciel tra le più degne forme 

Con queir altra d' Orfeo non sei conforme, 

Canzon, colina di doglie 
Al cener suo dirai queste parole : * 
Che mi preme, e mi duole 
Di non poter a lui (come io vorrei) 
Tempii e statue sacrargli, e Mausolei! 



Antonio Veneziano (1543-1593) 

In morte di Laura Serra (1) 

Qual rio pianeta, o qual sinistro fato 
Mostrò di te si dispietato esempio ? 
Spirto alte bellezze, ornato tempio, 
Cn'* avevi in terra il terzo ciel formato. 

Danque amor fla morte il premio ? e '1 grato 
Servir avrà in mercede il òrndo scempio ? 
Deh !, perchè il cieco Dio tiranno ed empio 
È di se stesso e del sno proprio stato ? 

0 come a Giove de la Laurea fronda 
Si poco calse, che fra V altre dee 
Non serbò il volto si leggiadro e pio ? 

Cosi rOreadi, Driadi e le Napee 
Dicean d' Greto a la turbata sponda; 
£ fèr di pianto e duol gir alto il rio. 



(1) Da una raccolta di poesie in morte di Laura Serra staoi« 
pala in Palermo nel 
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Argisto ainfiìredi (m. 1593) 

.4/ Marchese di Pescara Viceré di Sicilia 
dedicando allo stesso gli Accademici Accesi 

h laro Rime. 



0 degli antichi Eroi verace esempio» 
Saggio, e forte Signor, eh' Italia onori ; 
E col santo governo oggi ristori 
Trinacria da ogni danno indegno et empio: 

Mentre gli Accesi consacrando al tempio 
Van deir Eternità tuoi sommi onori, 
Questi non disj^regìar lor primi ardori; . 
Se d^ Amor mai provasti o gioia, o scempio. 

vedrai, forse tosto, e m midior sliìe 
(Sol che del tuo lavor sian falli degni) 
Il tuo nome portar sopra le stelle; 

E nei mio canto (.benché rauco e umile), 
A par di quel ai tanti illustri ingegni» 
Risuuai le tue lodi altere, e belle. 



ClìroUniio &e Aim^ (f. i573> 

Al Marciliese di Pescara 

Se ben sempre mi fu contrario il Fato, 
Signor, dal di ch'io nacqui, e gli occhi apersi 
A' futuri miei danni, ond'io solfersi 
Si tristo (ahi lasso 1; c i^i inlelice stato; 

Senza governo in allo mar turbato, 



Venti percosso» e spinto tra diversi 
Scogli, quarhuom, ch^a pianger sempre è nato; 

ar mi manda pietà dolce conforto 
Ne i miei ultimi dì, che veggio Voi 
Aspettato a ben (ar molti» e molti anni ; 



In picciol legno errando» da' 
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Ed ogni fier pianeta a si giau torlo 
Ver me crudele, e pronto a i miei gran danni, 
Cangia ai vostro apparir gr influssi saoi« 



&0ODardo OrUmdliii 9al Omo (1552*1618) 

Per la Grecia centro il Turco 

Virtù de' chiari gesti almi, et ardenti. 
Air Imperio de' Greci amica ^orla, 
Dormi, 0 pur sei del tutto estinta, e morta, 
Che r onte, e i danni tuoi non vedi, o senti ? 

Alza la fronte, mira le tue genti, 
Con quanta servitù le stringe, e porta 
Il crudo Scita ; e come in cieca, e torta 
Voglia ùT gli Argivi son timidi, e lenti ì 

Traggi di tuo focil prisca scintilla, 
Ch'accese un tenifjo Sparta, Argo, ed Atenaa. 
E rinova in Bizantio i primi ardori* 

Si vedrem poi (sonando chiara squilla) 
Di libertà, di vera gloria piena, 
l\acquistar Grecia i suoi perduti onori ! 



Al Signor D. Garzia di Toledo 
Canzone 

Signor, die con la man, col senno fai 
Tremar Numidi, e Sciti, e spieghi intorno 
Le Cattoliclie insegne a grande onore; 
Vieni, e rimena a noi tranquillo giorno, 
Pace, gioia, et ardir; vincendo ornai 
Con la virtù, col gemino valore. 
Ecco al tuo nome ogn'alto, e vivo core 
S'empie di gloria; e usciti 
I Turchi sbigottiti 
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Depongon Farmi, e il lor cieco furore. 
Ed ecco a grand' imprese oggi ti cbiama 
Vittoria alta, e immortale; 
E impenaa Tale a i pregi tuoi la Fama. 

Nelle tre mete sue Trinacria scorcie 
A i tuoi gran falli aUi culussi, et archi. 
Viali gli Arabi infidi, e i Traci invitti: 
Mille trofei d' opime spoglie carchi 
Sù gli arapi lidi, ove a le stelle sorge 
Atlante, ergerai ne i Regni vitti. 
E i gesti tuoi saran cantati, e scritti 
Sovra i tre chiari fiumi;' 
Quinci usciranno i lumi 
Per vincer sempre, e dar pace a gli afflitti. 
Però ornato le tempie il padre Ibero 
De' più pregiati allori, 
Per tanti onori andrà» col Tebro, aitero. 

Là in ver Abila e Calpe a Tarme Ispane 
Per tuo ardir, e saver si diè il Pignone, 
Che fea cotanti oltraggi al nostro mare. 
De le tue forze altrui caduche e vane, 
Tremano Algier, e Cirtj armate e chiare. 
Tripoli e Ippona, et altre Terre avare 
Or perdono la spene, 
Chè il tuo valor ne viene; 
Nè più spargerem noi lagrime amare. 
E il velenoso Drago d^ Oriente 
Si covre il capo, e teme. 
Tanto lo preme il tuo valor possente 1 

lì popol chiaro al Mondo in prose, e in versi» 
(Che vinse Xerse al mar di Salamina) 
Spera ridursi in libertade, e in pace. 
Di mille glorie tue lieta e indo v ma, 
La nuova Roma (vinti e Sciti e Persi) 
Spegnerà la vergogna, in disella giace. 
OueTla profana setta empia, e fóllace» 
Che occupò le contrade, 
Chiare già in libertade, 
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Pia estinta; e il lezzo, che a Dio molto spiace. 

E tornerà al primei o degno stato, 

Grecia infelice serva, 

Che a la proterva gente il Cielo lia da Lo. 

Marte, che som Esperia ultima ardita 
Lieto soggiorna, ove hebbe mille pregi 
Da Tiriate, e da i compagni armati, 
Ti diè poter^ in guerra, e degni fregi; 
Perché mostrando ardir gente aspra e unita 
Domassi con gli Esperii a guerra nati. 
Onde tra i suoi figliuoli alti, e pregiati 
Fossi qual chiara lampa, 
Ove la luce avvampa 
Di scorgere a un buon lìn Duci onorati, 
E ^^ià con chiara tromba Fama altera 
Canta: se Garzia viene, 
Rinasce spene assai più verde, e vera! 

Però il figlìuol del Magno Carlo Quinto 
Del Mar t^ba dato il fren; Paltò governo 
Del paese, ove Encelado si lagna; 
Ghè tu con alta forza, e ardor^ interno 
Fossi terror^ ad Asia, a Tinge; e vinto 
Fuggisse via il timor, che n^ accompagna. • 
La tua spada cortese, invitta, e magna 
Con 1 Iberica mano 
Spegnesse empio e villano, 
Che da Virtude e Gloria si scompagna. 
E Astrea, ch'era ita al Ciel tornasse a noi 
Con quell'antico onore. 
Che scaldò il core a i più famosi Eroi. 

C ome r altero Carlo, il qual già vìnse 
La sorte, e il Mondo, ogni sua impresa armato 
In Avalo, ed in Leva accorti pose; 
Cosi a Filippo il fi^io alto, e onorato. 
Piace gradir Gabzu, ch^ audace estìnse 
Terre al nome latin' empie, e noiose. 
Garzia con prove ei oiche, e gloriose 
Darà stupore a Marie 
Del Mondo in ogni parte; 
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E Caffè in Terra, e in Mar mirande cose. 
Nettuno il gran tridente in man gli dona; 
t;olo i suoi figli affrena; 
L^Aria ò serena, ed Emo, ed Elicona. 

Scorrono vngo il Ciel benigni raggi; 
Tranquillo è il Mar; Zefiro dolce $[)ira: 
In vece d^ acqua versan latte i fonti. 
Ogni cosa è felice; Giove mira 
La bella figlia; e i nostri spirti saggi 
Vengono, Greto, a riverirti pronti. 
Alzan gli hnomini al Giel liete le fronti; 
Virtù rìnova lauri 
Di Fama ampli tesauri; 
Cahtan le Muse gesti alteri, e conti. 
Cinta la Pace il crìn di bianche olive 
Sparge dolcezze in Terra; 
E va la Guerra a le tartaree rive. 

Da r acque alzando il capo umido fuori 
Portuno, Galatea, Glauco, e Nereo, 
Parmi, che cantin lieti in queste note: 
In Mar cose maggior del gran Pompeo 
Farà Garzia, per cui la ricca Dori 
Siculi và, eh' ei sol gradirla puote. 
Voi il Pelago solcate omai divote' 
Schiere a r umido Regno: 
Ché Garzia ardito, e degno 
Aguzzò il ferro a la sua saggia cote. 
E cosi detto, ogn' un* dolce cantando 
S* attuffa in mezzo V onde, 
E van seconde Taure, e il verno é in bando. 

11 Fabro antico de la Terra nobtra, 
Che rinfresca al gran Giove aspre saette. 
Or fabrjca arme a mille degne imprese, 
Onde farà Garzia strage e vendette 
Del fiero Scita; il qual sempre si mostra 
Intento, e accinto a dispietate offese. 
E fia quel Fabro a lui tanto cortese, 
Quanto non fu a Pelide; 
E per glorie si fide 



Digitizod by 



iN£] SECOU XVI E XVIU 



m 



Fien le future genti a gloria accese. 
Però in Sicilia ogni citlade e Villa 
Grida, 0 Toledo, vieni 
Tu, cli'onor tieni d'alta tromba, e squilla. 

Canzon, sei picciol fiume a Tampìo Egeo - 
Per tanr alto soggetto 
A maggior grido eletto, 
Degno, che sol ne canti il sacro Orfeo; 
A Garzia vanne riverente, e chiedi 
Perdon divota, e umile 
Del basso stile, e poi gradita riedi. 



ftnigi B' Seredia (m. 1604) 

In Morte di Antonio Veneziano (i) 

Questo è il famoso marmo, in cui si chiude 
Del gran mastro d'Amor la nobil spoglia ; 
Chè non ritenne o nostro prego, o voglia, , 
n colpo de le Parche acerbe e crude! 

Con lui nascose i chiarì rai virtude, 
Nè più rimase in verde lauro foglia : 
Grave lo Mose il cor d'amara doglia, 
Rime tormar d'ogni allegrezza igaude. 

1 soavi diletti e i cari inganni 

Sparirò, e il riso e '1 dolce pianto e Tira, 
Che già ne' carmi suoi lìorir taat'auai. 

Meco, Sicilia, o^or piagni e sospira, 
Ch^ indarno più sentir giammai t^affanni 
Il dolce suon delF amorosa lira i 



(ì) Queste rime dell'Heredia sono peri madrigali degl'Infidi 
lumi estratte dalla raccolta degli Accademici Accesi; pel resto 
dal cod. ined. ms. della Biblioteca Comunale di Palenifo , se- 
gnato S Qq. C. 35. 
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// pianio della Maddalena penitente 

I. 

La dove inalza un solitario monte 
Gli erti suoi fianchi e le sassose spalle, 
E folte manda da rhorribil fronte» 
LWbii a cader ne la profonda valle; 
A piè di un vago e cristallino fonte 
Che sorge e va per dirupato calle, 
Giacea la bella Madalena assisa, 
Dagl'inganni del mondo honiai divisa. 

IL 

Di sue vaghezze, nn tempo, ond'hebbe cura 
D'ornar con arte il suo leggiadro viso, 
E Tavorio coprir con Tombra pura 
E sfavillar tra vive perle un /iso, t / 
Fugge Insidie; e di sua vita oscura ^ 
Per cui dal ciel conobbe il cor diviso. 
Vuol che nobil ammenda homai ristori 
L'empia stagion de' suoi lascivi errori. 

HL 

Quando nasce col ghiaccio il giorno breve, 
£ quando il lungo le campagne accende. 
Ruvida vesta Tanimata neve 
Di quei corpo gentil copre e difende; 
Ché al suo casto desio gonna si deve 
Che bassa e vile al mondo in ciel risplende. 
« Chiude ricco pensier panno mendico » 
E trova il cielo a le preghiere amico. 

UH. 

a 

L'oro genlil de le sue chiome bionde, 
Che sul tergo cadea disperso e sciolto. 
Mosso dall'aure il molle avorio asconde 
£ gli amorosi fior di quel bel volto. 
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L'oro, clie più non si rincrespa in onde 
Da bianca man sotto un bel velo avoUo, 
Qual G^ià ne le stagioni al senso liete 
Armando Amor d'inestricabii rete. 

V. 

Le vaghe luci in cai si specchia il sole 
Di severa honestà circonda e veste; 
Tingon le guance sue belle viole 
Cui nutre Paura d'un Amor celeste. 
Tra bianche j^rle il suon de le parole 
Esce a destar le torbide tempeste, 
Che sempre nova guerra al cor le fanno 
Di pentimento e del suo antico inganno, 

VL 

Era il tempo che Falba il sol repella 
A rivestir di vaga luce il mondo, 
Quand'essa con pietosa burnii favella 
Scopriva al cielo il suo dolor profondo; 
Tinta di scorno Famorosa stella 
Di que' begli occhi al lume alto e giocondo, 
Sembrava dire : io più non fuggo il sole, 
Ha le bellezze vostre eteme e sole. 

Vii. 

Ella intanto dicea: chiude il sestanno, 
Signor, che io piango sempre e a te mi volgo 
E del mio caro un tempo e dolce affanno 
Amarissime spine al cor raccolgo. 
E dal mondo fallace e dai suo inganno 
Sol pei donarmi a te mi parto e sciolgo, 
E dal calle d'amor si mi ailontaiio, 
Che co^ diletti suoi mi chiama invano. 

Vili. 

Chè tu sei raggio e Oamma, e fonte e rivo. 
In cui bramo il mio cor si purghi e lav^; 
Purissimo cristallo e specchio vivo 
Ove si vede l'alma inferma e grave. 
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E in aspro mar dov'io piangendo vivo, 
Porto a quest'occhi miei dolce e soave; 
E sei quel Sol dov'ergo i miei pensieri, 
Com' Aquila celeste i figli alteri^ 

VIIIL 

Con A dolc^esca al suo venen mi colse 
D^amoroso piacer folle desio, 
Che gran tempo deluso il cor raccolse 
L'altrui vane bellezze, e il furor mio. 
E in dolce guisa altrui la lingua sciolse; 
Cose sol degne de Teterno oblio! 
Ma ben di umembrarle a me (la caro 
Per render sempre il mio pentir più amaro ! 

X. 

Fugitivo diletto e falso bene 
Gl'idoli far de Tela mia più fresca; 
Stanco riposo, e lusinghiera spene, 
Ove Amor Palme semplicette invesca: 
Nò bollon sì quelle deserte arene 
Ove più raggi il sol vibra o rinfresca» 
Come di due begPocchi al vivo lume, 
L^alma che sparge un doloroso fiume. 

XL 

Come vaga cervella al puro fonte 
Corre, ove poi delPaspro arcier si dole; 
E come cade al laccit) m verde monte 
Nuovo augelletto che al suo cibo vole; 
A un dolce riso, a una serena fronte, 
A le calde d'Amor dolci parole. 
Così arse il mio cor, così raccolse 
Di vanità le reti^ in cui s'involse. 

XII. 

Lassai, come stimai l'hore beatrici 
Che far delPalma cieca aspre nemiche t 
0 bellezze mal nate et imelici, 
Ministre ree de le mie colpe antiche I 
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0 miei thesori miseri e mandici ! 
0 sparse al vento acerbe mie fatiche f 
Guerra mortai che sembri amata pace, 
Di nemico crudel visco tenace. 

XIIK 

Tu le nebbie eh' liaven (|uest' alma intorno 
Disgombrasti, Signor, co'' raggi tuoi; 
Tu le apristi sereno e chiaro il giorno 
Ond'ella vide e pianse i falli suoi. 
E spai sa e tinta di vergogna e scorno 
Altro non le che sospirar dappoi: 
E de' tuoi santi delti il suon {giocondo 
Chiuder nel centro del mio cor profondo. 

XIIIL 

Hora eterna dolcezza al cor m^ istilla 
Solo il tao santo e glorioso nome; 
Spenta è di error nel petto ogni fovilla. 
Scosse dal collo mio le indegne some: 
£ ian mia vita ancor dolce e tranquilla 
Queste mie Inngbe avrenturose chiome, 
Poiché asciugar le membra eteme e belle 
CMiora in lucido ciel calcan le stelle. 

XV. 

Cosi {larlava. E de gli antichi fallì 
Lìirrinie iiscìan de' suoi begli occhi fuori, 
Cile semltravano al sol chiari cristalli 
J)i quel volto gentil su i vaghi fiori ; 
0 perle che tra vaghe erbose valli 
Spargan ridendo i matutini albori, 
Quando la rosa in sul materno stelo, 
ingemma e scopre le sue pompe al cielo. 

XVL 

Ma le pregiiiere sue che usciano alate 
Da la rosata bocca al più bel cielo. 

Di Giovanni, FM, e LHIetat 5ici{., Parte 9.« , 
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in quelle piagge Incide e beate 
Tutte sparse giun^ean di ardente zelo. 
Si eh' ella di lelitia e di honestate 
Ricca, mirava il ciel senz' alcun ^velo, 
E dava pace al suo doglioso pianto 
VelPangelìche squadre un dolce canto. 

XVIIL 

A que' begli ocelli, in cui mia vita scrisse 
Con parole di sdegno Amor superbo. 
Quando a mia liberiate il fin prescrisse 
E fu de le mie forze inciso il nerbo : 
A quella cui gifi lacrimaiidu disse 

alma più volte il mio tonneiito acerbo; 
Gite mie rime, e in quei bealo loco 
Ella vi serbi o vi condanni al foco. 



il pianto di Lmo pastatv (I) 

Verdi colli, fresch^ acque, ombrose e liete 
Valli 4:lie la Sicilia in grembo serra, 
Voi quel ristoro ai miei tormenti bavete 
Che diede un'aspra e dispietata guerra; 
Voi medicina a i miei pensier chiudete, 
Che indarno io cerco in peregrina terra ; 
Chè ristoro daran vostr'aure iamiche 
Al fiero arder de le mie liamme antiche. 

Già mi vedeste un tempo ornar la cetra 
Di >erde lauro, ai \oslri caiiipi honore ; 
E qual nacque giammai d'oljiina pietra 
Intendi] con dolci versi il cure. 
Hor luUa spende in me la sua faretra 
Foiza e vi^oi di sventurato Amore, 
Si eh' io languisco a morie, e il cor nua bave 
Ond' esca un' barujonia dolce e soave. 

(1) Di questo componimento rìferiamo qui solamente le stante 
ìiéìÌM quinta alla nona. 
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To, bella Galatea, che il dolce pianto 
Ùi Polìfemo tuo prendesti a schivo, 
Quando in vai di Aretusa il nostro canto 
Diò forza e fece il tuo desio più viyo» 
Se rìsuonar V udissi amaro lanio 
Di cari accenti e di dolcezze privo. 
Diresti : a morte langue il buon Pastore, 
Che r alte note sue impresse al core. 

Lungo le piagge che Calabria infiora, 
£ il mar con rauco suon percote e bagna, 
Fuggendo lei che nel mio dir s' bonora 
Andro bagnando i boschi e la campagna : 
Il rossignuol che nei bel mirto plora, 
La tortorella che d^ amor si lagna, 
Il solingo alcion co' suoi lamenti, 
Saran compagni fidi ai miei tormenti t 



GVinfidi Lumi (I) 
Madrigali 

posti in musica da diversi autori eiciliant. 

De' vi'stri ardenti rai 
Spiego ia soavi note il ben splendore; 
E a voi con sacro amore 
Questo amoroso canto: 
Cosi avrete di gloria eterno vanto^ 
Mentre dintorno il Sol la terra allumi, . 
Specchi del cor fallaci infidi Lumi (S). 

IL 

Nel vostro vago azzurro, 
Luce leggiadra, e pura. 
Si legge il fin de la mia guerra dura. 

(4) Furono la prima volta pi;bblicati dal Raval nel i603. 1.1 
tiUiio e la chiusa di questi Madrigali sono del Tasso. 
{i) Mugica dì D. Geronimo HraaciforC» Conta di Caipmarata. 
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Che contra il nabìloso altero ciglio 

Non vai arte, o consiglio; 

Vostra è forza e valor ch'io mi consumi, 

Specchi dei ^or Mlaci iatìdi Lumi (i). 

Ili. 

Per voi s'indora il Cielo, 
Luci serene, e chiare, 
In cui lucente, e vago il Sol appare; 
Io mi disfaccio agli amorosi rai, 
Nè veggio scampo ornai. 
Che (li dolcezza al (In non mi consumi* 
Specchi dei cor fallaci infidi Lumi (2). 

ly. 

Cosi ittcent'é il Sol, quando tal'hora 
Nube no^l copre, o vela, 
Occhi, ove i suoi tesori Amor rivela; 
Ma nel più lungo giorno 
Cosi non arde il suo bel raggio adorno, 
Qual voi, perchlo mi sfaccio, e mi consumi, 
Specchi del cor follaci infidi Lumi (3). 

V- 

Se vi rimira il sole, 
0 bianca nube si raccoglie la giro, 
Occiii per voi sospiro, 

Geloso aiuaiue; e Paura, e Inonda, e '1 vcnCo 
Insieme odio e pavento; 
Cosi geloso avvien, ch'io mi consumi. 
Specchi del cor lailaci infidi Lumi iji). 



iì) Musica di Yineeiizo Gallo. 

(2) Musica di Antonino Formica. 

(3) Musica di Francesco Bruno. 

(4) Musica di Antonio il Verso. 
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VI. 

Cede a vostri Zalììrì 
fi vago azzuno onde s'adorna il Cielo, 
Vaghissimi d'Amor lucenti giri» 
E men leggiadro appare 
Il bel color del mare, 
0 soave cagion, ch-io mi consumi. 
Specchi dei cor fallaci infidi Lumi (1). 

vn. 

Ecco la primavera, 
E'I vago Sol, cir in tlue begli occhi splende; 
Già ride il prato, e il suo bel manto prende 
Rinverde nel mio core 
L'alte speranze, e le lusinghe Amore; 
Ma pur deluso avvien, chMo mi consumi. 
Specchi del cor fallaci infidi Lumi (il 

Queste selve beate, 
Occhi, degli amorosi ardenti rai, 
Rendon dì mille fior superbe ornate: 
E queste annose piante, 
OvMo già lieto vissi un tempo amante, 
Voglion tra Pombre lor, chMo mi consumi: 
Specchi del cor fallaci infidi Lumi. (3). 

IX. 

Se Faura dolce in varie guise spiega 
La chioma d'auro: e i vostri amali rai. 
Occhi leggiadr i, bora mi scopre, hor niega; 
Se la candida mano 
Veggio per sorte lampeggiar lontano; 
Che miracolo sia, chMo mi consnrnì. 
Specchi dei cor lallaci infidi Lumi {ìì, 

(\) Musica di Erasmo Maretta. 

(2) Musica di Geronimo Lombardo. 

(3) Musica di Francesco Tomeo, 
(i) Musica di Tomaso Giglio. 
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X. 

iVel pelago d^Amore, 
Ove solca il mio legno afOitto, e solo. 
Occhi, voi siete il Polo; 
Ma in tempestoso mar rotta è la vela, 
Che il vostro dolce aspetto a me sì cela; 
Onde tra Tonde Ha, ch'io mi consumi. 
Specchi del cor fallaci infidi Lami (i). 

XI. 

Dolcissime faville, 
Vostro bel viso adorno, 
Veste di tiori le campagne iiiioriio; 
Solo nel petto mio languendo iscerno 
Orribil notte, e verno; 
Perchè di pianto Palma mi consumi. 
Specchi del cor fallaci inlìdi Lumi (t). 

XIL 

Non cresce flor tra queste valli ombrose. 
Nò sorgo vago e solitario fonte; 
Non è sterpo e sasso in questo monte, * 
Stilla d'acqua non vien da questo rio, 
Che non sappia compio 
Per voi sempre piangendo mi consumi, 
Specchi del cor fallaci infidi Lumi (3). 

XUf. 

h'nn invisibil liamma. 
Occhi vaghi, del Ciel pompa e splendore 
Tìni?e i suoi dardi Amore. 
Ogni (illesa e gioco, 
E più dolce pensier per si bel fof ), 
rjie voluntariamente i' mi consumi. 
Specciii del cor fallaci infidi Lumi (ì). 

(1) Musjc i dì D Vincenzo Mirabella. 
[t) Musica di Giulio Oristagno. 
(^) Musica di Barbarino Costanze». 
i4) Musica di Vittorio Landò. 
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XIV. 

Se il bel «guardo celeste, 
Luci beate, e sole, 
Volge d'alia pietù, vestilo il Sole; 
Corro lieto al mio danno, 
Ma tosto riconosco il vostro itigainìo , 
E che braiiiale pur, cifio mi consumi, 
Specchi del cor fallaci infidi Lumi (1). 

XV. 

OneirAhgelica vista, 
Luce serena, e pura. 
Ogni vagiiezza, ogni bellezza oscura; 
lo corro lieto a morte 
(Felicissima sorte 1) 

Se per voi sol avvien, ch'io lui «'onsiimi. 
Specchi del cor fallaci inlidi Lumi ii), 

XVI. 

QuelPamorose perle, 
Che distillò pietà, luci serene, 
Accrebber le mie pene, 
Chè ralma corse a quel soave umore; 
Ma più raccolse ardore, 
Perchè tra anove fiamme i' mi consumi 
Specchi del cor fallaci infidi Lumi (3). 

XVIL 

Le mie speranze vanno, 

Occhi, gloria d'Amore, 

Sem^)i*e voti di le' voi so il aiiO danno; 

Ma SI rara dolcezzi. 

Languendo provn, e sospirando il core, 

Clie il duol pulito non prezza; 

Così avverrò, che io goda, e mi coribum 

Specchi del cor [aliaci infidi Lumi ^^4). 

(I) Hosica di Fra S6ba$tian Raval. 

{%) Mnaiea di D. Geronimo Branelfoite Conte di Gammarata. 

(3) Mnaica di Mariano di Lorenzo. 

(4) Husiea di D. Mauro Palermo,. 
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XVIIl. 

Ne lo splendor del Sole, 
Occhi, adoro; e se in bel prato mira 
Bianco, o vermiglio fiore, 
L^Alma per voi sospira; 
Or questa si, eh' è idolatria d' Aaioi e. 
Che tra vane sembianze mi consumi, 
Specchi del cor fallaci ialidi Lumi (i). 

XIX. 

S' ei-ge UiV or la speme 
Al vostro azzurro Cìel d'alia heltade. 
Ma fu Imi Ila tei cade; 
11 glorioso ardire 
E soave conforto al suo morire; 
Cosi invaghita avvien, che si consumi. 
Specchi del cor fallaci infidi Lumi (2)* 

XX. 

Ne le goancie rosate, e nel bel v iso 
Rìde scherzando il Riso; 
Innamorato lo vagheggia Aiuoro: 
Mentre che nel mio core ' 
Sembra, che sol per voi T incendio allumi. 
Specchi del cor fallaci infidi Lumi ' 

XXL 

S'io non vi miro, occhi leggiadri, e vaghi» 
Nel suo digiuno il core 
Pasce gueira, c dolore; 
Ma se riveggio il vostro bel sereno, 
Di soave dolcezza i' vengo meno; 
Cosi pur sempre avvien, chMo mi consumi, 
Specctù del cor fallaci infidi Lumi (4). 



Musica di Nicolò Toscano. 

(2) Musica di Cornelio f.lor.si.i. 

(3) Musica di Vincenzo Gallo. 
/.4) Musica di Antoiuuo Fariiiica. 
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XXIL 

Dolcissimi Zaflìri, 
Ch'in un bel volto apiile il Paradiso, 
Oliando avvien, clf io vi miri, 
Resto da me diviso, 
Perchè di gioia eterna i' mi consiiiai, 
Specchi del cor laiiaci iulidi Lumi (1). 

Quando più il Ciel intorno, 
Di vaghe stelle il suo bel manto aduna; 
Splendor gli porp^e l'argentala Luna: 
Cosi non nien col vostro raggio adorno 
Avvien, che questa fosca età s' alluuìi, 
Specchi del cor fallaci infidi Lumi (2;. 

XXIV. 

Nel mio sereno Cielo 
SplencJoD si vaghe, e si leggiadre stelie, 
Ch^a le sembianze belle 
Divengo hor fiamma, hor gelo, 
0 pur, ch'ai vostri raggi i' mi consumi, 
Specchi del cor fallaci infidi Lumi (3). 

XXV. 

Bellezza unita a la nua fedo io miro, 
Ocelli, che (ìiam^tiando alta pietade 
Serbate crudeltade; 
Cosi Apollo spieg(> vostri costumi. 
Specchi del cor fallaci inlìdi Lumi {^ìj. 



(1) Musica di Fra Sebastian Raval. 

(2) Musica di Antonio il Yeno. 

i^ì Musica di D viaeenso Braiicifortt>. 

(i) Musica di £>. Geronimo Braneiforte Conte di cammarata . 
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«omaso d* Antonino BalU (f. i612) 

Bellezza di donna 

Era ne la stagion, ch'alberga il Sole 
Nel lauro, e ne rimena i lieti giorni, 
A la gran madre dipignendo il volto 
D'^erbe, di fiori, e di vaghezza il Cielo,^ 
A paro con Amor, che cinge ogn'aìma ' 
Di flamine ardenti, e di saette d' oro; 

Quando in candida gonna ornata d' oro 
Un^ Angeletla vidi, emula al Sole^ 
Che virtù raddoppiando a ciascun^ alma, 
E novo lume al lume de^ bei giorni, 
Godeasi T ombra; e allegrava il Cielo 
D'esser fatto seren da si bel volto. 

La neve, i fior facea men belli il volto; 
I capei crespi e lunghi, l'ambra, e Toro; 
Scopria la fronte un più sereno Cielo; 
Le luci vergognar faceano il Sole; 
Che accese al vago de' fioriti giorni, 
Prendevan qualità solo de r alma. 

Ventre pii intento ch^ io a mirar quest' alma 
Al bel che trasparea vivo nel volto, 
Volò col fior de^ miei tranquilli giorni: 

E fra le perle accolta, e que' crin d' om, 

Ebbe tanta vaghezza di quel Sole, 

Che sempre il luogo poi mi parve il Cielo. 

• 

Nel più soave raggirar del Cielo, 

Che M foco ardea si dolcemente Talma, 

accorse ella del guardo; e lieta il Sole 
Degli occhi ladri, e quel celeste volto, 
Che più vago facean duQ^ treccie d" oro, 
Gel6^ chiedend' io in vàn gli ultimi giorni. 
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Dolci, c lieti per me non volgon giorni» 
Nè Stelle più felici ap|)orta il Cielo; 
Ma fatto segno a' chiari sirnli d^oro, 
I sospiri di sen mi svellon Talma» 
Piovonmi amare lagrime nel volto; 
Lungi mirando i rai del mio bel Sole. 

)Ia prima senza Sol girerà il Cielo, 
E farà a questi giorni il secol d'oro, 
Ch^ io non porti quel volto in mezzo V alma. 



Filippo Parata (m. 1629} 

Madrigale 
in morte di AnUmio Veneziano (1) 

Novo ciel d'onestate e di bellezza 
Anzi solo d' Amore, 
Che volgendoti fai tanta dolcezza, 
Che rapisci ogni core; 
Deh ! dimmi quale in te più nobil sia 
Vaghezza» ed armonia? 
Ma che veggMo, che sento? 
Giunto a par leggiadria pari concento? 
0 suon di cerchio tal, ben mostri altrui 
Lui di te degno, e te degno di lui! 



Per lo matrimonio della SigJ' DJ" Giovanna d/ Amtria 
col Principe di Pietrofenia 

Già di Tesia il valor, quasi felice 
Stella, 0 Sicilia, il viver lieto segna, 

(i) Queste poesie del Paruta sono eslratte dal cod. iiis della 
Bibliot. Comunale di Palermo, sej.'n. 2 Qq. C. 21, col titolo Phi- 
appi Parutae Cannina manu mopria conscripta : codice che 
dovrebb essere per intero pubblicato con tutte le altre poesie del 
Panila, sparse per altri codici pur della stessa Bibliot. Comunale. 
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E schiera di virtuli alma beatrice 
!/elà c'indora, e dolcemenle regna: 
Onde ad occhio mortale boggi pur lice 
Veder in forma gloriosa e degna 
La bell'Astrea, la disiata Pace, 
£ del miglior Amor rarco e la face, 

Gratie, che H cielo a lei sola destina 
E non già sole; ma milF altre e mille : 
Né tanto deir immensa onda- marina 
acqua minori son picciole stille; 
0 de la luce altera e pellegrina 
Del Sol, di fiamma homil poche faville; 
Quanto ad una tutt^ altre in dietro vanno « 
Ch'andrà solinga, oltre al millesim'an«io. 

La quale é il caro e prezioso pegno 
De' più ricchi gemmai d'Austria Reale: 
D'Austria d'antichi pregi alto sostegni», 
E d' Imperi gran Donna e trionfale: 
D'Austria di maestà giunta a tal ségno. 
Che dell'Aquila sua spiegando V ale, 
Quantunque gira spazioso il mondo, 
Tutto il governa e signoreggia a tondo. 

r parlo de la chiara inclita figlia 

Del gran Giovanni, honor di nostra elale ; 
Che col seren de le stellanti ciglia 
Viene a bear a pien queste centrate; 
E d'esser nova Teti si consi.ulin 
Con più famosa an^^elica beltau^. 
Ov' altro e più gentil Peìeo Fatlende 
Tanto un fede! servir merla e si stende! 

Ma qual celeste man darà le piunx^ 
Al mio pensiei-, come le dà al desio : 
Che salir possa a quelPanlente lume 
Anzi a quel sol di vera gloria, e mio? 
E di quel foco calde ivi s'allume 
K scenda poi tutto splendore ; ond' io 
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Di que' raggi di lai nobil corona 

Le lessa in cima a Pindo, ed Helicona t 

Del salso Gela, che col vago piede 
li ferii l seno di Sicilia parte, 
A la sinistra riva alzar si vede 
Rocca la fronle in rilevata parte; 
Che de' Barresi illastri antica sede 
Cara è stata a le Mase, e cara a Marte; 
Onde uscir sempre le più vive loci, 
Di senno e di valor fidate duci. 

E ben venir dalla chiarezza han mostra ' 
Del sangue ond^ hebbe vita il pio Goffrido, 
E gli altri espressi dal ()urgato inchiostro, 
Che sol hoggi ha fra noi la fama e il grido (1). 
Hor in questo sublime eletto chiostro, 
Qual novella Fenice in suo bel nido, 
Nacque la nobil Durulea, che ancora 
Non pur' Italia, Europa tutta houura. 

» 

Ella qui in tempo, ed in virtù poi crebbe; 
E di Giovanni il bel fatta consorte, 
Le prime palme, e le più chiare accrebbe 
Al gran nome iiuiuortal rii Branciforte. 
E però sempre amò, sempre caro hebbe 
11 loco, a cui ijuel ben fu dato in sorto, 
Fabi iilo il buon, Fahritio a si gran madre 
Degno iiglio nou men» eh' a si bel padre. 

Di ricchi arnesi il signoril castello 
Fu da' primieri fondatori adorno; 
E lo fèr vago a maraviglia e bello 
I bianchi marmi e' bei dispri intorno; 
Ma r opere di lima o di pennello 
Son tai, che fanno a Morte invidia e scorno» 
Vivi serbando degli estinti egregi 
Gli aspetti, i fatti, le vittorie, e i pregi. 



(D'Intende di Torquato Tasso. 
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Neil' ampissime sale in su dal tetto 
Armi pendenti, e spoglie da' pareli. 
Spirano un dolce horror chef con diletto 
Spaventa e rende i riguardanti Iteli: 
Ha poscia in luminoso e bel ricetto 
Humano studio onde s^ affanni e acqueti; 
Ne le moderne carte e ne le antiche 
De^ più saggi scrittorj Palte fatiche. 

Pompa maggior Sicilia mai non vide; 
Nè vedrà forse ne Telà futura; 
Né più splendida mai Roma provvide 
A' gran portici suoi le ricche mura. 
Ma (mei ch'avanza il lutto è, ch'ove ride 
Più rana intorno e alluma la pittura. 
Fiammeggiali d'Austria i folgori di guerra, 
E di bella celeste soli in terra. 

Qui per destar più a riverenza i suoi, 
E i signori honorar del sangue regio, 
Di vaghe Donne e di famosi Heroi 
Efligiar vi fe'quel gran collegio 
Il buon Fabritio, e vi menò da poi 
Francesco il figlio a contemplare il pregio 
D'ogni, rara viru'i. d'ogni eccellenza. 
In quella benché lor vana apparenza. 

Mentre ai fanciullo allo piaf or ] er gli occhi 
Entra, e la mente gli lusinga e pasce, 
Generoso disio vien, che lo tocchi 
Di cose eccelse, e le contrarie lasce : 
Né invaghito egli è pur d' elmi, o di stocchi ; 
Ma sì guerriero in lui spirilo nasce, 
Che in servigio del Re battaglie agogna, 
£d ha dell' indugiar duolo e vergogna. 

indi acquetò que' dolci sdegni e Tire 
Di fanciulla real pomposa vista ; 
Che par che viva apra i begli occhi e gire 
Gioja versando con. dolcezza mista; 
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E in grembo al suo gran Padre a riverire 
Avolo e H Zio avvezzi in quella vista ; 
L^avolo non sol Re, ma Divo, Augusto : 
E ^1 zio Monarca il più possente, e giusto. 

Di lei veder nel vezzosetto volto 
Parve a Francesco la letizia e il riso; 
E nella chiara fronte insieme accolto 
Regnare Honor, come in sua sede assiso; 
E de lo sguardo ch'era in se raccolto, 
Rimase al finto lampeggiar conquiso : 
Miracolo d' Amor, che luito imote, 
Ed a suo iiioilo ogni huoai scalda e percuote ! 

Pareano intuì no al fri rm Giovanni accese 
Mille tiamme di gloria e mille rai, 
E la Vittoria ad ale aperte e stese 
Presta a seguir per non lasciarlo mai : 
E 'n guiderdone de V alle sue difese 
Europa lieta e vincitrice homai 
Al suo Duce sovrano, al suo campione 
Porgere a piene man palme e corone. 

Né di sua vaga figlia, che dal nome 
Di lui s'appella, il viso men riluce : 
Son due stelle i begli occhi, e d'or le chiome, 
D^oro, che raggia in graliosa Iure, 
E forma un fregio, eh' a mirar, si come 
Diadema, i con a maraviglia induce; 
Ed a pensar, ond' ha T origin traila 
L' altezza Imperiai de la sua schiatta. 



Pr&posizùme e Invocazione del Poema 
Guglielmo 11 Buono (i) 

Canto il giovane Re, ch^erse nel Manie 
Beai detto da lui divoto il Tempio; 

* 

(I) Questo Poema non si trova continuato. 
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Hebb^ ei le Toglie a l' opra e le man pronte, 
E d'avversarli suoi fe'cluro scempio; 
Onde rivolto al ciel l' invitta fronte 
Di bontà, di valor, tal diede esempio, 
Che '1 mondo aneora in memorabil suono 
Lo chiama e chiamerallo ogni bora il Bwmo. 

Angel, tu che solevi a tanta impresa 
Pria sollevar la generosa mente; 
Poi quando ardea vie più T aspra contesa 
Davi al guerrier forza e Tìgcnr sovente; 
Perchè la gloria sua per tutto intesa 
Desti a virtù la più lontana gente, 
Tu già custode suo, mio santo hor nume, 
Reggi il mio stil, tu sii mio spirto e lume. 



Per UH figlioleUo di IX ami del Doli. Pietro Pouw 

Caro pegno de! cielo, 

Che sotto huniano velo 

Con la voce e col viso 

Apri a gli orecchi e a gli occhi un Paradisi 

Tu sei novo Angioletto, 

Che con doppio diletto, 

Ma diletto celeste. 

Tutte hai per gire al ciel V anime deste t 



iNTeRUEDI 

Alle nozze di D, t^miUo Agliata e Antonia ValdiM 

Genio di Palermo, Primo 

Hor ch^al mio bel paese amico il Cielo 
Piove pur gratie desiate e care; 
E i due cori leggiadri accende in zelo 
D' unir le fiamme lor cocenti e chiare ; 
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Scacci il rio tempo^ e la paura e il gelo 
La coppia che nel mondo non ha pare; 
Venga Imeneo, venga Lelitia e Pace, 
E tutto ciò che più diletta e piace. 

(Aoro d'affeiU allegri. 

Santo Genio felice. 
Ecco la tua famiglia 
Pronta a la voce tua vera beaU'ice ; 
Che da stillanti ciglia, 
E da real costume 
Attende pura gioja e dolce lume t 

Ninfe e PasUni, Secondo 

Al suono, al ballo, al canto : 
OpKii anima gentile 
Sia riverente e humile 
Agli sposi ; ed in tanto 
Al suono, al ballo, al canto. 

Furore humano 

La Mole, in cui di spème altero pegno 
Fondai gran temno, quasi in pietra Alpina; 
Quella, che di saldezza invitta al segno 
Giunta, a T eternità parve vicina; 
Ah. vinta bor cade, e ^nvano esser sostegno 
Io procurai de la fatai ruina \ 
i) mie fatiche mal' imprese; o danno 
Da sospirare oltre il millesimo anno! 

Ah, vinta hor cade, o sorte, o caso indegno I 
Cade, non pur a precipizio inchina : 
Lasso ! ella cade; e invano esser sostegno 
Io procurai de la fatai ruiaa. 
Con questo spirto almen picciol ritegno 
A Lei foss' io, eh' a pianger mi destina ! 
Come felice, s* esser può, morrei ! 
i^on vedendoci gran mal cogli occhi miei 1 

Di GiovAsniii FM, e Mterai, SkU*, Parte S'. 
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Ma se per man di frale e debil legno 
Resiste, ed al cader già s' avvicina; 
Se vinta hor cade, e ^nvano esser sostegno 
Io procurai de la fatai ruina, 
Ciò che far puote human potere o ingegno 
Tutto ho fatt' io; non ho virtù divina: 
Fatto ho quel che ho potuto; ma fortuna 
Quel che ha voluto» e m ciò sue forze aduna. 

' Mereurio 

A che contristi 'i die 
Con tue bugie. 

Fallace mostro ? e sfoghi il tuo despitto 
Centra quel, che nel ciel fu già prescritto? 
Vanne a Cocito, e lascia V empie note : 
Cosi si vuol colà dove si puote. 

Ninfe e Pcntori altra volta 

0 lieto, 0 fausto giorno! 
' 0 nostro almo soggiorno ! 
Qui con divoti cori 
Diamo Ninfe e Pastori 
A le due hen note alme 
Di tanto ben le palme. 

Bellezza» Terso 

Vivo raggio son io del sommo Sole 
Ond'ha splendor ciò che più bel si vede; 
Ben penetrar per V universo suole 
Mia luce, e far di Dio per tulio fede; 
Ecco ella hor lieta appare; ed io cuii lei 
Ecco hor vi scuopru anello i tesori miei. 

Choro delle Gratie e dsgii Amon 

Che più vista mortale 

Può mai veder? o gloria altera e nova! 
In cui gli Amoii, iu cui le Gratie a prova 
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Mostrano un lame tale 

Che chiara forma in habilo celeste 

Tien, che ad honore ed a virtù vi deste* 

Virtù donnesche. Quarto ^ 

Noi siamo i fior, le gemme, anzi le stelle, 
Che di gran Donna a Tauree chiome belle 
Facciam real corona e nobil fregio. 

Virtù eavalliresehe 

E noi Tarmi, i trolei, gli h onori e il pregio 
Del non men bel, de' cavalieri eprregio, 
De la cui gran boaiade Europa Simona. 

Tutte insieme 

Allo, eterno soggetto d'Helicona. 

La natura 

Famosi figli, che in voi slessi havete 

La gloria mia, quanto potè ire, alzala. 
Se di bellezza e di valor voi siete 
Nobil mio specchio, ond'io ne sua pregiata; 
Ragion é ben, ch'a nozze altere e liete 
Ancor ne sia arricchita ed honorata: 
. Voi di voi soli degni, ite; Natura 
Vel dice, habbiale di rinascer cura. 

Tutti insieme 

Foco per foco avanza, 
E fiamma aggiunta a fiamma più riluce; 
0 quale avra possanza 
Unita insieme vostra accesa luce ! 
Certo in pensieri, in opre, ed in parole 
Non vide un simil par d*Amantì il Sole. 
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Una Parca, Quinto 

Già d^Imeneo la face ì bei desiri 
De^ due felici petti apre e feconda, 
E de la Conca dVo in su la sponda 
Spera dolcezze il del da' suoi zaflìri. 

0 mentre ognun t'appella, 

L'altre Parche e i suo choro 

Vieni, amorosa stella 1 
Vna Musa 

Per le rive dX)reto alto diletto 
Scherza e col riso l'Allegrezza insieme: 
Già divien Gioja l'amorosa speme 
E dolce albergo di piaceri il letto. 

0 mentre ognun l appella, 

L'altre Muse insieme 

Vieni, amorosa stella ! 

la Parca 

È d'or lo stame che soave e chiaro 
Forma ai due spirti una traii i iilla vi La, 
E quiiiGi aLLende Tun da l'allro aita. 
E tien se stesso più pregialo e caro. 

0 mentre ognun l'appella, 

L altre Parche e 7 suo choro 

Vieni» amorosa stella 1 

La Mma 

Caro, lojggiadro nodo lega e stringe 
Dae corpi» e di dae cori ha fatto an core; 
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Ove han dolce contesa Amore e Honore 
Per quotar la vaghezza che gii spìnge. 

0 mentre ognun t'appella, 

VaUfé Ninfe insieme 

Vieni, amorosa stella! 

La Pjorea 

0 bella , hor lieta sposa, appresso madre, 
Madre di figli ai lor maggiori eguali! 
Tu eh' a sorte indivisa hor con lei sali. 
Ben sarai lieto e foiluiialo Padre. 

0 iuejitre ognun l'appella, 

L'altre Parche e 'l suo choro 

Vieni, amorosa stella! 

La Mma 

Ov' ha posto Natura ogni suo bene. 
Poni?a Fortuna il suo larga e cortes^^; 
E sian le loro più irradile imprese 
Eternar il disio, bear la speme. 

0 mentre ognun t'appella, 

L'altre Muse insieme 

Vieni, aaiorosa .stella ! 

E tutti insieme 

Stella felice il viver vostro segni 
Mai sempre, u chiari sposi ; 
Com' ha fatto Virlule, ui Voi s» ^io>i 
Vera Gloria, in Voi regni; 
E viva il vostro nome 
Mentre spiegherà il Sol dorate chiome! 
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La Gloria 
a M. AnUnUo CoUmm Vice Bé. 

Intermedio di Comedia 

Prima cagion di pregio e dì valore 
Agli animi gentili io sono in terra; 
Già salii un tempo a ben gradito honore 
Su U Campidoglio iUnstre in pace e in guerra; 
Ma poi cacciommi dal mio regno faore 
(]ieca fortuna» ch^ogni cosa atterra, 
Ond' io mendica, mal mio grado, e presa 
Da' Barbari n'andai vilmente offesa. 

Par diemmi alfin benigno amico fato 
Saldo riparo, e ferma alta Colonna^ 
La cui mercé di novo in chiaro stato 
Son di Roma famosa altera donna; 
Gbè sol corone e trionfai m^ ha dato 
Di spoglie, di trofei ricca la gonna; 
Né vo^ sott* altra insegna» o sott^ altr^ armi, 
io vera bramo e nobìl Gloria farmi* 



Al Principe, di Patemò Don Francesco MoncuiUt 
Qipo del Parkmenio Vanna 1882 

Canzone 

0 scelto in ciel, dal ciel qua giù mandato, 
E d' ogni don del ciel ricco e possente. 
Nobilissimo Heroe, Campion sovrano 
De la fedele a Dio ben naia gente, 
Quando avverrà (ma certo fia) eh^ armato 
L^alma di carità, d^ardir la mano 
Del gran Monarca, oggi signor Hispano, 
Sosterrai vece glorioso in guerra f 
Militia santa, fortunato Duce 
Augustissimo Re: deh, qual mai luce 
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Ne mena il di sempre honorato in lerra 1 
Uual tempo in sen lo serra 
Veloce si, c'homai precorra e vole 
A far eh' a si dolce alba arrivi il Sole i 

Ben tu sei tal, eh' in te fondata nasce 
Nostra speranza, e eorrisponda ai voti; 
E ben col tno valore avanzi gli anni; 
Già vede il Mondo hor quale il erin ti roti 
Fiamma eeleste che soave pasce 
Senz^ offesa le chiome, e qoanf inganni 
Co^ tuoi primieri intempestivi aflànni 
Usi far^a Tetà, come comparto 
Yirtute indnstre e ben gradito Honore 
In varie guise de' tuoi giorni P hore : 
Ed hor con Tarmi un fanciulletto Marte, 
Hor con le dotte carte 
Ne rassembri colui che nacque in Delo, 
E la via t'apri di salire al cielo. 

Va pur, segui oltre più, tocchi la meta 
Il fatai corso di grandezze pieno; 
Cosi a le stelle alteramente vassi; 
Oneste son l'arti non lodate a pieno 
Da qualunque chiarissimo poeta: 
Ecco hor per te come superba fassi 
La tua Sicilia, e come ancora udrassi 
Chiamar allrice di famosi Heroi: 
Né tanto mai di vera gloria pegno, 
0 di pregio immortai Termo sostegno, 
Fu dato a mille degli alunni suoi : 
Tu sol per mille pòi : 
Tn la sua pompa sei; tu la sua fama; 
E dopo il re te solo ammira ed ama. 

Gran cose ha visto; assai maggior n^aspetla; 
Rare primitie a disiato frutto 
Colt'ha pél' lei da le Pietate e Fede, 
Aììiior, che riverente il Popol tutto 
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.Vide la schiera de' più illustri eletta 
Là ver l'eccelsa venerai lil >ede (1), 
E te movente il giovineilo piede 
Avanti a tutti riguardevol fatto 
Co 'I volto pien di maestà verace 
Sfavillar quasi ben accesa face; 
Poi d'ascoltante rimirando in atto 
Spirar dagli ocelli a un tratto 
Letitia, pace, pensier grandi, affetto 
hi fedeltà, d'alta prudenza effetto. 

Ma qual sarà così spedito stile, 
Glie del real concilio esprima il resto ? 
Certo il mio langue, e mal da terra aspira 
Sollevato ad altezza, a cader presto; 
£d, oh i mentr' or di te, spirto gentile, 
Verga le carte, almen non P babbi in ira ; 
Gradisci quella che il sospinge e tira, 
Voglia di riverir, soverchia, intensa; 
Chè forse ancora un di feste ed altero. 
Possente fatto a dispiegare il vero 
De le tue palme, de la gloria immensa. 
Come altro non pensa, 
Divulgherà con disusati modi 
Le disusate tue perpetue lodi. 

m hor fin là sopra Hellesponto, sopra • 
Laonde Hircane essaltar la santa Croce; 
Hor quà de' Belgi al combattuto lite, 

E del Tamigi ne l'infame foce, 

Teatro eletto a memorabil opra, 
S ingoiar nome non ancora udito 
Dar ti farà di aventuroso, ardito, 
Vendicator della Romana Chiesa: 
Cià trema il Nilo, già lo Scita e '1 Mauiu 
Trionfai arco da l'Atlante al Tauro 
Stan prepiiraiido a l'aspettata impresa; 
Per l'Universo slesa 

(1) Intende del regio Palazzo di Palermo , nelle cui Sale si 
radunarono in queil' anno i tre Bracci dei FarUinento. 
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He r Aquila viltrice in largo volo 
i/insegna Oa da T uno a T altro polo. 

Così mi detta Amor; lai di te serba 
La patria mia felice, hor per te bella, 
Nobil concetto di valor futuro, 
Nato quel giorno, che montando in sella 
Preclaro vincitor d'etate acerba 
T'ebbe al suo lato consiglier maturo, 
Scevro da gli altri cbe ben mille furo, 
n gran Roman che regge le contrade 
E fra noi veste la real persona (1), 
Alto etemo soggetto di Helicona. « 
Uscian de^ tetti, rìempiean le strade, 
A tanta degnìtade. 
Vagheggiando diletto e maraviglia, 
Stavan \» genti con immote ciglia. 

Poscia leggean ne la serena fronte, 
E ne r andar c^ha del celeste assai 
Le chiarezze degli avi, ì fatti egregi; 
Tralucean fuor vivacemente i rai 
De lo splendore; ivi apprendean che pronte 
Hebber le mani a più sublimi pregi, 
Che Provincie (iumar, che vinser Regi, 
Che Spagna ornare d'immortal trofei; 
Qual di corone o di trionfi onusto 
N'osservi il ceppo signoril vetusto 
L'imperiai Germania; quanto ai rei 
Qua ne' paesi Etnei 
Fieri avversari] fur; quanto a Reine 
Fedel saldo riparo a le ruine. 



(!) Allude al viceré Marcantonio Colonna, che allora reggeva 
la Sicilia per Filippo II. E per intendere perche accenni il 
poeta ad imprese contro i Turchi, è da ricordare che giusto 
in quell'anno 158S era andato il viceré Colonna con le galera 
Siciliane e con onelle de* Cavalieri a munire l'isola di Malta 
contra rappareccnio dì una grossa armata che faceva il Turco. 
V. AvRU, J9f9tor. G^6fio%. àt' Viceré (U Sicilia^ p. 60, ed. cit« 
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Can/on, Taria fiammeggia in luce d'oro 
Al militar applauso; ecco, il ciel piove 
Le gratie sue: THonor purpureo scende; 
Vinta Taurea Vitloria ornai si rende; 
E la gemmata Gloria il passo move: 
Cose ammirande ! hor dove 
Sen va la Fama, che dovunque vada 
Non porti il nome del mio gran Moncada? 



t Ti$ìì di ruippo Parata 

* a Tornio Tom (i) 

01 Nofrio Parata f. di FiUppo 

Era mula, nè mano 
Toccar osava la celeste lira: 
Tu, sonator sovrano, 

La tocchi or. Tasso: onde al tuo suon si gira 
Il ciel più dolce: e più lucenti e belle 
Danzan le vaghe stelle. 

Di Ruggieri Parata f. di FiUppo 

La Musa hai tu d^Homero, 
E di Maron la mente; anzi a dir vero 
Hai tu di Poesia, 
ToRQOATO, la più nobil Monarchia. 

Dt Fabritio Parata f. di Filili 

Il tuo nobil lavoro, 
Quasi dal piè d'Alcide orma segnata, 
Mostra la tua grandezza, alma bennata. 
Né mai penna d'ingegno 
Tanto volò, nè mai più bello obietto 
Hebbe nel poetare alto intelletto! 

(i) Dal cod. ms. 2 Qq. C. 21 delia Bibliot. Comun. Di questi 
tigli di F. Paruta sappiamo solamente di Onofrio che moriva 
nel 1629. 
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IH Paolo Francesco Parata f. di Filippo 

Non hedera, non lauro 
Degni de la tua cbioma 

Stimò la saggia Roma; 

E Lali anco sarien le gemme e Tauro: 

Degne ne son le stelle, 

C'hoi ti iìammeggian su le teinj)ie belle 1 



éiovanni aioffredi (f. 1610) 
Figlio di Argisto 

Fiori eà.Atmre (1). 

Se di queste odorate 
Foglie la beila Aurora 
Quando più bella appar si adorna e infiora, 
E cosi adorna accende 
Le fredde di TUon voglie gelate, 
E vigoroso il rende; 
Da queste eteme piagge ove son nate, 
Nel mio bel prato Amore 
Vivan disse Iraslate, 
Perché si accenda ogni gelato core. 

Cose sopra natura altere e nove 

Veggio nel prato in cui cortese il Cielo 

Tutte sue gratie piove; 

Le cose hanno coi gelo 

Secura, etema pace, 

Nè qui com' egli suol le ancide e sface; 
' Non refrigerio a i cori 

Spila il ^^el che nutrisce i vaghi fiori. 

Ma viva occulta liamma 

Che le più fredde e ruvid'alme infiamma, 

(1) Dai cod. ms. S Qq. G. 31 deUa Bibliot Gomun. di Palermo. 
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Questa che da la rosa, 
Se lì' uscio del bel prato, e d'iinpro?iso 
Mi si avventò nel viso 
Susurrando e rotando ape sdegnosa, 
Ape non fa, chè nell' altrui ferita 
Non lassò poi la vita; 
Forse che entro a quel fiore 
In cui stesMo la man soverchio ardita 
Converso in ape si annidava Amore? 
Amore è che mi ha punto, 
Chè in flo a V alma il suo veien m' è giunto t 



Stanze pastorali amorose 

Già il manto de la notte umida e bruna 
Squarcia il celeste auriga in Oriente, 
E spanta ogni stella in ciel, sol d'una 

0 due la luce appar nelF occidente, 
Allegro al suon del corno insieme aduna 

1 cani e desta il cacciator la gente; 
Già per l'usata e conosciuta via 

Col gregge ai paschi il pastorel s' invia. 

E. vede in ogni piaggia o giglio o rosa 
Ch'apre ridente al novo soie il seno; 
Ode che fan gli augei la dilettosa 
Valle col canto alterno alb gra a pieno, 
Allìn lungo un bel rio sotto frondosa 
Guercia s'asside in vago prato auiono, 
E a le selve cantando insegna il nome 
hisouar d' Amarilli e V auree chiome. 

Felice lui, che mentre i dolci amori 
Sta l'accontando al verde bosco, al rio, 
Colei vede apparir, eh' è degli ardori, 
Suoi refrigerio, e d' ogni male oblio t 
Che va Torme cercando entro a' bei fiori 
Di lui sua cara speme e sol desio; 
E di più vaghi fior quel prato adorno 
Fa co^ begli occhi, e più sereno il giorno. 
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Ma me non trovò mai nascente Aurora 
Men rugiadoso il volto, o molle il seno; 
Nè più tranquillo vide unquanco Thora 
Che il sol scende all'occaso e il di vien meno; 
E quando i verdi campi aprile infiora, 
E quando il freddo gel copre il terreno. 
Sempre al cor mi avvolge oscuro manto 
E versan gli occhi un rio d^ amaro pianto ! 

Deh ! sarà mai che V empia sorte avara 
Mostri a me un di men torbida la fronte ? 
E della donna mia ramata e cara 
Vista mi renda e le bellezze conte ? 
E che ella assisa presso a Tonda chiara, 
Come solea, di cristallino fonte, 
Pietosa ascolti i miei si giusti preghi 
L '1 sol di que' begli occhi a me non neghi? 

Allor quaiidu vorrà l'ingorda e dina 
Parca lo slame troiiclii a la mia vita ! 
Che doglia punto io non havrò o paura, 
E la morie mi lia dolce e gradita. 
Per così piana scala e si secura 
L'alnia al fonte del bello avià salita, 
Che con più vago e eoa più ricco velo 
Aspetterò di rivederla in cielo ! 



Mariano Valgnarnera (Ì5(>4*ld34) 

In morte della Signora Z).' Z^enobia Gonza'ja 
Duchessa dt Tetranova (i) 

Queste che in negro manto orlie e dolenti 
Al freddo maniio di Zenobia inlurno 
Piangon reciso il crine , e notte e giorno 
Versan dal petto fuor sospiri ardenti; 

(1) Questo sonetto e i tre che seguono sullo stesso arguineuto 
con la Canzone del Leofanti sono estratti dal Cod. 2 Qq. C. 
ai della Bibliot Comun. paiermitana^ il cui titolo è: Mime di 
àivmi autori. 
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Le Virtù son, che "^in lei ciliare e lucenti 
Havean pur dianzi il dolce lor soggiorno: 
Smarrite hor ch'ella a Dio fatto ha ritorno, 
Schermo non han che lacrime e lamenti. 

Questa è la Fésche batte palma a palma; 
Vedi la Castitade e Cortesia; 
Vedi Umiltade e Taltra schiera eletta; 

La Bellezza e Tangelica Armonia, 

Compagne férsi a quella nobiPalma 
Dovendo girne in Ciel nova Angioletta. 



FmIo remro (f. 1640) 

4 

In morte della stessa 

La Musa mia cui già mendico albergo 
Dieron le selve allor che Amore intenti 
in Cleri tenne i miei desir" ardenti, 
Onde le luci al cielo ancor non ergo, 

Udir chiedete indarno, hor eh' io non vergo 
Più carte al race suon de' miei lamenti; 
Anzi pur del pensier, air onde, ai veati 
Quanto Febo mi diè parto, e dispergo. 

Le Iodi di colei che qui lasciando 
L'alme virtù di gloria ignudo e sole 
Nova Angioletta ti Dio fatto ha ritorno. 

Tenti nobil poeta alzar cantando, 
Chè la sampogna humil salir non suole 
Dove 1* altere cetre hanno soggiorno. 
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«laVMIBl &60CMltt (1). 

In marie delta stessa 

• 

Costei» che quando in bella piaggia o in monte 
A feroce destrier premere il dorso 
E spronarlo fa vista ardita al corso, 
Ippolita sembrò sul Termodonte; 

E quando di bei rai V altera fronte 
Cìnta, domò la cruda tigre e Torso 
Col canto, e pose a (ìer leone il morso, 

Urania parve al Cabbaliino fonte; 

Hui' iiiiiia e fredda giace, e con lei spenta 
L alla j-loria del Mincio, anzi del mondo: 
Alii, degli egri moi Lai gi*atia fugace ! 

Ma no, che la su in elei Ueia e contenta 
Scarca del grave suo corporeo pondu, 
Gode del vero Sol V eterna face ! 



Cigni alteri del Mincio, se già mai 
Di celeste armonia le beUe sponde 
Addolciste^ accordando a quel de V onde 
fi suon del vostri cari e dolci lai; 

Deb, consolando i nostri amari guai, 
i pregi di costei cantate, donde 
Venne a noi tanta gloria, hor che ne asconde 
Invido fato i SUOI iucenli rai ! 

Splenda nel canto de le bionde chiome 
L' oro, e degli occhi i cari almi splendori, 
Il senno, il gran valor che in lei fiorirò. 

(1) Sotto questo cognome non si trova nel Mongitore ne nel- 
i'Aiirìa; e sospetterei che sia il Giovanni Leone, che fiori verso 
il 1660, e fù accademico de* Reaecesi, e poeta molto lodato. Ma 
con Giovanni, nei cod. eit. abbiamo anche rime di altri due 
fratelli di lui, Fiamimo e Carlo Leofanti. 
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liisuoni sempre al Mondo il cliiaro ne nie, 
Le graiie, le virtù, gli eccelsi honori, 
Che per mai non tornar da noi partirò 1 



/ benefica di Dio nella natura. 
Cansone 

Se Va di stelle adorno 
La notte il paro cielo, 
0 de la bella inargentata lana; 
Se illustra il chiaro giorno 
Senza alcun manto o velo 
Il Sol, che con sua luce ogni altra imbruna; 
Se si rinverde alcuna 
Valle, campagna, o monte; 
Se porta pure Tonde, 
Fiorile ambo le sponde 
Fiume o l usccl, d( l suo gelalo fonie; 
Opra è sol di tua mano, 
Che il tutto puote, alto Signor sovrano ! 

Se per le selve ombrose, 
E per gli ameni prati 
Van saltando le fere allegre e snelle; 
Se r erbe rugiadose 
Le greggio ai paschi usale 
Pascendo vanno in queste piaggie e in quelle; 
Se alle fresche ombre belle 
La cara sua compagna 
Invita in su l'aurora 
Vago aiìgelletlo, e Torà 
Di dolcezza empie intanto e la campagna; 
Gratie tutte son queste 
Sol di tua larga man. Padre celeste ! 

Se per T ondoso mare 
In coà stranie forme 

Tanno ì pesci notando a sciiiera a schiera; 
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E se talor guizzare 

Veggonsi in varie torme 

Lungo una bella e placida riviera; 

Se ardita nave altiera 

Scioglie nocchier dal lido 

Che fiso gli occhi al polo 

Porta con destro volo 

La cara merce al porlo amico o lido: 

Tutti favor tuoi sono 

E tuo, dolce Signor, cortese dono ( 

• 

£ s' io parlo, s^io spiro, 
Se la mia mente intende. 
Se si ricorda, se discorre o vele. 
Se a te. Signor, sospiro, 
Se ornamento il cor prende 
Hor di rose celesti, hor di viole; 
Se in te rivolger snole 
Ogni sua speme V alma; 
Se di goder T è avviso 
Del ben di paradiso 
Sotto ancor la mortai terrena salma; 
Tutto da Te le viene 
Esser, viU e vigor, solo lUiu Bene t 

Se intorno al seggio aitero 
inaccessibil luce 
D' immensa gloria eternamente cinto 
In^ puro ardor sincero 
Arde insieme e riluce 
Di spirti in triplicato stuol distinto 
Ghoro immortai, che avvinto 
Teco in beato nodo 
Vive intento e rivolto 
Tutto al divin tao volto; 
Felice vita in non inteso modo; 
Tutto da te procede 
Nobil de' servi taoi Herto e Mercede i 

Di Giovanni, FiU^ e LiU§nU. 8Ua,, Parte 2.* 
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Cosi il pastor cantando, 
Che al ciel cotanto piacque, 
Sen già, di sacri allori 
Cinto, i suoi casti amori 
Del bel Giordan al mormorio dell'acque, 
In si soave stile 

Ch' Appo quel parve ogni altro indegno e vile. 



Francenco Baldncci (m. 1642) 
^Insìdia. 

Augelletto, che su Tale 
Cosi leve. 

Te ne vai per l'aure a volo; 
Nò di rete, nò di strale^ 
Glie si leve 

Temi punto insidie, o duolo: 

Fuggi '1 suolo, ove ti chiami 

Là tra i rami 

Venator di lacci armato; 

In agguato stassi ^1 fero 

Lusinghiero; 

E con sue note insidiose, e scorie 
Minaccia a le tue piume, o pania, o morte. 

Come tu, pur Lor le piame 

Lieto apriva 

Augclliii, di tema scai co: 
Quando in Ciel col nuovo lume 
L'Alba usciva; 

Nè temea di strale, o d'arco: 
Ma chi al varco i'attendea, 
Teso ìiavea 

Le sue reti al semplicetto;. 
L'Augellelto vi fu colto: 
Fugp:i stolto, 

Mentre puoi ium dal mal nato vischio I 
Ah, che ne' falli tuoi veggip il mio rischio t 
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La Uosa 

Hor» che cìnge a i sette monti 
D^or le fronti 
La beirAlba rugiadosa, 
E de^ suoi tepidi umori 
Bagna i fiori; 

Deh ! cantiamo de la Rosa. 

Coronata di tal fiore 
Su Talbore 

Festeg^jio J unica Lira. 

Pia la nostra man soave, ' 

Ma più grave: 

Che più su nostr'arco tira. 

Non fulgor ne desta al canto 
Di quel manto, 
Che la Rosa ha porporino: 
Uiide poi l'Alba ridente 
Più lucente 

Ne si mostra su ì mattino; 

Non perciiè per nìan di Flora 
Se ne infiora 
La stagiori vaga, odorala; 
Non percliè la verginella 
Par più bella 
Se di Rose è ghirlandata; 

Ma perchè da lei s'addita 
Nostra vita, 

Rosa pur caduca, e frale. 
Quante volte unhuom, che nasce 
Muor* in fasce, 
E '1 sepolcro ha nel natale? 

Apre il sen Rosa gentile 
Su TAprìle 
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A l'aprir del nuovo rai^gio: 
Ma se troppo scalda il bole, 
Se ne duole, 

£ d^April BOQ passa al Maggio. 

Né talor sua Primavera 
Giunge a sera, 

E '1 suo flor col giorno cade; 
E pur dianzi in verde stelo 
Fa dal Cielo 
Inaffiata di rugiade. 

Su la piaggia d^un bel viso 
Con un riso 

Fresca Rosa a TAlba aprì; 
E in sao fior retate acerba 
Già superba, 
Poi la sera impallidi. 

Vaga Rosa in verde chiostro 
Ricca d^ostro 

Se ne siede in grembo a i prati: 
E 1 suo trono arma di spina» 
Qual Reina 

Tra' suoi popoli odorati. 

Là, v'è poi duro bifolco 
Fenda solco, 

0 che Borea spiri, od Austro; 
Dal suo stelo in fera guisa 
Pia divisa, 

0 dal turbine, o dal plaustro. 

Ali, non fia chi si conllde 
(Juan li 0 ride 

De la vita un bel sereno ! 
Lo disperde un'aura leve: 
Quindi è breve 
Più, che lame di baleno ! 
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/ Fiori 

Piangea l'Aurora; 
E del suo pianto 
Rideano i Fioii, 
Gioiane Flora; 
E i rai del manto 
Covila II gli Albori. 
Tutti i colori, 
Che ne le spoglie 
Iride accoglie; 
Tutti gli odori, 
C hanno ne' prati 
GFIndi odorati, 

Haveasi '1 Lazio: e la stagion ridea 
Mentre TAlba piangea. 

Ahi di che ride 
Lieto il Cinabro 
Sovra 1 tuo labro t 
« Parche homicide, 
€ Nè meno a' Fiori 
« Perdonar sanno. 
€ S'invecchia l'Anno, 
€ Rotando per lo Ciel gelo, ed arsura: 
c Cosa bella mortai passa, e non dura t 

Purpurea Rosa 
Cingeale il Grine^ 
Ha senza spine; 
E pallidette 
Le violette 
Carche di brine: 
E voi Lignslri 
Perigli illustri 
Non paventate. 
Par voi spiegate 
I vostri argv'fih 
Fra gli Ostri ardenti; 
Per voi pur'anco la slagioii ridea 
Mentre l'Alba piangea. 
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Abi di che ridi 
Su queliti lidi 
. Stagion superba ? 
c Fiati homicidi 
« Uccider bmo 
c I fiori, e l^herba: 
c E le cose mortali al suo fin v:ìQno. 
c SMnvecchia TAnno, 
c Rotando per lo Ciel gelo, ed arsura. 
€ Cosa bella mortai passa, e non dura. 

Goiieano intanto 
Rapide THore,' e per ratheree vie 
Volava il 1)10 vie più, che vento, o strale; 
E la vitti ^iiiV già, come liavess'aie. - 
Già l'Ai co di Dolo 
Saette avventava 
Dal mezzo del Cielo, 
Glie ^1 suolo impiagava, 
Tant'era l'ardore: 
Ahi, dove è rAlhore? 
Che ^n queste contrade 
Si dolci rugiade 
Poc'anzi piovea, 
Quando TAlba piangea i 

Fuggiano armpnti 
A rombre cadenti. 
Dei rami frondosi 
1 letti ramosi 
Cercavan gli augelli 
De' folli arboscelli; 
laminerà Tardore ! 
Ahi, dove ò TAlbore 
Che'n queste contrade 
Si fresche rugiade 
Poc'anzi piovea, 
Quando rAlba piangea? 

Fu subito il volo 
Tarpato a TAuretta; 



Digitized by Cvjv.' v-c 



NEI SeCOU IVI E xvu. 

Su Tarido suolo 

Languisce Therbetta. 

Già U riso de' fiori 

Si .cangia in pallori; 

Una stess'Alba a noi gli dona, e fura; 

Ahi, che nulla qnà giù diletta) « dura 1 

€ Si tosto ne^ prati 

c Di guancia amorosa 

< Yien meno la Rosa 
c Co' Gigli odorati. 

c CSongiunsero i Fati 

< Il Fior de PAprile 
c Col Verno senile, 
c S'incalz^n l'Etati 

« Nel rapido giro 

<i D'un giorno che more 

• Talvolta in Albore: 

« E la viU sen' fugge in un sospiro! 

c Si presto i parli suoi strugge Natura; 

c Ahi, che nulla qua giù diletta, e dura 1 



L'Eco 

Di bei fiori era vestilo 
Ciascun lito 

Su 1 venir del nuovo Aprile; 
Havean gli abiti più belli 
Gli arboscelli, 
Cui spogliò TArnio senile. 

Quando in riva del Cetìso 

Ver Narciso 

Volse un guardo Edio innocente. 
E si forte al vago aspetto 
Arse il petto, 

Che 'n fin' hor sen va dolente. 

D' aureo crin la fronte schiva 
Superbiva» 
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Su le gote ardea il cinabro, 
Ghìudeaii poi candide perle 
A vederle 

Le due porpore d' an labro. 

Di faretra armava, e d^arco 
Dolce incarco 
Il fanciul vago di belve, 
E tal hor co 'l torto corno 
Fea d'intorno 

Risuonar gli antri, e le selve. 

Queir incauta se n'accende, 

E prende 

A seguir quel piò fugace, 
Si di lui tracciando Torme 
Mai non donne; 
Gita in bando è la sua pace. 

Da la speme al fin tradita, 
E scbemila, 

Qnel cnidel la schiva, e fugge. 
Ahi speranza ingannatrice ! 
L' Infelice 

Si consuma, e si distrugge. 

I^er vergogna in cavo speco 

Si racchiude, oscura, e tetra: 
Già la carne del bel seno 
Ne vien meno, 
E già Tossa si &n pietra. 

E ^n fin^ hor d^antro, o spelonca 
Voce tronca 

Gli altrui gemiti accompagna; 
E mancandole la lingua 
Che distingua, 
Con le voci altrui si lagna. 
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Cotal fratto si raccoglie 
Da le voglie 

De^ piacer fugaci, e frali: 
Quel desio, ch^ il cor ne punge, 
Hai non giunge: 
Imparate egri mortali ! 



Simplicio Parata (f. 1650; 

Per bella donna. 

Qual su r Aurora T amorosa stella 
Rugiadosa, e stillante esce da Tacque, 
Tal vidi lei, che far al Cielo piacque 
Sovra li corso mortai leggiadra, e bdla. 

Sparse fuggir le nubi, e Tonda ancella 
Maravigliosa nel suo letto giacque 
A ijue' begli occhi, e liso il vento tacque 
A la sua onesta, umil, dolce favella. 

Sol un^aura gentil arabi odori 
Spirava intorno a quelle ricche sponde 
Da verdi nùrti, e d' odorati allori. 

E gli augellelti su tra fronde e fronde 
Dolce cantando a T ombra i loro amori, 
Addolciano la terra, il Cielo, e 1^ onde. 



Bacio di Marco (f. 16S0) 

{detto neW Accademia delia Fucina lo Spento; 

Dal Panegirico in lode di D. IHetro Faxardo 
Viceré e Cajdtan Generale mi Begno 4i Sicilia. 

■ * ♦ 

Faxardo giovinetto 

Dal primo fior degli anni a Tarme avvezzo 
Li di pugna fu vago. 0 quante volte 
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Ne la più verde fanciullesca etade 
Pargoleggiando, armar d'elmo la fronte 
Di scudo il braccio, e di lorica il petto 
Il rimirò la madre, e dopo un dolce 
Dilettoso gioir, posto in oblio 
Che il vigor negli heroi Tetà precorre, 
Sorridendo gli disse: Ercol novello, 
Leggiadretto campion, che ben ti mostri 
De' semi dei Fasardi e Pimentelli 
Germoglio illustre e generoso innesto, 
Smorza con scherzo militar V ardeate 
Fiamma, ch'intempestiva il cor t'accende 
A le glorie degli Avi, e degne imprese; 
Hor con serico freno a suon di tromba 
In fsmcinllesco agon reggendo i passi 
Di bel destriero, cui la fronte infiori 
Serto di varie piume, e 1 collo adomi 
Di squillette d'argento aureo monile : 
Vibra seguendo pria globi leggieri. 
Copri fuggendo poi con lieve targa 
Il mascherato volto. Hora impugnando 
Inargentata lancia, emulo altero 
Del nipote d' Anchise il freno allenta 
A corridor volante, e fìssa il guardo 
Intento a ben colpir campion di legno. 
Stagion verrà clic germogliar vedrai 
Quei ciliari semi di valor sovrano, 
Che da' primi anni il Dio guerrier t'infuse. 
Air hora, all' hora sosterrai T incarco 
Di questo grave arnese : air bora il mondo, 
Spettator de le tue chiare prodezze, 
^ Dubbioso non starà che tra gl' Iberì, 
Come Ira' Greci, può trovarsi Achilie. 
Al pargoletto Heroe così dicea 
Maria la bella, e gli ascmgava intanto 
Hor co' baci, hor col bisso il bel sembiante 
Humido di sudori: e non fur vani 
De la madre i presagì, e i destri auspici (1). 



fi) Dalle Poetié degli Aeead. della Fmna, P. lY. p. llB-17. 
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Simone ILaa Requesens (^lG09-iGo9) 

BegU occhi (i) 

Non vogK io da si bel lampo - 
Fuga, 0 scampo, 
Occhi belli, occhi guerrieri. 
Non sapete qaal duetto 

Scende al petto 

Da tal sguardi, ancorché arcieri. 

Sj, qualor Luglio cocente 
Vien ch'avente 
Su le messe i raggi irati; 
(Coronale le fatiche 
De le spiche 

Di hiond'or veggono i prati. 

Quando il Sol, eh' è 'n due pupille, , 
Di faville 

Empie l'anima invaghita; 
Tal dolcezza si matura 
Da l'arsura, 

Che l'ardur ne da più vita. 



(1) Dalle Rime di Monsignor D. Simone Rau e Requesem. Nuova 
edizione, Napoli 178S; e dal cod. % Qq D. 3 della Bibl. Comun. 
palermitana. La prima edisione delle Poesie del Rau fn fatta 

m Messina, con data dì Venezia, nel 1671, e fu curata dal ce- 
lebre Gian. Alfonso Sorelli , che si dice essere stato discepolo 
del Rau. Nel cod. ms. della Bibl. Comunale col titolo Poesia 

varie dell'IlLmo sig. D. Simone vescovo di Pattiy si ha que- 
sti nota : Nacque Don Simone Rao in Palermo, e fu battezzato 
nella Pai^occhia di S. Gioranni de' Tartari nell'anno 1609, 7iel 
mese di luglio. Altro Siinone Rao zin di costui, fu pur poeta, 
e al primo non al secondo Rao si appartiene aualcuna delie 
Poesie contenute nel codice della Comunale. Molte notizie del 
nostro Bau e Bequesens dà il Mongitore nella sua Bibliot. Si- 
cilia, t. II. 
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Siano pur folgori, e dardi 
Quegli sguardi : 
Sian comete quelle stelle: 
Sempre mai pietà, per prova» 
Si ritrova 

Nelle cose» che son belle. 



Scherzo in Mie H bel volto 

Sai campo un yolto 

Sfidato avea Amore 

Il Sole, e le Stelle, 

Le cose più belle; 

E disse rivolto 

A Giove: Or s'adopre 

Il nostro valore, 

E mostrisi a l'opre: 

Mi vanto senz'arie, 

Mostrarle il luo Cielo. 

Qui, sotto un bel velo, 

Quella fronte 

È rorizonte; 

La pupilla. 

Che sfavilla, 

Di negri rai, 
È del tuo Sol più luminosa assai. 



Bseendo lontano daUa patria 

Care sponde d^ Greto, aer felice, 
Ch^a la Terra più bella il volto allegri; 
Dove r erbette vive, i fiori integri, 
L^ acqu^ tranquille, e lieta è ogni pendice; 

Or che lungi da voi traggo infelice 
Vedove notti, e di torbidi e negri ; 
Deh, ! perchè a me di pensier tristi, ed egri 
Spogliar la mente, e in voi posar non lice? 
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0 Patria, o di pietaie, e d' amor piena» 
0 dolce nido, oTe fa l'alma accolta, 
la cui vestii qaesta spoglia terrena ; 

Deh, possa almen se il Giel miei preghi ascotta, 
Ricovrir P ossa de la patria #rena ; 
E là render la terra, ondMo The tolta I 



Descrizione della Città di Messina 

Sorge in teatro : e T ò corona nn monte; 
Cai Inalba imperla, e '1 primo Sole indora; 
Città, che T mare, e T Ciel mentre inamora , 
Il piè le bacia il mare, il Ciel la Ironie. 

Quinci rompe il Tirren, T Ionio a fronte, 
Sol per lei vagheggiar V onda sonora. 
Quindi par, eh a veder T ItaUa ancora 
AlTretti i culli, e sovra 'l mar sormuate. 

Per lei s'arma Orion di stelle d' oro : 
E a cubtodirla, entro sassoso laccio 
Cariddi, e Scilla incatenò Peloro. 

Perche 'n trofeo del lor più alto impaccio, 
Qui s'avvider, che stanche al gran lavoro, 
Posò 1' Arte la man, Natura il braccio. 



In morte di Francesco BiMmei (i) 

Vergini Dive, a lai serbate, a lai, 
Che per erto sentier di casta rima 
Sudato ha in Pindo, oggi la fronde prima, 



(1) Questa Canzone è composta di tre Otri e Bigiri : qai 
nferiamo il Gira e Rigiro secondo e terzo. 
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Voi fra le glorie» e Tarme 

Questa ponete al Padre Oreto in seno, 

Ghé Cigno fu de le sue nobiracciue 

Quei, che fè l'Arno di dolcezza ir pieno; 

E mostrò eh' ancor vive 

Talia li, dove nacque : 

E che sempré abitaste, Aonie Dive, 

In questi di bei lauri ombrose rive. 

Ora a solcar tue lodi, o prima, ed alta 
Cura d'Apollo, e suo non umil fregio, 
Sicilia, de le Muse antico nido, 
Nov'aura in mezzo al duol F anima assalta. 
Tuo del primo Coturno é il nobil pregio, 
Che tuoi Tiranni spavento col grido: 
Qui sparse pria d'arguti sali il lido 
La Satira, che salta; 
E la Comica Larva il vulgo inslrusse. 
Qui 'l gran Pastor de la Sampogna altera 
Mantoa anelando dietro al suon condusse 
De'' rustici tintinni. 
Qui V Ape aurea d' Imera 
Addormentò 1^ Agrigentine Erinni, 
E diè in cibo a la Fama il miei degrjum. 

0 per quanti altri rai, Trinacria, avvampi, 
Scorno d'Alene, e onor d'Italia, e nostro. 
Né so, s'a darti il Ciel largo s'è mostro 
Facondi ingegni, o più fecondi campi I : 
Poiché fugati d' eloquenza i lamini, 
L' Orbe ingombrò barbara notte indegna ; 
L'Aquila tua, più degna 
Prole d' Greto, in cui Svevia ha parte, 
Ministrò novk fùlgori a la Cetra; 
Diè le sue penne a ristorar le carte. 
Di cui Pallade or vive» e Delio è vago. 
Onde di te si pago 

Arse il gran Re di Cinto, alma Trìqaetra, 
Che per sempre veder tua bella imago, 
Finse di stelle, e la stampò nell^tra I 
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Di pur, che, qual di tronco api sonanti, 
Qui vedesti, o mia Clio, nascer le Rime, 
Dolce parto d^età selvaggia e fosca. 
S' impiumò nostra lingua allor di canti; 
Ma in baver penne d' Aquila sublime, 
Fuggì Greto a la beir aria Tosca; 
Nè par T antica Madre or j^iù conosca. 
Ma por, s^ ella a gli amanti 
Umile si, non pero men gemile 
Favella diede, o Toscbe Mose, ha dato 
Più Cigni, ed ora un Grande al nostro stile. 
Se voi godeste al canto. 
Or, che nel toglie il Falò, 
Deh, concedete i vostri lumi al pianto, 
Chè più iioa è con voi chi vi dié vanto I 



Pel menisimo Signor D, Giovanni d*Ansiria 

Sonar sotto le dita odo una tromba, 
Che presentomaii un giovinetto in campo, 
Spirto dell'armi, e lampo 
Sereno in pace, e fulminoso in guerra : 
Che, mentre per lo Ciel chiaro rimbomba, 
Scende di mostri a ripurgar la terra, 
Qual di Gorgone alTerra 
L'aereo cria di lubrica fortuna : 
E qual Persèo sovra deslrier volante 

amalo orror della bellezza bruna 
Sottrasse alla voragine nuotante; 
Tal ei correndo il mar, col ferro scioglie 
Europa, esposta a mostruose voglie. 
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Ohatio Jsrioiiaiì: 
Dal Volgarizzamento dei Trem di Geremia (1) 

I. 

La memoria dolente 
De^ nostri casi amari 
Tomi, 0 Signor, ne la patema mente. . 
Gli occhi pietosi, e cari 
Volgi, e fissa nel duci, che ti dimostra 
L' obbrobrio, il pianto, e la miseria nostra 1 

il 

Ahi, con scempio inumano 
L'ereditate antica 

Da noi svelse, e rapi t)arbara mano! 
Fera turba nemica 

y ampie ville, e le case alte possiede, 
E noi ignadi, e raminghi il Cielo or vede* 

111. 

Senza il paterno braccio 
Pupilli, ahi, senza i padri, 
Diamo or le mani a le catene, al laccio l 
Vali le vedove madri 

Noi chiamando, e i consorti : e iii larghi rivi 
Piangon gli sposi estinti, e i hgli vivi. 

IV. 

Noi le nostre acque ancora 
Beviam comprate : e pure 
Crebbe col pianto 1 sudor nostro ognora. 
Rigor d' alme più dare 

(i) Questo volgarizzamento del Rau Requesensfu pubblicato 
la prima volta nel 1656 insieme con altro volgarizzamento che 
pur lece di essi Treni Alfonso Salvo palermitano; e il titolo del 
libretto fu: Cetra dogliosa dd Profeta Geremia, Palermo 
Y. HAoNOiTORB» Bibliot SicìUay i. il, p. 232. 
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lye* tconehi a prezso i nostri legni a noi 
Dona per forno croci a gli odj suoi. 

Le languide cervici 
D'Israele cattivo 
« Domdr con duri pesi aspri nemici. 
Il braccio d'arme privo, 
Tratta ferri servili incontro a i sassi : 
Nè requie si concede a i membri lassi. 

VI. 

Al traditor Egitto 
Diè le mani mendiche 
Per chieder cibo il popol nostro afflitto. 
Deposti elmi, e loriclie. 
Chiede a T Assiro reo giogo, e legame» 
Per saziar di pan l' arida fame. 

vn. 

Nostri duri parenti 
Di colpe il Ciel gravare: 
Or più non son, ma già sotterra, e speaU, 
E tu con ciglio amaro 
Minacci, e contro noi Tarco ripigli; 
Bei furo i padri, e son baltuii i figli I 

VIIL 

Veggiam feroci, aìteri 
Servi ahjc.iti, e ladroni 
Su' nostri capi esercitar g^ imperi» 
Nè da si vii padroni 
T ha destra, ch^ Israel sciolga, e riscota, 
Nè oro egli lia» clie le catene scota. 



Portiamo, ahi straisio indegno ! 
Tinto del nostro sangue 

Di GioTAimi» Filii « UCttmt. S<ia.« Parte 
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li pan, eh" e de ìa vita esca, e sostegno: 
Che '1 digiun aspro esangue 
Avvien, che da' deserti ermi il riporte 
Tratto di bocca al ferro, ed a la morte. 

X. 

Cade sul mento il labro: 
Son gli afflitti sembianti 
Quasi camin fuligìnoso, e scabro. 
Noi, fantasmi vaganti, 
Da le tempeste de la fame absorii, 
Morii tra i vivi sìam, vivi fra i morti. 

XI. 

Vedi, 0 Sigiiure, al line, 
Di matrone, e donzelle 
Quante sciagure, oimé, quaule rapine ! 
La lascivia ribelle 
Sordida più ne le viitui ie, e cruda, 
Sion corruppe, e in un compresso ha Giuda. 
Gi<Brusalemme oppressa, 
Torna al tuo Dio : torna qiial' eri pria : 
Piagni i tuoi faUi, o Patria, o Città mìa ! 



rrancescp «oeli (1661) 

{fieli* Accademia della Fucina lo Strepitoso) 

Dalla Canzone lo Specebio degli Eroi, 

Vide Ercol giovinetto, 
Quando prima inviosse ad opre eccelse,' 
Strada che in due si dipartia su 1 colle : 
Vide fiorita e molle 
La sinistra, et ei scelse 
La destra c'havea calle angusto e stretto 
Fra brulichi e spine, e dava alfin ricetto 
Di riposo e di fama 
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In grembo a la Virtù sincera e santa. 
Hoggi, chi mai desia stenti e sudori ? 
Chi ripentagli di cercar si vanta ? 
Chi sa sdegnar severo argenti et ori ? 
Dove le più grand' ahne il senso chiama. 
Cerca imbelle ciascun lussi e diporti, 
Che poi soglion fruttar ruine, e morti! 

(P. IV. p. 167). 



Vrancetco Magiios (m. 1662) 

(nell' Accademia della Fucina il Guaito) 

Dalla Vita SoliLaiia. 

0 fortunata cima 
Del secolo felice ed innocente. 
Stanza de' primi Heroi, selva beata ; 
Da' cui rami piovea 
Nettareo umore, e di latte correa 
L' onda pura e gelata t : 
Chi te ne tolse ? e come immantenente 
Cangiò volto fortuna ? 

E 1 bel seren ne involse ombra importuna ? 

Desto a pena a P invito - -, • 
Fu degli agi il mortale, e con le mura 
Fé sorgere le torri ambizioso, 
Che, i bei costumi spenti, 
Gitta di servitute i fondamenti 
Al vulgo neghittoso: 
Ha dlV bor eh' empio procura 
Più di stender V imperio, air bor ferito 
È di più acerbe cure e sbigottito. 

Così sepolta cade 
La bella libertate, e seco estinta 
Giace r avventurosa età delF oro : 
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Air bor le frodi entraro, 

E succedendo V interesse avaro, 

Tolse II coman fra loro: 

E usci r invidia a nostro danno accinta 

Da le stigie contrade 

Del fratern^odio a funestar le strade. 

• 

Qua! si cangia il sereno, 
Che sull'alba pionielte un lieto giorno, 
Quamlo il celeste oltramarino e puro 
Cangialo in negro e mesto 
Aspetto ne rico[ire horror [onesto; 
Tal neialio alzasti oscuro 
Dal vaso uscito di Pandora adorno 
P«r cui turbato, e meno 
Venne li nostro gioire in un baleno. 

Ove n'andasti, o Pace, 
Tranquilla Libertà, vita soave ? 
Forse col primo secolo il natale 
Havesti, e in un la morte? 
0 dispregiando T infelice sorte 
Di questo mondo frale 
Habiti in cielo? o a pensier basso e grave 
Non cbini gli 4)cchi, e spiace 
A Nume etemo udir lingua si audace ? 



Di ìei solo in voi resta 
Oima, 0 boschi solinghi, ed o campagne. 
Al cui rezzo talMior soave ombroso, 
Presso un fresco ruscello 
Spiega armonico saon canoro augello : 
E se al canto vezzoso 
Mesto rassembra, che d'amor si lagne, 
L' arde sì, non V infesta 
Dolcissima d' amor cura molesta ! 
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CHovaoni Venttmi^Ua (1624-1665) 

J campioni della Bellezza modesta 
alle Dame di Messina (1) 

Se il bel sempre diletta» e sempre fùace, 
Qael che dispiace non sarà mai bieUo 
Fronte troppo scoverta, e troppo audace. 
Occhio, ch^ogai amator chiama a daello, 
Bocca che semi>re ride e mai non tace, 
Ch'ora motteggia questo or punge quello; 
Donne, son certe leggiadrie novelle 
Che non pajono a noi buone, nò belle. 

Credete a noi che b più bello il volto 

Quando vi nasce un verginal pudore, 

Che non da cento carte e cento colto 
' Un mendicato e povero rossore. 

Che come spurio e vile offende molto 

De le Tostr^alme il naturai candore: 

Dèi minio, del cinabro e del rubino, 

Ben sà dar la vergogna ostro più fino. 

(i) Dalie Poesie volgari defjU Accademici ddla Fucina, Parte 11 
(Messina 1058). Ne' quattro volumi che dh^ fuori 1* Accademia 
delia Fucina si comprendono poesie lirich-* erotiche , sacre 
ed eroiche, come quelle del Mugnos a D. Giovanni di Austria, 
ai Cavalieri della Stella, e a Federico colonna per l'assedio di 
Terranova; o come i poemetti in verso lirico deirAccademico 
6., detto il Temperato, in occasione della ritirata deli' armata 
francese da Trapani, Marsala e Pavignana (t« Parte II, p. saa), 
e nella comparsa dell' armata di Francia condotta dal Duca 
di Guisa ne mari di Sicilia (Parte IV , p. i) , o dell' Acca- 
demico lo Spento (Decio di Marco) in lode del viceré Pietro 
b a\ardo, o dello Affinato (Silvestro Rhisica) per l'ordine mili- 
tare de cavalieri della Stella. Nò vi manca eziandio un poe- 
metto di argonienU) siientitìco, come la Ulisse a Celeste ovvero 
il PeUeynnagyiù del tAtlo che Giovanni Ver. timiglia indirizzava 
• a Oiovanni Alfonso i (relli filosofo eininentissimo e lettore 
di matematiche prima nello studio di Messina et bora in ^ello 
di Pisa (Parte II, p. 104): » il qaal poemetto fìi pur riprodotto 
dal Caruso nelle Rime degli Accesi di Menno» Parte I, p. 471. 
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I 

Beltà che troppo tenera e cascante i 
Ai vezzi, a le lusinghe s'abbandona, 
Non appaga, ma sazia il cor amante, 
I tesor"* del elei getta, non dona; 
Faccia troppo seciira e petulante, 
Indegna di donzella e di matrona, 
Licenza d'occhio, libertà di lingua. 
Non v'ò bel che non guasti, e non estingua. 

Deh ! non vi date, o belle donne, in preda 
A cciU adulatori menzognieri, 
Che per fare di voi non degna preda, 
V'empiono di vanissimi pensieri. 
L'oro di Danae e il bel cigno di Leda 
Son questi amanti falsi e lusinghieri, 
D'ogni virtù, d'ogni honestà nemici, 
Corruttori del bello, e nuu aiuici. 

Per Dio non date a questa gente orecchio, 

C han cor di fiera, e voce di Sirena ! ; ' 

Ma sol di quella Dea fatevi specchio 
' Che ci tiene in dolcissima catena, 

La quale in questo bellico apparecchio 

A chi la picca, a chi la spada mena; 

Mostrereuio, ch'ogni altra vince, e ch'ella, 
. Quanto si mostra men, tanto è più bella. 

Che quanto più dagli occhi ella s'invola, 
E i tesori del volto asconde e vela, 
La Fama curiosa ovunque vola 
Le sue rare fattezze apre e rivela: 
Così la sua bellezza amica e sola 
Tanto si scopre più, quanto più cela : 
Come se tra^ vapori il Sol s'asconde 
in sul mattin più vago esce da Tonde. 

E tu. che da quel velo oscuro e bruno 
Tanta luce a' nostr' occhi hoggi diffondi, 
0 bella Dea , perchè conosca ogn' uno 
Quanta beltà sotto quel manto ascondi, 
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Fa che questi Guerrieri ad uno ad uno 
Provin r ardir, eh' ai nostri cori infondi, 
E i fulmini che chiudi entro i begli occhi. 
Sentano al fulminar de' nostri stocchi. 



Scipione aerriea (Ì6id-i670) 

La pietà austriaca 

Siede antica foresta 
Presso il bel suolo ameno, 
Che per diverse vie 

'Irriffa e inonda il bel Danubio, e *l Reno. 
Là, ve tra poggi, e valli 
Sorge il faggio, Tabele, e Telce, e 'l pino. 

E del vago Fetonte 
Le frondose sorelle 

Poggiano in alto ad incontrar le stelle. 

Par di raggiri, e calli 

Un verde laberinto: 

Dove d'error sospinto, 

Sen va talhor con mal sicuri passi 

L'errante peregria tra sterpi, e sassi. 

Qui con arte senz'arte 
Natuia fabiicò sassosi alberghi 
Per le paurose, e per l'audaci fere. 
Qui su le cime altere, 
Spesso tra fronde, e fronde 
La volante famiglia 

Forma sue stanze, e i cari nidi asconde. 

Entro il gradito orrore 

Di quella opaca selva 
• Fu lungi dal timore 

Ogni augello, ogni belva, 

Finché turbò lor quiete 

li cacciator feroce 

Con Tasta, e con la rete, 

E de lo scoppio a la tremenda voce; 
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E fur da lungi uditi 
Di cani, e di desìi ieri^ 

I latrati, e i ni tri li, 

E M calpestio, gli stridi, 

E de la gente predatrice i gridi. 

Quivi alle caccie avvezzo 
FI gran Rodolfo anch'egli. 
Mille voile fu visto 
Far d'onori selvaggi illastre acquisto. 

Quivi ancor con più vanto, 
Caccialor nuovo, e sanio^ 
Del suo divoto zelo 

Fece ammirabil mostra al Mondo, e al Cielo. 

Rooof.Fo, Eroe sovrano, 

• Che in chiara sMrpp, e certa 

Del gran sangue Romano, 

De! tempo iniquo ad onta, 

De' grau figli di Marte ordin racconta. 

Quel gran Rodolfo, in cui 

II vigor de la mano 

A l'invitto saper egual valea; 
Di virtù rara Idea, 

Maraviglia a Testran, pregio al Gennanqi; 

D'Ausburgo eccelso Conte, 

De TAustriaca famiglia Augusto fonte. 

Costui, pur come suole, 
Forte f^*iovaiie ardente, 
Si dilettò sovente 
l>i valorosa fera in nobil caccia, 
Stancar la fuga, ed assalir la traccia. 

Ma un giorno, in sul ma nino. 
Sopra un deslrier veloce, 
Con impeto feroce, 
Entro soli righi orrori 
Moveva il passo in aon erranti errori: 
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Qaand^ ecco all' improTiso 

V aer si turba, eH Cielo, 

E un tenebroso velo 

Invola a gli occhi altrui del Sole il viso. 

Si disfidano i venti, 

E discendon stridenti 

Le pioggie accolte in gelo, 

E per gr ispidi dumi 

Corron per varie vie torrenti, e fiumi. 

m 

Povero intanto, e solo 
Sacerdote ecco appar del sommo Nume, 
Che, come è pio costume, 
Ad huom, che langue a morte, 
Per conforto ed aita, 
Cibo andava a recar d'eterna vita. 

Quel cibo, anzi quel Dio, 
G'huom per Thuemo s^é fatto; 
E la sua Carne, e'I Sangue 
E per prezzo, e per cibo a V huomo ha dato, 
Al non amante amato. 

Quel Dio, che, benché assiso 
A la destra del Padre, 
Tra r angeliche squadre, 
Pur appressa, e si vede 
Da le (iivote genti, 
Con gli occhi della fede. 
Sotto pochi accidenti; 
Che tra gii egri mori ali, 
Per dolce innato alio ito, 
Ha d' iiabilar, di dimorar diletto. 

Costui, come il richiede 
De r alme a lui commesse il tanto zelo; 
Tra le pruine e '1 gelo 
Di quel rigido verno 
Spregiava ogni portento 
Col piò ratto, ed invitto: 
Ratto, se ma che quanto, 
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Per quelle incerte strade» 
Tratteneva il cammin sua tarda etade. 

A le sacrate insegne. 
Al divoto sembiante, 
Rodolfo il riconosce» 

E volge a lui del gran deslrier le piante. 
Gli s^appressa, e più cerio 
Del divin ministero egli già iàtto, 
Dal superbo destrier discende ratto. 

Riverente s^ Inchina, 
E genuflesso adora 
In atto homile, e pio^ 
Quel suo tattor, queir Incarnato Dio. 

Poi dice: 0 sacro Padre, 
Nel ministrar più degno 
D'ogni spirto sovran de Talme squadre. 
Troppo negletto, e indegno 
Ten vai, quantunque sia 
Teco per compagnia 
Ampio Angelico stuolo; 
Tra venti, e tra procelle 
Faticar non conviene 
Colui, che seco tiene 
Il Rettor de le stelle; 
A tuoi comandi pronto 
Ecco il fedel destriero : 
Io scorgerò il sentiero. 
Deh i non prendere a sdegno 
D^ un^ alma peccatrice 
n divoto servir, quantunque indegno. 
Si dice: insiste, e prega, 
Ch'egli in sella s'adatti, e questi il niega: 
Ma poi, che salda vede 
La pietà del gran Prence, al pregar cede* 

Su la sella esso ascende, 
Ma il bel purpureo ammanto, 
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Scherno a la pioggia il Cayalier gli stende, 
Che il freno in man si prende, 
E discoperto il crine, 
Tra le fredde pruine, 

Del sommo Nume al gran servigio attende: 

E spiegando le lodi 

De la bontà superna, 

Col Sacerdote i sacri carmi alterna. 

Al raro, al degno oggetto, 
Degno, che n'habbi ogn'alma 
E d' ammirare, e d' imitar diletto, 
Ch'ogni fatto sublime 
De la humana superbia atterra, e opprime; 
L** Angeliche Cohorti 
Intente, ed ammirate, 
Fecer divoto honore, 
A 1' eroica pietate; 
E con sopracele sic eccelso canto, 
Concordi replicar più volte Santo: 

Cosi, poiché sMmpose 
A la sant^opra il fine. 
Le distantì, e Ticine 
Contrade celebrar Topre famose. 
Ed il grido immortale 
Corse pronto, e veloce 
De la fama sa V ale. 
Ed a r Hesperia, ed a V Hircania foce; 
E al pio Signor più volte 
For mille lodi, e mille glorie accolte. 

Ma quell'atto, che scese 
Con sì di voto afTetto 
Dal grande eroico petto, 
Con modo illustre, e raro, 
Più d'ogn'aliro ben degno al Ciel fu caro* 

Onde scioglier s'udio 
Gran profetica lingua. 
Che disse in suono altero, 
iioi^o d'anni ammirabile, ma vero. 
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Disse: che per gli onori 
Fatti al caro suo Figlio, 
lì Rettor de le Stelle, il sommo Padre» . 
A Rodolfo darà premi^ e splendori : 
E ciie prima, che passi 
Degli anni uà giro anguslo. 
Egli assiso vedrassi 

De r imperio Roman nel Solio Aogoslo. 

Disse: che ^1 gran dominio, 
Dopo evento funesto, 
De r Austria in lai s^ attenda: 
Onde con chiaro innesto, 
Il cognome sovran d^ Austria si prenda; 
Che per secoli interi» 
Par. come hereditarìi havrà gr Imperi* 
Disse: che in picciol corso 
D^aùni volanti, e di veloci lustri, 
A suoi Nepoti illostri. 
Con dovuta ragione. 
Nasceranno gli Scettri, e le Corone; 
E per brsi a suoi cenni ubbidienti. 
Nuovi pur si godran Mondi sorgenti. 
Disse: che mai non sìa, 
Che degeneri alcun dal ceppo altero: 
Gh^ la Fé santa, e pia 
Seguirà ogn^ un del successor di Piero: 
Che centra V empie schiere, 
E per terra, e per mare. 
Moveranno ed eserciti, e bandiere; 
E col fiero Aquilone > 
Farà TAustrìa, quaP Austro, aspra tensone. 
De^ gran Figli, e Nepoti 
Variamente (predisse i nomi, e i gestì; 
E replicò più volte 
Carìi, Alberti, Rodolfi, o Federici, 
E Hassimiliani, e Ferdinand!, 
E i gran Filippi eccelsi. 
Per le cui Monarchie 
Par che si stanchi il portator del die. 
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De' gran Giovanni invitti 

n dire indi riprese, 

Con celebrar le gloriose imprese. 

D' un che spiegando in alto 

li sn orato vessillo in santa lega, 

E l'italo, e l^Hispano 

Armerà contro il perfido Ottomano. 

Per cui l'Ambraccìo mare 

De' gran legni disfatti ai Trace infido, 

Perpetua serberà la gloria, e '1 grido. 

Narrò poscia d'un* altro 
Pur Austrìaco Giovanni 
Che d' honor, di viriate 
Darà gran frutti in su H ilorir degli anni; 
In cui, con rare tempre, 
Maestate, e fortezza 
S' uniran con celeste alma bellezza; 
In cui contrarli vanti 
Havranno il bel rigore, e '1 dolce riso: ^ 
Sarà Marte nel braccio, Amor nel viso. 
Tenero ancor fiinciullo 
Saprà vincere a un cenno 
Popoli ribellanti, e turbe armate. 
Non fia porto, o citiate, 
Che al suo valor non ceda, 
E renda a lui la mal accolta preda. 
Quinci sempre vedransi 
Per suoi dovuti honorì. 
Crescer ie Palme, e germogliar gli Allori. 
Volea più dir, ma chiuse 
La fttidica lingua 

Nel mirar le distanze ampie, e confase. 
Stettero i Cieli ad ascoltarla intenti, 
Per datd effetto a i gloriosi eventi. 



Al Monte Etna 

» 

Hor acceso pensiero, 
B l^rte, e le parole, 



1 
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ìli & volgere a te gran Monte altiero, 
^ Ne la cui vasta mole, 
E calda, e fredda, e rigida, e fiorita, 
I miracoli suoi natura addita. 

Ili te seggio odori 
Sta primavera assisa 
Entro ruvidi sassi, e molli fiori; 
E sei temprato in guisa, 
Che col tuo foco, e col tuo ghiaccio eterno. 
Mostri uniti (o stupor I) V Estale, e '1 Verno. 

Tu d'un vivo, e defunto 
Orgoglioso gigante 

Sei prigione, difesa, ed arme a uu punlo, 
Che protervo, e arrogante * ^ 

Ne la miseria sua, pur contra Giove 
Fulmiai iulmiiialo iudarno move. 

In qual famosa guerra 
S' udì tromba simile. 
Tromba, con che disfida il ciel la terra ? 

Anzi machina ostile, 

Ond'esce con gran fremito, e ninbomboi 
Quasi da cavo bronzo acceso piombo. 

0 quanto, o quanto eguali, 
Mentre avvien, ch'io ti miri. 
Conosco io, che slam noi 1 tu fumo esali. 
Ed io mando sospiri; 

Tu al Ciel indrizzi il fumo, e verso il mio 
Ciel di beltà drizzo i sospiri aachMo. 

In tenebroso velo 
Tu col fumo che avventi, 
Del Pianeta sovran, che nacque in Delo, 
Turbi i raggi lucenti: 
Io d^un bel volto il Sol. che mMnnamora, 
Col fumo de i sospir turbo talbora. 
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Di melai varie vene 
Il tuo gran seno accoglie: 
Ed io nel petto mio timore, e spene 
Nascondo, e brame, e doglie: 
Anzi con freddo pari, e pari aidore 
Dentro il foco portamo, e '1 ghiaccio fuore, 

S' ode il tuo gran muggito 
Per mille piagge, e lidi; 
E per iiiille campagne il suono è udito 
De' miei singhiozzi, e stridi: 
Una non ode i miei lamenti, e lai, 
Ma al continuo rimbombo è sorda homai. 

Tu, se mai troppo avvampi, 
Sgoighi gran fiume ardente, 
E di fiamme, e ruine ingombri i campi; 
E s'io sfogo sovente 

Il foco, onde tropp'io nel seno abbondo; 
Mille disegni miei guasto^ e confondo. ' 

Tu tremi, o monte acceso. 
Quando Enceiado oppresso 
Vuol sottrarsi talli or dal suo gran peso; 
E Iremo ancor io spesso, 
Quando per gire al viso almo, e sereno, 
Tenta uscire il mig cor da questo seno. 

Ma se tua grave, e vasta 
Mole un gigante preme, 
Che sotto il pondo alliery che gii sovrasta, 
Grida, sospira, e geme; 
S'oppressa (ahi ! troppo bramo) haver mi lice, 
La mia beila nemica, oh me felice 1 

Ma che vaneggio, e fingo ? 
Dove converto, e tiro 

L' animo errante; ove il mio ben dipingo ? 
E non conosco, e miro, 
Che per forza d'Amor anco è formato 
L' Idei de le mie voglie, Etna aaimato ? 
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Tu sei di ghiacci, e sassi, 
E di bei fiori pieno; 
£lla rigida, e dura, e immota stassi, 
E marmo, e ghiaccio ha in seno, 
E pur ne' membri candidi, e vermigli 
Tien coDgiuaii in bei modo, e rose, e gigli. 

Tu, quantunque di nevi 
Sia tua mole ingombrata, 
Grave incendio dal centro in aria elevi; 
E di neve è formata 
Questa crude!, ma da' begli occhi sui 
Spira iiamme, e iaviile a l'alme altrui. 

In te forma Vulrano 
Le potenti sa e ile. 

Con tre minisiri, al gran Motor sovrano: 

E son le Grazie elette 

A far nel sen di questa vaga Dea 

I dardi al bel fanciul di Citerea. 

A te vien per la fama 

Spesso di Saggi un stuolo: 

E a quel viso gentil con calda brama 

Oorron le aenli a volo: 

Però che maraviglie eccelse, e rade, 

Posero in te natura, in lei beltade* 

Entro gl'incendii tuoi, 
Per haver chiara rn urte 
Lanciossi un Saggio; ed a gli ardori suoi, 
Vaghe d'un ogual forte, 
Corron, lasciando le corporee salme, 
Fatti Empedocli nuovi, a gara Talmev 

li tuo costante, e saldo 
Ghiaccio non mai disface 

II Pianeta sovran col suo gran caldo: 
E con la sua gran face 

Tenta il gtiiaccio discior, ma indarno,. Amore, 
Dal suo gentil, dal suo gelata core. 



Digiiizixl 



NBi neon IVI B xvn. ì 

Così imago sei fatto 
De la bella e crudele, 
0 Monte acceso; e cosi sei ritratto 
Del misero, e fedele: 
Cosi, di forme due fatto ricetto, 
Sembri Giano bifronte al doppio aspetto. 

Ha non sol bello sei. 
Monte famoso, e yago. 
Gli' air aspetto t.ilhor somigli Lei; 
Ma perchè deir imago, 

Ond^ io langnisco, ogn' hor non mai sei Innge, 
Che foco a te coi sno bel foco aggiunge. 

Felicissimo Monte! 
Tu per costei ben puoi 
Sovra tutti inalzar r altiera fronte: 
Facciano a gli bonor tuoi 
Un bel dovuto, un riverente inchino, 
Alpe, Olimpo, Pirone, ed Apennino I 

Idolo altier non vanti 
La Dea del lene cielo, 
Né le sue nove Dee Parnaso canti 
Col bel Signor di Oelo: 
Taccia Latmio al leggiadro Endimione, 
Ed Ida le tre ignude, e taccia Enone. 

C hor più chiaro divieni, 
0 gentil Mone^bello, 
Mentre tanta vaghezza in te mantieni: 
Eri famoso, e bello 
Per Proserpìna tu, ma per costei 
Vie più famoso, e vie più chiaro sei^ 

€alpe ne' salsi humori 
Fu meta al navigante; 
Tu sei meta al desir di mille, cori: 
Vali lisi par Atlante 
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Di suslener il ciel, che d'un più ileguo 
Ciei d' eccelsa beltà tu sei sostegno. 

Come al pari scoccate 
Dive fiamiiie, ed ardiri: 
Come entrambi egualmente, ohimè, bracìale 
E le campagne, e i cori ! 
Ahi, che il lutto leni' io non si consumi 
Gol tuo gran foco, e con gli amati lumi ! 

Ma tu (coppo la mii"i, 
Perchè troppo talhoi-n. 
Rimirando il liei viso, incendio spiri. 
Oiiimè, che il duci m' accora. 
S'è pur, che ancor tu del l)el sembiante, 
Monte insensato, divenisti amante i 

Par che troppo sovente 
Sfoghi amorosi lai, 

Mandando alto rumor dair uscio ardente: 
Hor in qual loco mai, 
Che in gelosia mi agguagli amante stassi. 
Se mi sono rivali ancora i sassi? 



ainseppe Oaleand (1605-1675) 

A un Augelletto 

Vago Augellin, eh' a le tue dolci note 
Rinovelii cantando i miei dolori, 
Tu ritorni con Tanno a ì lieti ardori; 
In me farsi men crudo Amor non puote. 

Tu sovente, ove Taura i rami scuote, 
Hor su r herbe ten voli, ed hor su i fiori; 
Io lungo un rio di cristallini humori 

Bagno di pianto ogn^bor gli occhi, e le gote. 
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Tu libero ten vai per Paer chiaro, 
Dove ti spinge il un turai desio; 
Mf. le reti d'Amor tutto legaro. 

Tu fuggi entrar ne' tesi lacci, ed io 
Nel carcere, in cui son, gradito, e caro, 
Di viver sempre, e di morir desio. 



Pietro Bffairri (m. 1688) 

Le ^flMXttro stagioni delV anno (Ij. 

Ne la prima de ranno età ridente 
Copre tenera fronde i nudi rami, 
E tra cuna di foglie il lior nascente 
Par che Tindustre pecchia a sé richiami. 

Indi porta Tesiate il Sol cocente, 
Onde il campo la falce avvìen che chiami : 
Segue r autunno poi che impatiente 
Par che co' pomi suoi giunger la brami. 

More alfin Tanno» a cui le neyi e '1 gelo 
Prestar nel freddo sen tpmba e ricetto : 
E piange Taere e ne sospira il cielo. 

More; ma in su V aprii lieto rin^isce : 
E l'huom s'a strai di morte oppose il petto. 
Da ia tomba non riede unqua a le fasce ! 



(1) Dai cod. 2 Qq. C. 48. — In questo cod. si le^^^ il Capi- 
tolo la Torta di Mariano Bonincontro palenrniano, i. i7ó. 
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Cartello ritrovato nella Loggia di Messim a ^ settem- 
bre 167S essendo Viceré U Préncipe di Ligni fiamengo in- 
nanzi che si partisse dalla detta Città per asitate Qi- 
taniOf Agosto, e Siracusa (i). 



AIU Rettori del Regno 
che per un fine secondo 

sfabricheranno un muado, 

Zancla luvilla, vinta hor cedi ? 
e r antico valore 
uve giace ? soUerra ? 
levati ormai (che pensi?) 
dal collo il giogo hispano. 
arma ardiu la mano, 
e se timore antico 
occuva liei tuo petto il nobil loco, 
j^anar solo si puote 
0 col ferro, o col foco 1 



(1) li cud. 2 Qq. D. 18, col titolo : Poesie e Prose Antiche e .ifo^ 
derne di diverse persone di Palermo^ 1667, è quasi tutto di aii- 
tograti del sec. XVI e XVII , e vi si trovano versi del Vene- 
ziano, del Sirilio, del Brand, di Scipione di Castro , di Seba- 
stiano Ansatone, d'Alfonso Salvo , di Bartolomeo Bonanno, del 
Giaconia, eec. e ^toèb di diversi, insieme ai Capitoli dell'Acca- 
demia degli Aeeest di PiUermo* così come ftirono la prima yolta 
abbozzati e corretti. È un codice prezioso per gli autografi, fra' 
quali del Veneziano , e per le correzioni che vi si vedono di 
mano degli stessi Autori, e per gli Epigrammi e le Iscrizioni la- 
line che pur contiene di quei due secoli. Da questo cod. abbiaT?u> 
estratto come rarità qup^to Cartello, che rivela come quat- 
tro anni innanzi era preparata negli animi in Messina la ri^ 
voluzione del 1676. 
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Molto tempo innanzi Italia Illustre del Betti, Giam- 
battista Caruso esponeva agli Accademici del Bnon Gu- 
sto (8 marzo 1723) colla narrazione di un suo Solito le 
glorie letterarie e scientifiche della Sicilia» che gli si e- 
rano presentate innanzi dentro un maestoso Tempio, < nel 
c cui frontispizio di saldo e bianco marmo formato leg- 
i gevansi a grossi caratteri d'oro queste parole: Ada /m- 
c vmiaUlà de* Letterati SiciUmi. t Aveva avuta a guida 
una Donna c di sovrumano aspetto non men majesto- 
c so che attrattivo e pieno di grazie b; ed era Talia, mi- 
nistra e custode del nobil Tempio. Dietro a Lei an- 
dava scorgendo le venerande figure degli antichi illu- 
stri siciliani ; di maniera che il Sogno del Caruso da A- 
risteo, Dafni e Botri, sino al caro amico e maestro dei- 
Fautore Girolamo Settimo, allora recentemente morto, ri- 
svegliava le imagini di Storio, FUost^, Oratori^ Gmriepe^ 
riti. Eruditi^ Retori^ Poeti Siciliani , insieme co^ Re pro- 
tettori di lettere e di Arti, e colle Accademie, che ave- 
vano resa illustre la Sicilia, a cominciare dall'accademia 
palatina di Federico 11 a quella ristorata per cura di Fi- 
liberto di Savoja e detta de'' Riaccesi, anzi air Accademia 
del Buon Gusto , a cui era appartenuto il defunto Gi- 
rolamo Settimo; colla elligie del quale si eli inde il Sogno^ 
che più estesameli Le condotto avrebbe lasciato alla Sici- 
lia Topera che il Betti h;t dala a tutta Italia. Noi in que- 
sto Saggio non aÌjl)i;imo jjoUito recate in mezzo quanti 
poeti tìoiirono in Sicilia e scrissero in volgare illustre 
ne' due secoli XVI e XYU , che, siccome si è detto, sa- 
rebbe stata materia di opera apposta, non di scrittura da 
far parte dì un volumetto dì cose Siciliane. Ma abbiamo 
inteso con questo saggio a far che si ridestasse almeno 
ne' nostri Tamore ai loro antichi, fra" quali non pochi de- 
gnissimi di essere ricordati ai posteri, e meritevoli che 
dal silenzio dei mss. dimenticati uscissero a far sentire 
altra volta la lor voce per la stampa, e a pigliar cosi po- 
sto nella storia della siciliana e italiana letteratura. 11 Cre- 
scimbeni ebbe notizia di alcuni de^ nostri che allora fio- 
rivano, 0 eran fioriti; e trovi nella Istoria della volgar 
Poesia, e nelle Centurie che fanno il voi. IV de^ Comen- 
tarii intorno alla sua Istoria, ricordati con lode, de^ poeti 
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che qui abbiamo raccolti in questo picciolo saggio, France- 
sco Balducci, Tommaso di Ballo, Ànlonìno Alfano^ Girolamo 
Le Rape, Luigi di Bologna,ScipioDe Herrico, Giovanni Yen- 
timiglia, Giusepi)6 Galeano, Simone ftau Requesens, Fran- 
cesco M li gnos; siccome nè manco furon trascurati dalTi- 
raboschi Pietro Gravina, Filippo Paruta, Mariano Valguame- 
ra» Luigi di Bologna, Francesco Balducci. Ma sono ben pochi 
rispetto ai molti che si dovevano e potevano citare: (1) fra' 
quali non sapemmo persuaderci come andaron dimenticati 
dai Tiraboschi Mariano Bonincontroe Giovanni Yentimiglia; 
il primo ben noto a Ferrara, ove, secondo riferisce l'Al- 
lacci nella prefazione ai PùeH AnUcki (p. 17), a pigliarsi 
spasso de^ crìtici faceva sonetti con nome di qualche il- 
lustre letterato, e poi egli stesso vi scriveva su ComentL 
tanto che sopra il Sonetto in morte della Duchessa di 
Urbino fu fatto un cemento da uno ben dotto veranmk, 
in qtiaUro votomi; e il secondo, onorato di una Canzone 
del Tasso , era già nominato dallo stesso Allacci come 
tale chVa principale ornamento di Sicilia nelle lettere 
^ e nella erudizione, si che da lui egli TAllacci aveva aviile 
fomite molte notizie pel suo discorso che precede la rac- 
colta de^ Poeti Antichi (2), sulla quale il Yentimiglia sotto 
nome deiraccademico Occulto indirizzava alPAutore il so* 
netto che segue alla Dedicatoria agli Accademici della 
Fucina, la cui impresa era pur quella che TAllacci dava 
alla sua edizione del 4661. 

Nè solamente di poeti, ma pur di noelesse si onorarono 
fra noi que' due secoli XYI e XVlI (siccome poi eoa 
molta lode eziandio il XYlil); e furono celebratissime al- 
lora in Palermo le sorelle Marta, Laura e Onofria Bonan- 
no, della quale ultim:t ancbe il Grescimbeni fa parola; nè 
men si lodò Messina di Anna Maria Ardoino, nella cui 

(1) oltre a quésti il Crescimbeni cita eziandio Pietro Gravina 
e Girolanìo nranrifMrte. v. Commtar. intomo alla volg. Poesia, 

l. II. voi. 4, p. 108. 

(t) Così rAllacci scriveva al Veiitiuiiglia che era ritonut^ 
in Messin.1: « Uiovaiini » tu sei il H^Wo preiìiletto delle Muse: 
ììai superato te stesso nel ti attare deli origine della poesia in 
Sicilia; continua questi lavori. I siciUani ti dovrebbero inaal* 
zare una statua. > v. OnroiiAivr^ Biograf. di. t. lY. Giov, Yenti- 
miglia. 
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biografìa il Mongitore e poi l i)riolani li inno già notato 
la bella fama diesi godette in iNapoli di poetessa da t»Jtli 
in (juel tempo celebrata (1). 

Del gusto poi de' nostri Poeti sarebbe per fermo lungo il 
discorso, se volessimo entrare in ragioni critiche e nell'in- 
dole de' tempi e delle lettere in Italia e specialmente in 
Sicilia. Basterà per inieslo Saggio il notare che e pregi 
e vizi del tempo si hanno pure in questi poeti siciiiani 
del cinquecento e seicento; ma non puossi negare che /^VJe/A 
scuola vigorosa e assai inlesa alle funiie classiche era 
allora in §icilia, e che se non mancano eziandio le an- 
titesi e le arditezze e il tronfio del secolo (di che sovra 
tutti forse peccano l'Herrico e qualche volta il Ran Re- 
quesens), tuttavìa ci . trovi un non so che di proprio, onde 
nello stesso dif^Uo il disegno del componimento, le me- 
tafore e le maniere non ti dispiacciono quanto in altri 
poeti di quel secolo, e massime ne' principali. Del che 
dà per lo appunto esempio il canto iiWElna di esso Heni- 
co; e qualche maniera o metafora che occorre qua e là un 
po' ardita o strana del Rau. Comunque sia, questo Saggio 
di nostri poeti porta insieme co' pregi anclie i vizi, i quali 
sono da riferire piuttosto ai tempi, che agli autori delle 
poesie: e parlando de' petrarchisti, che si come nelle al- 
tre parti d'Italia non mancarono in Sicilia, direi col Ca- 
ruso, (il quale volle scusare del difetto di armonia molti 
degli Accademici Accesi) che pur questo < deesi stimare 
non difetto degli Autori, ma del tempo ia cui vissero.; 
imperciocché non solamente il sovrano maestro Petrarca 
ispesse Yolte ha qualche, dirò cosi , odor di prosa e non 
sostiene coirarmonia necessaria i suoi nobili concetti, ma 
anche nelle poesie de' più famosi rimatori del secolo sedice- 
simo, nel quale fiorirono questi nostri, noinon sapremmo ri- 
trovare bene spesso questo musico ingegno (2) » In prova di 
che egli il Caruso riferisce un sonetto del Bembo, altro di 
mons. Della Gasa, e uno del TansìUo e due del Mirtumo 
iàtti in risposta a sonetti loro indirizzati da' nostri Fran- 
cesco Pancaldo e Girolamo Del Campo. Che se non può 

(1) V. GRBScniBBNi, htor. ddUt volgar Pania , p. 169 e 
(t) v« la Prelazione al libro I. deUe Ritne digli Acem cit. 
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tacere che specialmente tra gli Accademici della Fu- 
cina, siccome Ira i Riaccesi, si hanno, secondo il ffenio del 
prìipo € forinole ampollose di dire e metafore talvolta ar- 
dite »; tuttavia anch' egli il Caruso trova che que no- 
stri secentisti « mostrarono nulìadimeno vena feconda di 
poetare, nobiltà di pensieri, e vaghezza e armonia non 
ordinaria di stile. » E certamente ebbe ragione il Cre- 
scimbeni a dire che il nostro Baldueci, ad esempio, < nelle 
ranzoneite che ad imitazione d'Anacreonte compose si ec- 
cellente apparisce, che io non so non dichiararlo uguale 
a qualunque altro che in tal carattere abbia esercitato 
il suo ingegno. Felici esse sono e dolci e leggiadre , e 
ripiene di vaghezza, di grazia e di vezzo, e crogni più. 
fino artihzio, dimodoché a me sembra che non poco nl- 
r Anacreontico stile abbia egli accresciuto, e che perciò 
degno siasi di vivere immortalmente nella memoria degli 
amadori della voigar Poesia (i). » E così rispetto al Bau 
Requesens , che questo poeta siciliano « fu uno de' mi- 
gliori rimatori che abbia la lingua siciliana, e tra quelli 
della Toscana del suo tempo tenne anche onorato luo- 
go » 

Golia speransa intanto che altri più fortunato di me, 
e con maggiore comodità di tempo e abilità di mente, 
possa un bel giorno attendere a una storia della leue- 
ratura siciliana specialmente ne^ tre secoli XV, XVI e XVIi, 
Co qui conchiusione ad amrlenze che appena ho accen* 
iiate e il lettore potrà bene continuare da sè ; persuaso 
che questo saggio quantnnqtte piccolo sìa sufficiente a 
dar notizia della coltura cne si ebbe la Poesia italiana 
in Sicilia ne' due secoli ITI e XVIL 

Nella ^mayera del 1871. 



(1) V. Istoria delia voigar Poesia etc. p. 161-62 Roma 1^^^. 

(2) V. ComerUarir uUomo aW Ut, della Yolg. Poesia , v. IV, 
205. Roma 1711. 

4 
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Pliilippi Varota« Elogia Siculorum Pùetarwn 

sm tempore defunctorum 



SiHspnis VsNTiMiLui Maachionis Hiseagis 

Sive $uo9 Proeeres eigUìUat, 'me Paetàt, 
Magnamme o Simeon, Trinaeris ora tuot;' 

Supra alio$ oHùifue tupra tu clarus a6tftt<; 
Te non dira d%ei: non hrwù urna Uget, 



PSTRI GRATmA PaXORMITANT. 

Anteus ille senex hic est. mi semper Apollo, 
Cui Musae comites^ cut genialts amor. 

Parthenope et Catanae tantum sibi pignus honoris 
Optavere: tamen sola Panormus habet. 



ANTOMII VBNBTUIfl MONTUWrALBNSIS. 

Moenia dira ignis vi diruta^ quaeque operit te, 

AMoni, $aam tanta ruma mi/ 
Nil orUnrum oltat, nil ortum tale fatif^ee, 

Semui, adkae UmtUo non eoHs eue tao. 



Mariani Bonincontri Pasìormitani. 

Dum fora, dum salibus misti. Mariane, lepores; 

Dum fluet in gyrum sive soluta charis; 
Jbii hono% per saecla tuus: te mentis acumen^ 
Te feri sublimi vertice dexteritas. 



^02 LA POESIA ITALUNA LN SIGIUA 

ARGI8TI JOFFRBOI PANORMITANI. 

Vidit ut oppressum raau te Phoebits iniqiko, 
Joffrede, Aonidum nobile delicium, 

Flevit, et 0, lacn/mans dixit, cradelia fata ! 
Ueu semper natis fata inimica meis t 



LAURBlfTII BONONIAB fliARIAlfl PIL. PAIfORllITAlfl. 

FlosclUe Sicaniaey Laurens, o Laure sororum 

Sacra novem, numeris mite poeta sacris; 
Ceu translata viret mrìms, ceu proficit arbos, 
Te jsic excoluit relligma manus. 



SiMBONIS YALGVARràlAB PANORMITANI. 

Mie, hie Trinaerii pania ut ubi meta deearis. 

Mie iitus est Simeon: marmora quisque eolat ì ' 

Ulterius ne tendat, avet 9Ì limina rerum ' 

UlUfM, 9% rerum summa tidere cupiL ' ! 

I 

; 
I 

— I 

I 

SlMEOMIS VAL6UAaN£IiAK BaRONIS GODERAMI 

Elsset sat laudis, Simeon, tibi quod pater oUm 

Fahricii fueris, quod Simeonis aviis: 
At mayi6 est laudi,, (ueris quod dignus utroque, 

Et iint hic cythara etoru^, et tue toga. 



HiRROioiii Brasici Panormitani. 

.Brand, quantue eros, toties defensa Pa/Mrmus 
Id referet; vmUemque aUm mirabitur aetas; 

Fulmina magniloquae linguae f^criptumque volumen, 
Quoique impiravU versus tibi pulchra Tkalia, 
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AifToniNi ÀhFAvi Panormitani. 

Coelesti conserta manu te serta coronant, 
Alfane, applannuffue tibi gratantur ovantes, 

Felices animae, Michael quas tluxerat olim, 
Carminibmque tui$ revocant sua gaudia coelo. 



OCTAYII POTENSANI PAXORMiTANI. 

Quod subita, Odavi, vid$ari$ morie pmmptm. 

Non, non est ideo sor$ inhonora tua: 
Sic egressus enim mortaiii Imina vitae 
, Alee abù tumba, o, jam volat Mus olor / 



Gasparis VmTnciLii Panormitani. 

Illa pusilla tibi mudulans quae carmina dictat, 
Gaspar, an est lyrici Teia Musa senis ? 

Ah referem tenerum potius lepido ore Catullum 
Instillat numeris dalcia sensa tuis f 



Estratti dal cod. autografo segn. 1 Qq. C. il della Biblìot. 
Comunale dì Palermo. 
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DELLE BAFPRESBNTAZIONI SAGHE 

IN PALEBMO 
NKl SKGOU XVI E XVll. 



L 

II' Atto delia Viata e la Palermitaiia 

DI D. TIOPILO POLBNGO MANTOVANO 

Air antico teatro succedettero immediatamente nella 
Cristianità le rappresentazioni de' Misteri e delle SUnie 
del Cristianesimo: e dal secolo IV al XI fu assai famoso / 
nella chiesa orientale il Christus patiens (ipKiròc tAi-^ìì^i) Aj 
di S. Gregorio Nazianzeno; composizione che per quattro 
vsecoli ebbe giunte e soffri ninazzonamenU di non pochi, 
sino al Tzetzes che forse fu ruUiiuo a porvi mano. Dello 
stesso tempo coniano le vecchie lappresentazioni sacre 
della Gelila cristiana; e ne hanno gli Anglosassoni e i Ger- 
mani innanzi al luiHe, siccome certainenle e più di tulli 
ne dovettero avere gì italiam, il popolo più artistico, dopo 
il greco, che si conosca. Ma niente benigno giudizio por- 
tarono di esse rappresentazioni il Muratori nelle sue Dis- 
seriazioni sulle Antichità Italiane (1), e il Manzi nel Di- 
scorso sopì a gli spettacoli, le feste e il lusso degli Italiani 
nel secolo XIY (2) ; e questo argomento è stalo fino ai 
nostri tempi de' piìi trascurati nelle storie di nostra ki 
teraluia. In Francia, airopposto, i Misteri hanno avuto la 

(1) t. U. Dissert, XXIX. p. 399 c scgg. Mil. 183C. 
(t) V. p. 4S e 49, Roma 



Digitizixi by Google 



DELLE HAPPRES. SACRE tS PALERMO 205 

loro storia speciale nel libro del Leroy (i), e già prima »i 
era sovr'essi non poco studiato, siccome si vede neiropera 
dei fratelli Parfait (2) , e come ora fìnalmente è a tutti 
noto pel ricchissimo ÙkUonnaire des Mystères del conte 
De Donhet pabblicato nella Collexione del Migne (Paris, 
1854). L'Emiliani Giudici fra noi nel cap. Ili e IV della 
sua Storia del Teatra in ItaUa si fermò a questo subietto 
delle Rappresentazioni sacre come primordii del nuovo 
dramma , e ci diè in appendice al 1 volume (Milano-TO' 
rino 1860) undici rappresentazioni sacre, fra le quali 
cinque di Feo Belcari e una di Lorenzo de' Medici. E dob- 
biamo poi al prof. D'Ancona la bella ristampa della Rap- 
presentazione di S. VUvOf che potrebbe essere seguita da 
altre ed altre innumerevoli; siccome al cav. Palermo le 
due Rappres^tazioni sacre o Devozime della Passione^ cré- 
dute opera del secolo XIII, e forse imitazione del Jfor' 
torio m Cristo di un monaco Greco Stefano, subaita , di 
cui diè notizia il Giraldi, avvertendo come fosse quel 
dramma già di difficile ritrovamento pur ai suoi tempi. 
Onde, credette il Magnin trovarsi esso compreso appunto 
ne' due mila secento versi che fanno ora le sessantasei 
scene del Cristìis patiens di S. Gregorio. Sappiamo intanto 
dal IX al XIV secoio i W\?>ie\i della Natività e della Risur^ 
rezione essere a mano a mano passati da ulììcio dialogizzato 
0 iiili liguiali a compiute Rapj resentazioni così in Francia 
come in Alemagna: del modo stesso che eia avvenne della 
Passione di Cìislo, alla quale si dedico la Francia una 
confraternilà, cui va dovuto il primo teatro regolare del 
Ì40i; e in Italia, oltre il Ludus Pascìialis de adventu et 
interitu Antichristi in scena steciilo XJl exliibitus, si lianno 
le famose Rappresentazioni^ delle quali la Cronaca Friu* 
lese di Giuliano da Cividale racconUi come fatte del 1298 
e 1304, la Repmsentatio Liuti Chvisti. videlicet Passìouis^ 
Resurrectionis, Ascensionis^ Adventus Spiritus Sancti et ad^ 
ventiis Christi ad judicitm^ e la Heprwsentatio de creatione 
primorum Parentum , deinde de Annunttatione Beatoe Vir- 
ginis , de partu , et Passione Christi. Va poi anche notato 

(1) V. Études sur les Mystères, Paris 1837. 
{%) V. Uisti^ire du tkédtre fran^ais^ 1735. 
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nella Cronaca di Padova di Rolandino come Tanno 1243 
fosse stato rappresentato nelprà della valle il Mistero della 
Passime e ddla Resurrezione; sì che nel tanto a Pado- 
va, quanto a Roma, già ci erano compagnie sacre clie si da- 
van cura di esse Rappresentazioni. 

E venendo in particolare alla Sicilia , non mancarono 
fra noi dapprima i Uili ngnrati della Natività, de' Re Magi, 
della Pasqua, poi le storie sacre, e indi le Regolari e com- 
piute Rappi*^^Gi>^ioni de' secoli XV e XVi, delle quali 
durata qualcuna sino al secolo presente, come appunto la 
Passione o Mortorio di Cristo (i), e il Martino di qualche 
Santo 0 Santa delia Chiesa Siciliana. Però, nel secolo ap- 
punto XYl riempiva di stupore la cittadinanza di Palermo, 
e andava famoso per tutta V Isola, il ceiebratissiino Atk 
della Pinta; la cui prima rappresentazione si dà all'anno 
1562, benché la più stupenda fosse stata quella del 1581. 
Di ([nesVAtto si fa primo autore o ingegnerò il benedettino 
Martino Folengo di Mantova, conosciuto meglio col nome 
di Merlin Coecai; e lo componeva nel tempo che passò in Si- 
cilia, ora nel monastero di S. Martino presso Palermo^ ora 
nelPaltro sopra Borgetto, inteso delh tJ^ambrey e oggi ro- 
vinato. U Yillabìanca e T Alessi ne' manoscrìtti lasciati 
alla Biblioteca Comunale palermitana (segn. Qq. E 105, 
107 99. H. 43, n. 4B) raccolsero quel che sino a lor tempo 
si sapeva di questo famoso Atto; e cosi ce ne lasciò scrìtto 
TAlessi in quel suo manoscritto di Aneddoti sicUiani, a 
pag. 45: 

(1) La più solenne rappresentazione del Mortorio dì Cr? ;fo si 
faceva in Aeireale, ed era famosa per tutta l'isoln si'^n ai primo 
ventennio deJ nostro secolo. Lionardo Vigo ne snij^sf» all'Emi- 
liani Giudici r ordine della composizione e delia rappresenta- 
zione , la quale si faceva all'aperto in una piazza diAcieper 
tutto un giorno, eoa un popolo d'attori , e come dice il Vigo, 
non per Aci, ma per tutta Sicilia; tanta folla di spettatori vi 
accorreva da tutte le parti dcH'lsola t L'ultima volta che si tentò 
ripetere quella grandiosa rappresentazione fu nel 1830: v. Op. 
cit. del Giudici, p. 229-234; c vedi sul proposito de' Teatri in 
Sicilia lo scritto del Vigo nel Giomio dì '^Jani v H •) 
il manoscritto del Villabianca segn. Qq. E «8» n. 4-99 i^. 107, 
il. 3, nella Biblioteca Comunale di Palermo. 



Digitizixi by Google 



4 



NEI SEGOLI XVI E xvir. 207 

c AUo de la Pinta. Era una rappresentazione fatta in iscena 
in cui esprimevasi V istoria della creazione del mondo 
e dell'Incarnazione del Verbo, e perchè si l appresentava 
nella vasta ed antica chiesa di S. Maria delia Pinta nel 
piano del Palazzo regio di Palermo oggi distrutta» per- 
ciò chiamavasi AUo & la Pinta. L'autore e l'ingegnere 
di questo Atto o sia opera, fu il P. D. Teofllo Folengo» 
cassinese- da Mantova, abbenchè poi questa rappresenta- 
zione venne perfezionata ed abbellita dal pan*oco D. Ga- 
spare Liceo palermitano, come attesta il Hongitore, tomo 
L Bibliot Stcuto, p. 252 col. I. , e porta questo titolo: Rap- 
presentazione della Creazione del Mondo e Valtre opere di 
metro Signore eino aWIncamazione^ detta l'Atto della Pinta, 
Per fare qoesf opera si erogava la somma di dodici mila 
scadì; nè soleasi fare che per onorare qualche Viceré be- 
nevolo alla Città , come dice il Dì Giovanni nel Pafemo 
ristorato. Fu rappresentata a 12 settembre del 1862, e 
neiranno 1581, essendo Viceré Marco Antonio Colonna, 
come racconta Inveges. Qualche volta alcune cose di que- 
st' Atto furono cantate in musica, per comporre la quale 
musica fu chiamato dal monastero di S. Martino il cele- 
bre p. D. Mario Giaula, ))alermitano cassinese, peritissimo 
in questa scienza; ed egli per comando del Viceré Marco 
Antonio Colonna compose la musica di questa Rappresen- 
zione con tale soavità e concerto che tirò gli applausi u- 
niversali. v. Mongitore in Bibliot. Sic. t. c. p. 62, col. 2; 
lì quale al luogo citalo p. (53, voi. 1. soggiunge che altre 
volle per tale opera si arrivava ad erugare la somma di 
trenlaiiiìia scudi. 1/oiiginale di quL'i>l' opera composta da 
]•. D. Teofilo Folengo, volgarmente chiamato Merlino Coc- 
ca io, si conserva nella libreria del monastero di S. Mar- 
lino di Palermo (1). Veggansi le Memorie per servire alia 
storia letteraria di Sicilia 1. 1. p. 2, p. 44. Palermo (766. Al- 
tre tragedie si rappresentavano in detta Chiesa, come quella 
di S. Cristina, S. Cecilia, S. Caterina, composte pure dal 
medesimo p. Folengo, che similmente chiama vansi Atti della 

ii) hviUe f nt: le date dai Di Blasi si ha che questo mano- 
si ritto di S. Martino, in terza rima, sia piuttosto che questa 
happres3nta2Ìone I altro poema del Folengo l/a Palermitana. 
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Pinto, quali in ogni anno facevansi replicare dal Senato 
palermitano^ per darsi divertimento al popolo; quali tra- 
gedie conservavansi dal p. D. Michele del Gindice Cassi* 
nese. Mongitore. loco cit. p. 63 voi. i. •. 

Intanto, del modo come procedeva tutta la Rappresen- 
tazione abbiamo la testimonianza dello Scavo lasciataci nelle 
Memorie citate dair Alessi; e vi si dice che assistendo i 
quella rappresentazione del i58i il Viceré Colonna abbia 
esclamato che i.nna miglior cosa altro che in tìelo veder 
non si poteva I » Adunque, cosi lo Scavo: c Dapprima e* 
ravi il Caos nelle folte tenebre avvolto, indi appariva il 
Paradiso, hi cui vedeasi Iddio Padre colle numerose schiera 
degli angioli; la battaglia di questi, la caduta dei cattivi, 
e lo sjpalancarsi deirinfemo rendevano stupidi gli spetta* 
tori. Seguiva la creazione del mondo; e qui il nuovo sfa- 
villare della luce, la vista del cielo, lo apparir della terra, 
il germogliar delle piante, lo spuntar (felle stelle, il cann 
mino de^ due gran luminari sul firmamento, lo sguizzare 
de* pesci sulla superficie deiracqua, il volar degli uccelli 
e la loro grata armonia, Pimprovviso scorrer per la terra 
di tutte le specie degli animali di essa, erano una unio- 
ne di maraviglio5ie comparse. Non men vaga esser dovea 
la scena della creazione de' nostri progenitori con tulio 
il rimanente, finché per la loro disubbidienza venner cac- 
ciati dal Paradiso terrestre. Per coniiiinaro di poi la In- 
carnazione dtd Ver bo colPantecederUe Creazione del mondo 
e col peccalo di Adamo, introduceasi in iscena la Natura 
che descrivendo da una parte il benefìzio della creazione 
i5 dell'allrn U pregiudizio cagionatole dal primo Padre dei 
viventi, piegava la divina Clemenza a darvi pronto riparo. 
Quindi le Sibille e i Profeti divinavano la iutura venula 
del Redentore, scendea poscia il Gabriello per annunziare 
alla Vergine Plncarnazione, e da ultimo arresasi questaai 
divini voleri, veniva su di essa lo Spirito Santo in forma 
di colomba, applaudendo gli Angioli co' loro canti, la Na- 
tura e lutti i personaggi alla divina benignità, che tolse 
aiPincarnarsi del Verbo il peccato, 

Onde l'umana spezie inferma giacque 
Già per secoli molti in grande errore > 
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Questa descrizione fu dello Scavo tirata da un mano^ 
scritto da lui posseduto, il quale aveva per titolo Atto della 
Pinta, anvero Rappreseniazume della Creazione del Mondo 
e dell'Incarnato Verbo, rappresentata neWlmperial Confrth 
temita di & Maria della Pinta nella Piazza del Beai Pa- 
loizo di Palermo di giovedia' 12 set$. VI. Indizione 1562, 
essendo Rettori ecc. Vautore dell'opera ed ingegnerò fu il 
Poeta Mantumo, alias Merlino Coccaio^ chiamato D. Teo^ 
filo di Manlua Cassinese (i). il manoscritto dello Scavo 
non sappiamo dove sia: ma si ha nella Biblioteca Comu- 
nale di Palermo un altro manoscritto segnato 2 Qq. C. 34, 
n* 12, che porta esso Atto con le avvertenze per la sce- 
nograna, giusta la narrazione dello Scavo; e in fine vi si 
le^ge: c rappresentato in Palermo innanzi lo Viceré di Si* 
ciba lo sig. Marco Antonio Colonna nel mese di Marzo 
TIIII Indiz. 1581, Laus Deus ». Il dettato di quesf opera, 
siccome Tabbiamo nel citato manoscritto, solo forse esisten- 
te^ e senza dubbio cosi come rappresentata, sia per la ridu* 
zione del Liceo, (2) sia per la musica che dovette ad essa 
i accordare il Cianla, è misto di latino e di italiano, e più 
abbondante il primo che il secondo , con intermezzi di 
Salmi e Cantici, e con uno sfarzo tale di scene o di com- 

<i) Il Pim nella SieHia $acra (in not. S. Martinii t S, p. 1008) 
dice il Folengo avere appunto composta la detta rappresenta- 
zione proprio in quell'anno 4562, aimorando nel monastero di 
S. Maria aclle Cianibre. Ma lo Scavo avverte sul proposito (v. 
Meìuorie per serrire alla storia di Sicilia , t. f. P. ì. p. 62. e 
P. t. p. 44 eseg.) che il Folengo eia morto Sin dal 1544 nel 
monastero di S. Croce di Campeggio nel Veneto, si che la com- 
posizione dovette precedere di più di un veuteniuo la Àulenae 
rappresentazione del 1562. L'Aurìa infatti avverte che fu fatta 
dal Folengo ad. istanza del Viceré Gonsaga , il quale governò 
dal 1838 al 15^6. (litor. de' Viceré^ p. 3e-38y. Della dimora del 
Folengo nel monastero delle Ciambre, deve lasciò» partendo^ 
sene, alcuni distici latini nel muro, e il suo nome inciso, a te- 
stimonianza dello stesso Pirri , nelle (juercie della montagna , 
dura tuttavia la tradizione ne popolani di Borgetto, sottostante 
all'antico monastero delle Ciambre. 

(2) Cosi il Mongitore : * perfecit et locupletavit opus Theo- 
phili Folengo Rappresentazione della Creazione del Mondo • v. 
Biblioth. Sicula, v. Gaspar Licms panormit. t. II. p. 251. 

1)1 Giovanni. FUoL e UUer(U. SuiiL, Parte 2.» r4 
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parse, coinr sou (ielle, da fare gran maraviglia, e ben per- 
suaderci (le* IrenLaniila scudi che vi si spendevano dal Se- 
nato palermilaiio. Assai numerosi i personaggi o reali o 
ideali, e sul >l ime tutto inioro il dramma, di cui erano at- 
tori, dalla ere a zi une alla redenzione, Dio, la natura, rnomo, 
il passato, il presente, e Favveiiire, il { 'ielo e la Terra. Il 
manoscriUo per tanto dà al commciameulo questi accenni; 

€ Caderà la tela et si vederà Iddio con lutti li* angioli 
che con tramezzo di varii strumenti canteranno : 

Angioli SamùuSf 6aiictm. 

Dopo dirà Iddio: 

Adoreut eum omìies AngeU. 

c Li Àngioli chinando la testa eoa reverenza e con le 
braccia a croce caatiiìo: 

Pieni et c(bU eù tsrrm yloriw ^us* Laydemus omm 
AngeU » 

E segue cosi come lasciò descritto lo Scavo dal Caos 
alla creazione dell'uomo e al costui peccato, linché dopo 
il fallo di Adamo e la sentenza di esser ca^'ciaio via dal 
Paradiso ten t stre, è avvertilo, dopo le parole cleiraagelo 
ai primi nostri progenitori; 

€ E detto questo lo Angelo con la spada in mano cac- 
ciò Adamo et £va fora del paradiso » 

Indi restato vuoto il Paradiso terrestre nel sacro onore 
del peccato, si legge; 

• Et F^ubito apparirà la natura (humana) vestita di ve- 
sti, nelle quali saranno depinti li quattro elementi con 
velo negro in capo^ che la copra fino alla cinta > 

e seguono questi versi, i quali forse potranno essere stati 
del Liceo; 
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• Natura humana 

Alta Cagione, che a un momento désti 
Alle cose creata ordine e vita: 
Stabil Motor, fonte delPesser vero. 
Che ti pasci di fuoco e in fuoco alberghi, 
Porgi l'orecchio e gira gli ocelli insieme 
f Alle dolente mie parole estreme ». 
Voce e lingua son io degli elementi, 
£ di quanto quaggiù sotto la Luna, 

10 sono, Re dei ciel, quella stupenda 
Opra della man tua, la qual pur dianzi 
Traesti fuor da la confusa massa, 
Quando dal carro del tuo Amor gloriato 
Era lo spirito tuo sopra gli abissi 
Della indigesta mole, or vaga et beila. 
Fur le bellezze mie di cosi estren^e . . 
Di si profonda maraviglia alPoccbio 

De Tangelica mente, che io taPhora 
Le piacque al par dé* tuoi stellati chiostri; 
Perchè imagine son di quelle eterne 
Idee che impresse dai tuo raggio han vita 
Nel sen delfincreata et prima Mente» 
Per lo altissimo parto a te sol noto: 
Ma tra quanto crear giammai ti piacque 
DalPantartico al norte del mio grembo, 
Tu sai» Padre del ciel» che l'homo solo 
Fu delPopere tue rultuno colmo; 
Perché cmto di gloria e di honor pieno 
Alla sembianaa tua, lungi di morte» 
Poco minor degli Angeli il formasti; 
Quasi un Signor deirUniverso in terra. 
Questi fu sol partecipe e consorte 

Delinmmortalià 

A questo sol fu destinato il cielo: 

Come sprott che sovente il punga et mova» 

11 desio di saper lanterne cause 
Delle cose create, e lliitdlletto 
Potente a penetrarle» atto ad unirsi 



2t2 DELLE RAPPRES. SACRE LN PALERMO 

Col suo Faltor: e al fin volesti ch'egli 

Solo fra quanto scalda e pfira il Sole 

Fosse arbitro dell'opra eccelsa et magna. 

Tutto creando a lui, lui per Te solo. 

Il mondo un tempio, egli era il sacerdote 

Che delle glorie tue la notte e il giorno 

Offrirti il sacrificio sol potea, 

Perchè sol Te conosce e sol Te adora. 

Hoggi è caduto, oggi è caduto, o Padre, 

Questo già sacerdote, e fatto è servo 

Dt'l cieco .... e del serpente antico. 

Hoggi nel trasgredu" Talto precetto 

Al justo sdegno, all'ira tua destina 

Tu Ila la massa ne' suoi lombi ascosa 

Del seme human della futura gente: 

Questa è la porta onde oggi entra nel mondo 

Superbamente triumpbando marte. 



Veramente infinita è la sua colpa, 

E giusta veramente è la sentenza, 

0 Author della vita: ma potrai 

Consentir ch'altri ad altro fin revolga 

Questo miracol tuo, quesl^opra altiera, 

Questa sembianza tua che tanto amasti ? 

Delle tue lodi resonar l'Inferno 

Non potrìa mai; né cosa nel mio seno 

Creasti che lodar sappia il tuo nome: 

Chi solo il potea far morte ci ha tolto. 

Però sovviemme, alto Monarca, come 

Tutto quel ch!egli è in Dio, è Dio anch^esso, 

Nè mancare gli po^ nò si conviene. 

Son deiressenza taa parte suprema 

ÌSe pur nell^inità si trovan parti) 
Son la Giustizia la Clemenza insieme: 
Queste leggiadre due vaghe soreUe 
Fvr sempre teco pria che il moto al tempo 
Dèsse pnncipto, e nel formar del mondo 
Ftrno deiropre tue fide ministre. 
Alla Ginstizia hai satisfiitto appieno 
Hoggi conforme al tèmerario tallo. 
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E in giusta j^rte la sentenza cadde. 
L^altra dormir non può perpetuamente, 

0 Fonte di pietà 

Gbe affiretti il tempo, e dal suo grembo tolto, 

Si vegga uscir quel desiato giorno 

Che la Clemenza abbia il dominio in mano! 

La Tedrem poi delle divine gratie 

Tutti i fonti versar, tutte le Vene, 

Tutti i tesori tuoi partir con l'huomo; 

Perchè siccome nel formarlo hai vinto 

Tutte Taltre stupende maraviglie. 

Nel riformarlo vmcerai te stesso. 

E nota il manoscritto. 

c Finito che averà la natura umana il canto recitato, 
compariranno tre re sopra cavalli vestiti in àbito regale, 
et ognun di loro con lapardiero, e primo dirà re Salomone 
cantando: > 

Qui seguono parole latine e in firase biblica e profetica, 
contenenti per bocca di Salomone, de' Profeti, delle Si- 
bille, la promessa della Redenzione. Poi è detto che, pro- 
messa e vaticinata la Redenzione, 

c Si nasconderà la natura liumana , et aprendosi il 
cielo compariranno due angiolini che scenderanno con 
una corona in mano a Maria Vergine, accompagnati da 
tre angioli alla destra e tre angioli alla sinistra, e cante- 
ranno essi aiigioliui, 0 ylona domina alternamente co' detti 
sei angioli, cioè un verso essi due soli ed un altro lutli 
olio col tramezzo degli istrumenti che li sei angioli por- 
teranno. Dopo lesponda Maria Vergine; 

. Maria Virgine 

Ecce ancUla Domini^ fiat miJu secundum verbum turni, 

t Finite queste parole lo angelo Gabrielo fatta reverentia 
a Maria Vergine, se ne salirà in cielo con grande velo- 
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cit^i; et aprendosi il cateratto che sta nel mezzo del cielo, 
si audirà un'armonìa celeste di varii stromenti e di voci: 
e scenderà lo Spirito Santo in forma di columba cinto di 
splendore, e fermatofti quasi Ticino alla testa della fieata 
vérgine mostrerà segno di obumbrarla: et subito si vedrà 
circondata la Vergine di un lume di radii d'oro, et scen- 
dendo in questo mezzo li re da lor cavalli, et inchinatosi 
con le regine scese da camelie con le ginocchia in terra, 
se ne andrà in cielo la colomba, et essi si alzeranno in 
piedi ; et stando cosi comparirà la Natura umana vestita 
di bianco con fregi d'oro, e tutta beta dirà li versi se- 
guenti: ^ 

Matura tanmBa 

Celi, cagion seconde a quanto è in terra; 
Terra, matre comune a quanto ha vita; 
Vita che già passaste in viva morte; 
Morte che triumphar sai della vita; 
Udite attenti hoggi scoprir le cose* 
Io son quella Natura e quella parté 
Dell'universo che iuuuortal e santa 
Uscii di man del gran Maestro eterno. 
Caddi, mortai divenni, e preda ftii 
Deirìnferno fin tanto che nel petto 
Del mio primo Fattor pietà destasse 
A riformanni, a richiamarmi a lui. 



Qnal bontà, qual {{ietà, qpàì alto bto. 

Profondo, eterno, incognito consiglio 

Mi tà veder si lieta, e sì felice. 

Si necessaria la prima mia colpa, 

Acciò tremendo ancor senta l'Inferno 

• Ch^ ove il fallo abbondò la gratia abonda »? 

Non di vii fronda più coperto il nudo 

Della justizia mia mi represento 

Al santo trono . 

Ma di candida stola ornata e bella, 
Fregiata ancor di que' potenti luei li 
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Ch' han le chiavi del ciel e dell'inferno, 
Son vaga agli occhi del mio Padre eterno. 
Fa dunque, mio Signore, fa che si oda 
Per le sonore lue celeste trombe 
Pubblicarsi la santa, alta novella. 
Tremenda nellinferno, in terra lieta, 
Stupenda in ciel fra tuoi beati chori, 
Come send'io da te si altamente 
Et elelta et purgata e assunta e unita. 
Mi esalti sì che all'unico tuo Figlio 
Mi fai conforme e poco men che uguale. 
Yive tiamme di amor, Angeli santi. 
Di si alto misterio alti ministri, 
Scoprite voi questi jirofondi abissi, 
Fate voi resonar l'eterne lodi, 
Rendete voi le gratie, o eterni ardori, 
Con le tacite vostre ardenti lingue, 
Coa le alte voci del silenzio eterno i » 



Cosi coiichinde. non altrimenti che lo Scavo notava, il 
famoso Atto, la cui rappresentazione non fu vinta in ma- 
gnilicenza e meraviglia da alcuna altra di quei tempi. 

Se non che, è da aggiungere sul proposito di quest'Atto 
della Pinta e del suo autore Teofìlo Folengo, che altro fu 
appunto quest'Atto o rappresentazione della Creazione e 
della Incarnazione, e altra Popera o poema detto La Pa- 
lermitana^ composto pur dal Folengo in XLYIII Canti in 
terza rima, e, come si ha nel cod. manoscritto 2 Qq. C. 
37 della Biblioteca Comunale di Palermo, col titolo: iàA 
PALERMITANA di Don Teofilo Folengo Mantovano mo- 
naco Casrinese. HUMANITA' Dì CRISTO, Oohm pasÉonOe: 
dove si (ratta la rappreimtaxiono della creazione angelica 
éel tnondo e dell' humo; prevaricazione de" primi parenti; 
lamento di Natura a Dio Padre; Prophetia di dieci SìboUe^ 
fU divergi PropheO, regi e regine; f^u/re di Patriarchi è diversi 
notabili personaggi quali amuniiano $ prophetizzanp Vai- 
vento di Christo Giesù in carne; reprobatione deUa ténagogOf 
eretione della Semta Ckima; la natività et kiimanità del 
nostro Salvatore; conforme al vecchio e al n/uovo Testammto^ 
eon aitimi belUésimi discorei e notabitt esempi e xt^am doe^^ 

* * 
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menti a gloria di Dio. » Questo manoscrilto che è di scrii- 
tura del tempo, pare essere stato disposto per la stampa, 
sì che c' è la dedicazione deir autore ai PaferniUani. Più 
che drammatica, la composizione è narrativa alla maniera 
di visione o de' trionfi del Petrarca ; ed è fatta o rife- 
rire in rima volgare tatto il contenuto deir Atto deWi 
Pinta^ a cui il poeta fìnge di assistere in un anfiteatro 
0 Coliseo pastorale, invitatovi dal vecchio pastore Palermo 
trovandosi egli Tautore a passare da Egitto in Palestina; 
per allegoria come dagli studi profani passava ai sacri, e 
per significare dello stesso modo Tanfìtealro (Je' moiiU ( he 
circondano la conca d'oro o Palermo, ove si rappresealava 
queir Atto. Poi la prefazione di questo poema . inedilo, 
del Folengo, ci fa eziandio sapere nettamente che nè manco 
esso si debba confondere con TaUro La Ilumanità del Fi- 
glimlo dì Dio dello stesso autore, e puljblicato a Venezia 
nel 1533, il quale ò in ottava, quando questo è in terza 
rima, e fu scritto per soddisfare ai lettori che non resta- 
ron forse contenti del primo poema. La Tavola del T e 
V libro di quest^ opera La Palermitana^ porta cosi gii ar* 
gomenti dei suoi XLVUI Canti: 

UBm paiMo 

Conia L — Qualità deirautore; Incaimaioue; Essentia liei 

Figi ilici di Dio. 
QantQ IL — Pellegrinaggio delPautore. Palermo pastoi'e; 

Narratione. 

CatUùllL — Coliseo pastorale : Happreseatazione della 

creazione Angelica. 

GatUo IV, — Creation de' corpi celesti e terrestri; Ribel- 
lione e mina degli angeli. 

Ctmta K. — Discorso della Creazione di un sol Cielo e 

che era fatto innanzi alia creazione del cielo. 

GatUQ VL — Creazione delPuomo. Paradiso terrestre; Ar* 

bor del bene e del male. 

Canio YIL — Prevaricatione de' primi Parenti* Discorso 

degli errori per dooDe usciti. 

CmUo VHlf-^ Discorso di Palermo come ^gnamente tutti 

Ser lo peccato originate fummo privi del 
en etemo. 



biyilizuu by GoOglc 



NBi ftBGou XVI B xvn. 917 

Qmto IX. — Lamento et oratione di Natura al sommo 

Padre. 

CatUo X. — Apparentia di tre persone, Giosuè, Ezechia» 

Salomone. 

Canto XI. — Apparentia di tre altre pei-sone^regina Saba^ 

ludit, Ester. 

Cmio XIL — Appare la Sibilla Persica. Discorso di due 

Leggi. Palermo Siciliano. 
Cauto XIIL— Apparentia di quattro Sibille , cioè la Tri- 

burtina, Heilespontiaca, Phrigia et Erithrea. 
Canto XIV.— Appai itione della Sibilla Samia, Agrippa, et 

Amaithea. 

Canto XV. ^ Appari tiene di due altre Sibille. Deltìca et 

Euroi>ea. 

Canto XF/.— Apparitione del Limbo, e di molti Santi 

Padri. 

Canto XVIL^ Varie figure e prophetie di sette Padri Santi, 

Adam, Èva, Abel, Noe, Abraam, Isac, lacob. 
Canto XVIIL— Discorso della Gratia e libero Arbitrio; della 

fede e delle o^r^ e delle eresie e mala 

vita de' Pastori. 
Canto X/JL — Discorso quanto sia grato il Tarlar di un 

poeta. In che cosa Giuseppe e Mosò furono 

ugura di Ghristo. 
Gan$o XX^ — Figura della verga di Aron e della pietra 

di Samuel. Il salmo 44 * recitato per David. 
Canto XXI, — Discorso della tolleranza di Job. Figura del 

forte Sansone. Prophetia di Balaam, Jedeon, 

Daniel, et Ezechielle. 
Canto XXII.^ Discorso degli Tiranni alla venti contrarli, 

e crudeli profetie di Isaia, Geremia, Esdra 
. ed Abacuc. 

Canio XXf//.«- Musica lamentevole sopra la meritata mi- 
seria del popolo Ebreo. Scherno bito alla 
Sinagoga da Dio lasciata. 

Canto XXIV,— Querela del benignissimo Dio contro la 

ingratitudine della sua sposa Sinagoga. 

CatUo XXV. ~ Fine della querela deiraltissimo Dio contro 

la Sipago^. Electione della Santa Chiesa. 

CaiUo XXVI. <— Dispare il Limbo, e tutta la scena rìnver- 

desi alPapparìr della Chiesa di Cbrislo sposa. 
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Canto XXF//. — Finito tutto vanno li Pastori alle loro 

capanne. Appare l'angiolo che anaunciala 
Natività di Ghristo; vanno a Lui. 

Canto XXYIIL — Il presepio del nostro Salvatore.Gli stru- 
menti della passione sua. La morte e sepol* 
tura di Palermo. 

Canto XXIX,— Dichiarazione di tutti i misteri della Pas- 
sione del, Salvatore, che nella natività ap*' 
parsero. 

Canto XXX. L' umanità di Cristo si turba alP aspetto 

della Croce. Li pastori si partono: Teofilo 
resta. 

LIBRO SECONDO 

Canto L — Figura del Discorso fatto per lo mar della 

Scrittura santa. Invoca Giuseppe in luogo 
del nostro Palermo. Narratione. 

Canto IL — Parlamento del fanciullo alla malvagia Bibi* 

Ionia. 

Qanto IIL — Circoncisione del Salvatore. Il nome di Gesù 

il primo deiranno. 
Canto IV. — Manda Dio Padre l'angelo Gabriele in terra. 

Costume de' Sacerdoti del Tempio della 

tribù di Levi. 

Camfy 7. — La conceptione del precursore Battista Gio- 
vanni. 

Cmto YL — Anna madre di tre Marie. Sponsalitio dèlto 

madonna e di Giuseppe. 
Cdfilo VIL — La sacrosanta Incarnazione del Salvatore. 
Canto VUL — Descritione delle virtù di Dio figliolo; del 

Fato della Natura e dell'Idea. 
Cml9 IX. — Conchiusione delle Yirtù cbe Terifà tolga li 

croce. 

CanOo X. — Opera della indivisa Trinità. Yisitatione della 

madre di Dio ad Elisabetta. 

Canto XI. — Congrega de^ due làndnUi, I^o santo Taltro 

•santificato, ne^ loro ventri. Gloria di Giu- 
seppe. 

Citila XII. ^ La fi^tività dei Battista Giovanni: discorso 

ddia Gratia. 
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Canio XliL — Discoi*so della crndeltà de^ Tiranni: dei Mar- 
tiri. Pi'oplietìa compiuta in Herode: non au- 

feretur etc. 

CafUo XIV^ — Qualità di Herode et adveuìmento dei tre 

Maghi re d'oriente. 

Canio XY. — Ode Herode da' Maghi la cagion di loro ve- 

irata e finge esseme lieto. Fa grande ho- 
nore ad essi: fa chiamare i Dottori ebrei. 

Canio XVL ^ Figura della regina Saba che andò da Sa- 
lomone. I Magi entrano ad adorare et o(* 
ferire a Christo. 

Canio XVIL Vanno ìa Gerusalemme alla purificazione 

di Madonna. Costumi di legge. 

Canto XVHL — Appresentasi il Salvatore al Tempio. Can- 
tico e prophetia di Simeone. 

FINE DEL SECONDO LIBEO 

In questo Poema il Folengo tirò la narrazione più In 
là che non andava TAtto della Pinta, e pare averla voluta 
lasciare airineominciamento della vita pubblica o della 
predicazione (ti Gesù cui indi si sarebbe legata la Poi- 
sMme, materia allora frequentemente reputata ne^ Mortorii 
di Cristo, che compivano può dirsi queir atto celebratis- 
simo della Creazione ed Incarnazione del Verbo, ed eran 
seguiti dalle rappresmtazioni della Bmmzkne; misteri 
che avevan luogo solamente ne^ giorni della Settimana 
Santa, e spezialmente Tuno nel venerdì, e Taltro la mat- 
tina della domenica di Pasqua (i). Onde, abbiamo ezian- 

(!) Si fa tuttavia in alcune parti dellìsola, come in Salapa- 
rnta, ove un tempo pur si rappresentava il Mortorio di Cristo, 
il rito figurato della Resunmuoae il sabato santo, e nnconiro 
di Cristo resuscitalo e di sua madre la domenica di Pasqua 
per tempo. La PamioM è ogd restata sinsolannante in Paler- 
mo in una elegia popolare ens si «anta la sera de' venerdì, 
spezialmente in quaresima , ne' canti delle strade o dietro le 
porte delì^^ Chiese, da povere donne, le quali dopo quel canto 
assai lamentevoio accompagnato a ingenua poesia tutta piena 
di fede e di pio sentimento, ricevono la elemosina da popolani 
qualche voitci più poveri di loro» ma credenti quanto i crociati 
e i pellegrini di Terra Santa. 
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dìo in tanta abbondanza di Misteri che otlre la letteratura 
siciliana, assai ricca più che non si crede di scrittori dram- 
matici, sia sacri, sia profani, tre rappresentazioni sacre 
nel secolo XVII, cioè la Passione di Cristo iV. 5. di Giro- 
lamo Frassia, il Funerale di Gesù di Giuseppe Ricci , e 
la Passione di nostro Signore di Vincenzo Pandolfo con 
tredici Prologhi d'' invenzione, le quali forse furono tra le 
rappresentate di quel tempo o per ordinamento del Se- 
nato palermitano, o per cura di confraternite, e sia nel 
teatro o monastero dello Spasimo, sia nella Chiesa stessa 
della real Compagnia della Pinta. 

Ma, siccome in Francia la somma drammatica della Pas- 
sione^ conosciuta col nome dei Gresban e poi di Giovanni 
Michel, comprese in sé nel secolo XV, a sentenza dei cri- 
tici, le più antiche rappresentazioni a solo della Creazio- 
ne, deir Annunziazione, della NaUvUà (del sec. X.), della 
Passione^ della Resurrezione (del sec. XII), e Ascensione 
di Cristo al cielo, cosi TAtto delia Piota in Sicilia per lo 
sfarzo della sua esecuzione, e per la musica del Ciaula, 
levò imsk alle altre speciali rappre&eotazìonì, e si chiamò 
per eccellenza la Palermikma, come se fosse stato il solo 
atto celebrato nella Chiesa e per opera della Confrater- 
nita della Pinta; o il solo che di quel tempo era rappre- 
sentato in Palermo: quando si ricordano da^ nostri sent- 
ieri in que' secoli XVI e XVII molte altre rappresen- 
tazioni, notate e dal Mongitore nella sna Biblioteca Sieuk 
e dal Narbone nella Bibliografia sieula eistematica (tomo 
IV» da p. 98 a i40), ove si ha grande copia dal secolo XV 
al nostro, di rappresentazioni sacre, Tragedie, Commedie 
Tragìeomedie, Melodrammi, di antori siciliani. 

Pertanto, non potendo pi& assistere a nna tanto famosa 
rappresentazione, della quale volle il Folengo pigliar ti- 
tolo e materia pel suo poema La PafermilaMia, ci piace qui 
riferire per compenso alcuni de* yersl, co* quali ci descrife 
il Ontoo imlofafe (alludendo forse airantico anfiteatro 
detto la Sala Fenfe, in cui potè essere rappresentato la 

Sima Yolta gueir Atto che poi prese nome dalla Chiesa 
ila J^nto, 5. Marim iepetm), e nncominciamento della 
rappresentazione, alla quale accorreva col popolo tutta la 
più eletta cittadinanza. Nè poi V allusione a Palermo , q 
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meglio alla conca d'oro, poteva essere più chiara, leggendo 
questi versi: 

Io lieto entrando alla rìtonda scena, 
Che su da mille e cento braccia gira. 
Stetti per gran stupor ne^ sensi appena. 

Qui 1 elei tutto verdeggia, e un fiato spira 
D'odor d^aranci, cedri, e limoncelli, 
Che fingon sparse stelle a chi ben mira. 

Le sponde e le pareti 4^arboscelli 
E cespi sempre verdi d'ogni sorte, 
Levan il vanto ad aghi et a pennelli, 
' Due son ond^ entra il popolo le porte; 
Et ewi homai entrato, e ^n cerchio assiso 
Nel catafalco a gradi ordito e forte. 

Lume di molte cere, a cui diviso 
Sta Mto tetto in un spiraglio tondo, 
A tutti scopre chiaro il Paradiso. 

Tutti e^ Pastori, c'hanno il capo biondo 
La maggior parte e d'una rascia cinto, 
Trovansi air atto di criar il mondo. 

Dair altro il sesso feminil distinto 
Hawi per honestà, nè può vedeiói 
Chi d' esse ha volto vero, o par dipinlo. 

Anzi più che leggiadri gli hanno e tersi, 
Più le pudiche per honor e zelo, 
In tele avvolti i tengon et immersi. 

lu presso al gran Pastor del bianco pelo, 
In un degli altri più levato scanno 
Guatava lìsso intorno e verso il cielo. 

Tutti con gran silenzio intenti stanno, 
Et ecco il finto cielo s'apre e seca, 
E le due parti quinci e quindi vanno. 

Una gran massa nebulosa e cieca 
Di su calando tacita pian piano, 
Alto stupore alii guardanti arreca. 

E così, bastando questo per saggio, segue a narrare di 
tutta la rappresentazione, giusta leruliriche de' canti so- 
pra ritenie, benché un po' diversamente deirAilo in 
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drajaaina, si che con un ininiito studio si poirebber bene 
raccogliere le giunte o le accorciature che vi fece il Liceo, 
in occasione pare dei la solenne rappresentazione del 1581. 
nelle feste leu aie dai Senato palermitano al viceré Marco 
Antonio Colonna. 



IL 

Tragedia di flanta Caterina 

Di GASPARE UCCO 

L' ampia chiesa ilelio Spasimo, oiule a\eva pigliato noiue 
la famosa tavola di Raffaello, vedeva nel 1580 ra fi presen- 
tata sotto le sue anticlie volte P Alessandi ia^ Tragedia di 
S. Caterina mnposta da don Gasare Liceo palermitano, 
dottore in S, Teologia e canonico delia Chiesa Maggiore di 
Palei mo (l),>cosi come leggiamo nel cod. segn. t Qq. A. 
5 della Biblioteca Comunale palermitana. QnesVà Iragedm 
va sino a carte 80 del cod. ms. alle quali seguono alcime 
liriche, e indi la disposizione degli m^mM^dii della trage- 
dia, il vestito de' personaggi, le scene, siccome fu fatto 
per cura di D. Fabritio Sicomo nelTanno 16e36: la seconda 
volta, quanto pare, che fu essa rappresentata solennemente, 
giusta l'avvertenza che si legge nelPaltro cod. Qq. C. 19, 
carta T retro, della stessa Biblioteca. E fu questa rappre- 
sentazione ripetuta per più volte, a testimonianza del Mon- 
gitore magno cimi civium plausu (2). Il Liceo mandò fuori 
nel 1584 in Palermo, e poi in Venezia nel 1597 e 1606, 
il Martirio di S. Cristina; ma non lasciò che in Mss. sparsi 
per le mani di molti questa Tragedia di S. Caterina, non 
diversa» secondo che credette il Mongitore» dell' iKem»- 

(1) Di mano delI'Auria vi è aggiunto — Partvco della Chim 
dì S. Giacomo; — e questa giunta fu fatta ai ms. che è più aa- 
tico, dopo il 1600, quando il Liceo appunto fu parroco. 

(2) V. Bibiioth. Sicul. t. I. p. Pan. 1708, In quell' edifizio 
stesso dello Spasimo era un teatro, dove, sotto il duca di 
sona Viceré , ftiroito rapprmHtaH i|Mtia> dice il Pahneii, i 
drammi di T, Tono, v. Stor, di Sie, CXLV, 
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dm, siccome si vede dal titolo di sopra; ed è andata for^^e 
perduta l'altra II Giorgio, dalla quale niente più che il titolo 
ci è riuscito di sapere. Nato in Palermo, il Liceo moriva 
nella stessa sua città nataìe ai 29 di luglio del 4619, di 
anni settanta, ed era sepolto nella Chiesa parrocchiale di 
S. Giacomo alla Marina, già messa a suolo nel 1804 dalla 
barbarie de' nostri tempi, che stima meglio un [ inno nudo 
che un cdifizio, fosse anche di tempi gloriosi per la no- 
stra storia, siccome (]uesta Chiesa di S. Giacomo da Mo- 
schea mussulmana consacrata all'Apostolo sotto i Normanni, 
e poi rifatta due secoli addietro, e ornata dia freschi, di 
eccellenti quadri e di stucchi, di Gaspare Serenarlo, di 
Livio Sozzi , di Vincenzo Romano, dello Zoppo di Can- 
gi (i). Onde, invano vorresti oggi rileggere la lapide sepol- 
crale che onorava la memoria dell' illustre uomo; anzi, 
nella spessa profanazione di sepolcri e dispersione degli 
ossami umani che ci è toccato vedere, le ossa del Liceo 
(e cosi quelle del Serio) venner confase co' terricci e co' . 
rottami, e forse andarono a finire nella caldaia del gas, al 
tornio del bottonaio, o ad ingrassare gli orti suburbani (2). 



il) Questa chiesa era detta di S. Giacomo la-Marina perchè 
nel secolo XII prope ad mare ^ e perchè si distinguesse da S. 
Giacomo la Mazarra all'altra punta della città dentro terra e 
presso il r. Palazzo. II Mentitore riferisce nel suo ms. (segn. 
A q. E. 4, nella Bibliot. Coniunale palermitana^ sulle Parrocchie 
di Palermo la donazione di una casa che faceva ad essa Chiesa 
nel 1169 Giordana moglie di Guglielmo Santofogoae. 

(2) In tempi più felici alle lettore, Filippo Paruta archeologo 
e letterato dottissimo, che era in guel tempo segretario del senato 
palermitano, negli Epigrammi agli uomini iliastri siciliani, e spe- 
cialmente Poeti, morti nel suo secolo, lasciava pel nostro Liceo 
questi versi: 

Hic tu, Licce, jacesj audito ai nominf Licci 

En choms assurgit nobilis Aonidum; 
Quippe is, quem puemm semel asi^exisUs amice, 

0 Musae, vobis cura pereunìs erit ! 

V. Cod. 2 Qq. G. 21. e Qq. C. 97, della Bibliot. Comunale di Pa- 
lermo, col titolo Philippi Parutae Elogia Sieul. Poetar, suo tem- 
pore defunctor, ecc. 
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Ora, questa Bappresenlazione di S. Caterina è distribuita 
in ciììque parti, e ognuna in cingue scene. Il Prologo è io- 
stenuto da un Nunzio, e mi piace ri feri rio non potendo 
che solamente trascrivere dì tutta la tragedia qualche 
luogo: 

PROLOGO 

Qual fera stella, o qual maligno fato, 
Gente avvezza a veder trionfi e feste, 
Spettacoli onorali e cose liete, 
V ha fatto che lasciando il hel paese 
Del felice Palermo, siete giunti 
Dentro le mura Alessandria, dove 
Altro che pianto e crudeltà non regna? 
Deh, fuggite, fuggite, se pietate 
Alcuna è in voi, e del ben vostro calve ! 
Tornate ai vostri fortunati lidi: 
Non siate spettatori oggi deir empia 
Sceierità che si prepara a noi 
Miseri Alessandrini: a noi lasciale 
Il veder lo spettacolo crudele. 
A noi che usati siamo; a noi che tanti 
abbiam vedati da che il rio tiranno 
Da Costantin cacciato in Alessandria 
Si fece albergo e Imperator di questa, 
Morto il nostro Signor che fu si pio. 
Lasciate a noi veder arder nel foco' 
1 giusti Savi da Messenzio iniquo 
Chiamati a disputar con la figliuola 
Di Costo re, dwo sapere ornata. 
Et da lei col fovor del suo Dio vintL 
Potrete toì senza non chiuder gli occhi, 
Senza mandare alte querele al cielo, 
La giovane veder fra due gran ruote 
Di taglienti rasoi piene et di chiodi, 
. Per non Teiere ai Dei bugiardi e vani 
Far riverenza, horribilmente posta? 
Ahimé! che Tana piangerà dintorno, 
Griderà il cielo, s' aprirà la terra, 
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fi per pietà si spezseeran le pietre. 
Quando udirassi la crudel sentenza, 
E si vedrà dell'alta Imperatrice, 
£ del nobile e giusto e generoso 
Porfirio, farsi da un' indegna mano 
De riionorate teste i busti scemi, 
Oltre rindegno, scelerato e brutto 
Atto da far venir pietoso un Scitai 
^ Chi sc(Hr|[erà, chi vi sarà presente, 
Quando il petto di quella gran reina 
Sarà de la medesma ingrata mano 
Con istmmentì horribili trafitto, 
E sarà del' suo candido homamento 
Con spettacol crudel spogliato e privo? 
Fuggite adunque le mal note mura. 
Se non siete più ingiusti che Nerone, 
Più spietati che Mario e Domiziano, ^ 
Più crudeli che Tantalo ed Atreo f 
Ghè s^avvien che per vostro rio destino 
Segno alena dì dolor deiraltrui male 
Dimostriate nel volto, vi potreste 
LMngiusto sdegno provocare incontro 
Del re crudel che per fatai destino 
Da i petti humani ha la pietà sbandita. 
Deh I non tardate più, non aspettate 
Labore del pianto, che son già vicine. 
Già son gionti i Filosofi, e fra poco 
Al cospetto d'ognun compariranno; 
Et lior si mettono in ordine per gire 
A riUovar llmperial corona, 
io già presago del tìituro male. 
M'allontano da questa ingrata terra, 
E men vado a ripor nella più folta 
Secreta selva, o nel più follo ])osco 
Che qui dintorno sia, per non sentire 
Non che veder più segno, nè vestigio 
De rempietàv... che si prepara. 
Se a voi per la vaghezza di sapere 
L'altrui sventure avvien alcun oltraggio, 
Non vi dolga d'altiui die di voi slessi. 

Hi Gjovanni, FUol. e I^etleral, SicU,., Parte i.' 
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Non vi lascio la pace, perchè quella, 
Mercè del nostro Re, qui non alberga : 
Ben prego chi governa il cielo e noi 
Che Tinflusso maligno ch'tioggi corre 
In benigno deslin per noi converta. 

// fine del Prologo. 

Dopo questo Prologo, la cui scena è sul porto d'Ales- 
sandna mentre sta in sul pigliar terra una compagnia di 
naviganti siciliani, la prima e seconda scena detratto i. 
(o Parte V) va tutta in aspettazione e in pfeparazione 
della pubblica disputa tra la giovinetta cristiana e i filo- 
sofi del paganesimo. I quali già nella terza scena vengono 
innanzi a Massenzio, e ricevono i comandamenti del loro 
Signore, così che alla scena quarta comparisce Caterina, 
e comincia la disputazìone intomo alla natura di Dio e 
alle Sante Scritture, ed è vinto già il primo degli otto fi- 
losoiì, e si sente rumore di popolo, onde resta sospeso il 
dibattimento; intanto che viene alla scena quinta un mi- 
nistro di Massenzio, annunziandogli come i nuovi eredenti 
tenesser comglura contro di lui, sì che Massenzio, giura 

Srestamente lo sterminio di queir empia e ribella parte 
i popolo. L'atto II. comincia col pianto e la desolazione 
della nutrice Faustina che cerca e richiede della regal 
giovinetta cristiana; poi la scena seconda porta Caterina 
e 1 suoi custodi; indi la terza Massenzio, i filosofi, i Sa* 
trapi e Porfirio, e segue la disputa, che è ben lunga, col 
rendersi alcuni de^ filosofi alia fede della donzella , invi- 
tando Massenzio a farsi anch^ egli cristiano: 

Prencipe generoso, non vi doglia 
Lasciar Tidoli vani come noi^ 
E dar la palma a questa giovanetta 
Ch^a voi doppia corona porrà in capo. 

La scena quarta passa tra Caterina e il resto de' filosofi, 
Massenzio, Porfirio e i Satrapi; e cedono altri de' dispu- 
tanti, si che Massenzio ordina fossero cacciati in prigione, 
mentre chiude Tultima scena di quest^atto un coro di Ver- 
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gìni Alessandrine, le quali dolorando la sorte di Caterina, 
maledicono allMniquìtà di Massenzio contro la loro com- 
pagna, e finiscono: 

Partiaiod: ctiè se dinanci agli occhi nostri 
Fia calpestata la virtù di quella 
Che è pur di sangue nobile e reale, 
Che fia di noi se r importune voglie 
Volgerà contro noi V empio tiranno ? 

L^Altto III comincia la prima scena con un discorso tra 
ira ministro di Massenzio, un Mago e un convertito, sopra 
l'avvenimento che passava sotto i loro occhi; mentre alla' 
seconda ritornano i filosofi convertiti, e Massenzio co^ suoi 
cortigiani e il trombetta; e fanno i filosofi confessione di 
loro novella fede, rinfacciando nella terza scena a Belfegor « 
demonio i i^uoi vani scaltrimentt, riusciti al trionfo della 
verità per la bocca di una donzella: la quale parte più lirica 
che drammatica è interrotta dal canto del coro: 

Gloria, gloria alla santa Trinitate. 

La scena quarta è poi tra la Imperatrice e Delia sua fante, 
' ed è bellissimo P angoscia della regale donna, il racconto 
de' suoi sogni, il dubbio pe'suoi Dii, Paffetlo che sente 
per Caterina e verso il Dio de' Cristiani, e il disegno che 
si mette innanzi per liberare la martire, ajutando air o- 
pera Porfirio principe delF esercito. E questa pietà segue 
nella scena quinta, tenuta da Micandro, l'Imperatrice e 
Delia: quantunque finisca con l'esultanza di Belfegor, che 
feùt pieparare le ruote pel supplizio, e col canto, per 
ropposto, di un coro di martiri che animano alla palma del 
martirio la invitta donzella. 

L'atto fY apre la prinia scena con Fuschetto e Talmo- 
dio, conlìdenli di Massenzio, i quali discorrono della ra- 
gion di Stato , e degli atti del loro signore , già trasci- 
nato da passione e da ira. Nella scena seconda si dispon- 
gono da Micandro, giusta P imperiale comando, le ruote, 
e viene incontro a Fuschetto incaricato a recare altra yolta 
Cateiiaa al cospetto di Massenzio; il quale nella scena 
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terza resta a solo ron Trebozio sacerdote deuìi Dei, da 
cui gli è riferito come perlutta la città si corra da popo- 
lani e nobili al battesimo de' cristiani, e tra' i convertiti 
essere già Trìfonio, il più vecch' huorn di questa terra^ con 
tutta sua famiglia, e Grisogono de' banchieri il più ricco. 
Irato a queste novelle di conversioai a Cristo, Massenzio 
giura 

# 

costei fratanto 
Punirò in guisa che il tormento suo 
Sìa a lei castigo, e a tutto il mondo esenipio. 

Onde, alla scena quarta comparisce Caterina, oltre a Fa* 
schetto e al Talmodio e ai fanti del Palagio; e le lusia« 
ghe di Massenzio perchè la forte vergine rinunzii la sua 
lede, e la confessione ripetuta dalla invincibile donzella, 
sono assai bel tratto di questa scena che Onisco col tor-* 
mento delle mote, e coll'uscirne salva la tormentata; si ciie, 
ordinato nuovamente il carcere, Massenzio fa disporre, a 
vincere i creduti incantesimi, altri martini, tanto che è ri* 
condotta Caterina alla carcere, e frattanto un coro di fan* 
cìuUi alessandrini canta che va a fuggire della città, ove 
non sono che atroci supplizii e flagelli da spietati. 

L^atto V, infine, ha nella prima scena Porfirio e Delia 
tutti e dne già impietositi di Caterina, e inchinevoU alla 
fede cristiana; e Porfirio prega il reggitore della terra e 
del cielo, qualunque si sia, di fM*gli grazia che il possa 
conoscere e convenientemente adorare. La scena seconda 
porta Caterina e il custode; la terza Massenzio, Caterina, 
Porfirio, rimperatrice, Delia, una dama; e Massenzio ri* 
piglia le lusinghe, le preghiere a Caterina, sì che Porfiriif 
gli nota che pur in tanto comando di terra non ha potenza 
già dMmperare sugli animi, e la gente contro suoi editti 
e supplizi! corre a Cristo e alla fede de^ martiri. E segae 
pertanto il racconto deiravvenuto nel supplizio che s'era 
dato ai filosofi, convertiti nella disputa colla cristiana gio* 
V inetta: 

Spento il gran foco delPaccesa pira. 
Si videro i filosofi ristretti 
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Insieme senza offensione aleuna. 
Era la faccia lor più che mai bella» 
E rìsplendea come nascente sole. 
Nei lembi pur de^ yestimenti loro 
Non appariva alcan segno di fiamma. 
Mancava Talma soia ai corpi morti, 
La qual fece esalar felicemente 
La smisurata forza delPincendio. 
A quest'alto spettacolo infinita 
Gente ch'ivi concorsa era a vedere. 
Si geLtò ili teria, e adorò Cristo Dio. 

Né qui Porlirio si resta, ma auiuioso invita Massenzio ad 
adorare il ligliuulo di Dio, 

Cornila latto il fede! vostro Porfirio. 

E con Poriirio già si manifesta cristiana la Imperatrice: 
la ((uale è tosto condannata alla sorte di Porfirio e degli 
alti i convertiti. Alla scena quarta, Massenzio fa gli ultimi 
tentamenti sulla costanza di Caterina , che tjrna seaipre 
inespugnabile, si che furioso esclama: 

Fiamma del ciel sulla mia testai piova, 
Anzi folgori ardenti a mille a mille: 
Et aprasi la terra e m^inghiottisca 
Se più ritardo al debito castigo. 



Hor mori, ingrata vergine et abiecta, 
Poi che viver non puoi sposata e degnai 
Micandro, lascio a te cura del tutto. 

L'ultima scena adunque è del supplizio, e Caterina la la 
estrema preghiera, dopo cui un Angelo fa sentire: 

Vientene lieta in ciel diletta sposa. 
Ch'ai tuo voler il gran Motor s inchina. 

Ma in questo già il carnefice è pur cristiano, si che Mi- 
candro da ullìziaìe la fa spietatamente da carnefice, e il 
banditore intima ai popolo, compiuto il martirio: 
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Toccarla alcun di voi non sia ch'ardisca. 
Sotto pena di perdere la grazia 
Del suo Sigaore. 

Però, un coro di augeli scende a pigUare il santo corpo 
fra questi canti: 

L 

Yientene in pace, alma beata e bella 
Priva del mortai stame, 
A la superna sede 
A goder del tuo splendido certame 
La debita mercede. 
0 rara fra le rare 
Alma che vestì mai terrena velo, 
A Falta tua vittoria 
Trionfo in ciel si serba. 
£ in terra alto valor, alla memoria i 

IL 

(Quando prendono il corpo) 

Quest'è la bella e santa vincitrice, 
Che di tenace fede armato il petto, 
Sprezzando ogni diletto 
Del final vivere amico, 

Vinto ha il mondo, la carne, e il suo nemico. 
Anima dunque in mezzo il divin coro 
Godi lieta e felice 
Il celeste tesoro, 

Il ben di cui maggior bramar non lice 1 

IIL 

{mentre lo posano sul monte) 

E voi, finché Postremo 
Del glorioso giorno 
Horrìbil suon sentiate, 
In questo alto e supremo 
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Luogo eccelso e felice 
A voi sepolcro degno, 
Riposatevi in pace, ossa beate I 

Laus Dea, 

Questa Tragedia si estende nel ms. in 12."* per 80 carte, 
ed ba presso a (joaranta jpersonaggì, oltre ai Ministri, paggi, 
guardie , littori , e ai cinque Cori che sono , l.*" coro di 
Eremiti, 2.^ coro di Vergini alessandrine, Z."* coro di mar- 
tiri, 4."* coro di fanciulli alessandrini, S."" coro di angeli. 

Infine sono poi riportali c gli ordini de' personaggi et 
Intermedii che furono fatti nello magazeno dello Spasimo 
per D. Fabritio Sicomo neir anno 1636 * ; e si dicono 
« copiati da un manoscritto della Tragedia di S. Cate- 
rina ». È questa una giunta al ms. in altra carta e altro 
carattere, e pare dell'Auria stesso che fece le giunte al 
titolo, come sopra si è avvertito; ed essa segue cosi: 

PERSONE CHE INTERVENGONO NELLI INTERMEDII 

E VESTITO. 

Il Martìrio fa il Prologo: Anderà vestito d* incamatura tutta 
piena di ferite luminose con sopra veste rosata. 

J. hUermedio, 

Amor divino vestito d'oro sopra uu carro tirato da due leo- 
corni: starà detto Amore dentro una sfera di raggi d'oro, e sarà 
accompagnato da ventiquattro persone ébe rappresentano lì 
s^ doni dello Spirito Santo, li dodici frutti di quello, e cin- 
que yirtù cristiane, cioè Giustiaia, Humiltà, Virginità, Miseri- 
cordia, Perseveranza. Andranno vestiti in questo modo. 
♦ 

DONI DELLO SPIRITO SANTO. 

La Sapienza anderà vestita di color torchino, nella destra 
una lampa accesa, nella sinistra un libro. 

Intelletto anderà vestito d'oro con una corona d'oro in capo, 
donde uscirà una iìanima. 
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Comiglio vestito di veste larga e di color rosso, con una coi- 
lana d oro, alla quale sia pendente un core a la destra, uu li- 
bro chiuso con una cicogaa sopra. 

ForUzza annata di corazza ed elmo e scudo, vestita di leo- 
nato con un'hasta nella destra. 

Scienza vestita di torchino tutto fregiato di oro , con ali in 
capo, nella destra uno specchio, nella sinistra una palla con un 
triangolo sopra. 

Pietà vestita di color rosso, una fiamma nel capo, con l'ale 
alle spalle, e nella destra un cornucopia. 

Timor di Dio vestito di giallo, in mano un corno , il capo 
coperto di celata dipintavi sopra una croce, e di sotto un fui- 1 
mine, con un dardo trip ai ti lo. 

I DODICI FRUTTI DI DETTO. 

Carità vestita di color rosso, ed in capo mia ^Irlanda di 
hedera, nella destra un core ardente. 

Gaudio vestito di bianco dipinto di foglie verdi e fiori rossi, 
in mano un ramo di palma e di oliva, in capo una ghirlanda 

di varii fiori. 

Pace vestita d'incarnato, nella destra un ramo di ulivo. 

Pazienza vestita di hardidio con un giogo in spaila. 

Longanimità vestita di color verde. 

Bontà vestita di oro, in capo ghirlanda d'aneto, nella destra 
un pellicano con figli. 

Benignità vestita di azzurro stellato d*oro, nella destra un 
ramo di pino con li ihifti , in capo una corona con m 
sole. 

Mansuetudine vestita di paonazzo coronata di ulivo. 

Fede vestita di bianco con elmo in testa, nella destra ancore 
con una candela accesa nella sinistra. 

Modestia vestita di bianco, nella destra un scettro con un oc- 
chio in cima, cinta con un cinto d'oro. 

Continenza vestita di Ijiaaco in mano un freno. 

Castità vestita di bianco, in capo una ghirlanda di ruta, nella 
destra un ramo di alloro, nella sinistra una tortora. 

Giustizia vestita di hianco con corona d'oro in testa, nella 
destra una spada nuda, nella sinistra una bilancia. 

HumiUà vastità di bianco, nella destra un angelo. 

Misericordia vestita di bianco , ghirlanda di ulivo in capo, 
nella destra un ramo di cedro con il frutto. 

Virginità vestita di bianco, corona di lioh in capo, nella si 
nistra un lem orno. 

Perseveranza veslita di turchino, ghirlanda di iìori di ami 
jranto in capo, nella destra uu ramo di alloro. 
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IL Intermedio* 

Uscirà una naye dentro la quale sarà S. Pietro^on altre eìn* 

que persone. 

S. Pietro vestito di un sacco Inrchino, con una sopravveste 

gialla, con un paio di chiavi nelle mani. 
S. Matteo vestito di rosso con sopravveste turchina. 
QmUro Angeli sopra deliini vestiti di tela d'argenlo e d'oro. 

UL Intermedio. 

Si aprirà il eielo in tre parti e da ((uello usciranno 24 an- 
doti, u quali anderanno tutti vestiti di tela d'oro e d'argento 
ai diversi colori, con stivaletti argentati, capelliere d'oro ed ali 
alle spalle. 

i V. Intermedio, 

Si vederà salire un carro, sopra il quale saranno le anime 
de' filosofi in compagnia degli Angeli , e dal cielo calerà un 
altro carro tirato aa quattro Aquile, dentro vi saranno sei San* 
ti, cioè Abel jfrimo justo, e Santo Stefano protomartire. 

L'anime de' Filosofi in numero di sei vestite con incamature 
e capelliere. 

L'angioli vestiti d'oro e d'argento, ali. stivaletti e capelliere. 
Abel vestito d'incarnatura, coperto con una pelle. 
Moisè vestito di bianco, come è dipinto da ftaffael d'Urbino 
a San Filippo. 
Re David vestito con corona d'oro. 
Sant'Andrea vestito da Apostolo con la -croce. 
San Ma/rco vestito di bianco con un libro ed un leone. 
Santo Stefano vestito con tonicella et pietre. 

V. Intermedio, 

Esc iranno da palazzo due Angeli Custodi, et andatosene in 
Paradiso, s'aprirà 1 Inferno, et uscirà una bocca d'Inferno dalla 
quale, aprendosi, uscirà Locifaro con le Furie ed altri demonii 
vestiti di negro con fiamme rosse e pantaloni con code, e ca- 
paiiiere con serpi, seu mazzi in mano di tuoco. 

VI, Intermedio, 

Si aprirà la prospettiva e comparirà il Monte Sinai. 
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Altre rappresentazioni sacre «vedeva Palermo in quella 

fmmà e seconda metà del secolo XYII : e diedero alla 
ace, dopo Girolamo Cariddi che nel 1892 pubblicava la 
Bappmentaziane H S. Placido^ un Matteo D'Anna nel 1621 
la Santa Margherita^ un Martino la Farina la SanV Agata 
di Hortensio Scammacca nel 1633 , un Michele Boa nel 
1637 la Santa Barbara, un Tommaso d'A versa il San Ba- 
stiano nel 1GÌ3, un Francesco Majorana la Rappresenta- 
zione della Santissima Passione e morte di N. S. Gesù Cristo 
nel 1644, un Cherubino Bello il Martirio di S. Agata nel 
1646, e poi il Nascimento del Bambino Gesù nel ÌGoi. un 
Giuseppe liiccardi il Funerale di Giesù nel 1617, un Giu- 
seppe Gauguzza nel 1554 V Àbramo^ un Antonio Cuirona 
nel 1657 la Santa Cecilia, un Anselmo Sansone nel 1G73 
la Santa Giuliana, un Alfio Urso nel 1681 il Giuseppe 
Giusto, un Giuseppe Riccio nel 1690 l'Opera Tragica del 
glorioso S. Vito Martire^ un Andrea Peracci nei 1695 il 
Martirio di Vito, Modesto e Crescenzia. E qui avrei a dir 
n\olto di Horfensio Scammacca scrittore in su la metà di 
quel secolo di non poche rappresentazioni sacre, fra le 
quali II Cristo morto, Il Cristo resuscitato, il San Placido, il 
Giustino, \ Eutropia, il Giuseppe venduto, il Giuseppe rico- 
nosciuto {ÌQ^Z-ÌWi). Se non che, meglio che di queste 
edite e talune già notate dairAlIacci nella sua Drammatur- 
^j'ifl, ci pince trattenerci di un'altra rcippresent^izi une inedi- 
ta (1), cioè del Martirio di S. Cateiina di Barloio Sirìllo. 

UL 

ZI BSartMo di Santa Oaterina 

01 BARTOLO SIRÌLLO 

Di Bartolo Strillo, prete palermitano canonico della Chiesa 
Palatina, e segretario del Senato, sappiamo essere stato dal 
Cornane H Paienno mandato a Madrid per ambasceria alla 

(i) E inedite pur sono tre Tragedie di S. Rosalia, 1" una del 
De Giudice, l'ailia di Anonimo, e la terza del Tantillo, coQSer* 
vate nella Bibliot. Gomonale di Palermo, e segnate, la prima i 
Qq« C se, la seconda S. Qq. G SS la tersa S Qq* B, e. 
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Corte Spagnola circa il 1598,e ivi essere morto; nè più ce ne 
lasciò scritto il Mongilore, il quale, parlando di questa rap- 
presentazione di S.'Caterina, restata ms. e oggi esistente 
nella Comunale di Palermo segn. Qq, C. 19, ci fa sapere 
che € fu con prrande magnificenza rappresentata a spese 
del senato paieniiilano negli anni 1580 e lfil9 » Il titolo 
infatti del codice è:MARrimO DI SANTA CATERINA, 
rappresentato in Palermo d'ordine del Senato ranno mdcxix 
del dott. BARTOLO SllULLO palmmitano seyi viario delVil" 
lustrìssirno Spnato di Palermo, E vi abbiamo in questo ms. 
tutta la scenografia e gl'intermezzi usati del tempo: di che 
diamo questo breve assaggio, trascrivendo qui tutto il Pro- 
logo, e qualche luogo qua e là degli atti. Si legge adunque 
dopo i nomi di più che venti personaggi; 

Al cader delia prima cortina se ritrovo lioiJa parte della sce- 
na chiamata proscenio la manna della, città di Palermo, ed in 
quella una barca so|jra la (juale era una persona in abito lugu- 
bre, che aveva le chiome discìolte, una real corona, uno scettro 
alla destra ed usa maschera alla sinistra mano, e figurava quella 
donna la Tragedia, poema ritrovato in Sicilia, la qual si ralle- 
grava d'esser venuta in certo modo a repatriarsi; e trascor- 
rendo per Io mare disse i versi seguenti come per Prologo: 

Quanto a me di conforto il vostit) grato 
Aspetto porge, o abitator felici 
Dell'amene contrade, che con pure 
Onde d'argento il beli'Oreto infiora. 
Tanfi 0 ben certa son che voi prendete 
Or di mestizia in riguardando questo 
Viso di pianto asperso, e questo bruno 
Abito mio. Gran meraviglia insieme 
Et di sap^er alto desio mostrate 
Chi mi sia perch^io venga, e dWde e come; 
Delle quai cose tutte perchè sono 
Di compiacervi desiosa in brevi 
Detti bavrete da me notizia piena. 
E prima, quel che forse a creder duro 
Parrawi anzi che no, saprete chHo 
Come che giovenil la faccia mostri 
Sono antica di tempo: e ben eìCìo tenga 



Digitized by Google 



236 DELLE AAPPRBS. SAGBE IN PALEimO 

Straniero portamento, in questa bella 
Isola vostra nacqui, e Siracusa 
È la min patria, e col parlar che usava 
Quella stagion da' miei parenti fui 
Tragedia nominata. E ver che poco 
Ci dimoi ai con essi; chè in Alene 
Fanciulla me ne andai, dove raccolta 
Cortesemente in grand'onor tenuta 
Vissi poi lunga eli^i, sempre avanzando 
Nelle prosperità con t^li anni mentre 
Che a quefraìmo teneii propizio il cielo 
Si volse, e si fiorio d impoi in e lingua 
La dotta Grecia. Ma da poi che indegno 
Giogo Toppi^sse, e a favellar costretta 
Fu servilmente, io per lo mondo attorno 
Raminga son andala; che fermarmi 
Non ha lasciato imìno ad lior nemico 
Destino altrove, o in questo a Dio gradito 
Paese ritornar, dove ha gran tempo 
Che Natura ed Amor m'invita e chiama. 
Lodato Dio, che alle bramate me 
Approdai pur della Sicilia e veggio 
Il famoso Palermo assai maggiore 
Della sua fama, ove risiede in vece 
Del gran Filippo, unico e fermo appoggio 
Di Santa Chiesa, il valoroso e giusto 
E magnanimo Castro, inclita prole 
Di generosi Re, degno consorte 
D'alta Eroina, onde superbo.... 
Ben va il Sebeto, che d'eterni fregi 
Cinse al natal di lei quel trasparente 
Suo riòco ammanto; e ragionar mi è dato 
Con questi cavalier celebri e chiari 
Di vera cortesia, con queste Dame 
Ch'han di somma beltà per tutto il vanto. 
0 fortunata gente I il ciel benigno 
Sempre con occhi graziosi e lieti 
Miri questa Città: con voi soggiorno 
Son ora a far venuta* Rozza e vile 
Stimarmi non vogliate, e però indegna 
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Del vostro eonversar, che poco adorna 

Son qui comparsa: per la molta fretta 

C'ho avuta di vedervi, ancor le vesti 

Ho da cammino. Un'altra volta forse 

C'a questo luogo io tomi, ogni mia possa 

Pur metterò per comparirci ornata. 

Né immaginate ch^io la vostra gioja 

Turbi col pianger mio. Porta diletto 

Il nostro lutto, e men di lui si tiene 

In pregio, e ìnen si loda il viso e il gioco; 

E verissimo è il detto che tartiora 

E dolce il pianto più ch^aliri non crede. 

E questa pur fra le gran cose e rare 

Non è delle maggior che far'to soglia. 

Io fo persone già milPannì e mille 

Morte e sepolte da^ sepolcri fuori 

Uscire, e, poi di haver un lungo oblio ^ 

Bevuto, rinnovar gli antichi lai. 

Le città faccio e le provincie intere 

Da luogo a luogo trasportar sovente 

In poco d'ora. Or quanto è che ragiono 

Con voi, senza avvedermene, varcato 

Del mar tirreno una gran parte liavete, 

E del Jónio tutto e dell'Egeo 

Scorrendo i larghi campi a vista omai 

Siete arrivati d'Alessandria. Seme 

Dalle sue guardie discoverli: entriamo 

Nel porto, già grancrallegi czza fassi 

Della vostra venuta, e grand'incuaUo 

Yi s'apparecchia dentro. Ecco, sentite, 

Gittar rancore io voglio «. 

Dopo questo Prologo si ha l'avviso che segue: 

• E finito che fu il Prologo» dopo l'altra cortina nella quale 
era dipinta la città di Palermo col suo contoniOt si vidde nella 
scena ch'era la città d'Alessandria di Egitto» un eairo quale a- 
veva 24 persone che rappresentavano i sette doni dello Spirito 
Santo, i dodici frutti di miello e cinque virtù cristiane, quali 
erano la Giustizia, l'Humiltà, Virginità, Misericordia, e Perse- 
veranza; ognun di loro con ornate vesti e inaegne* Il carro era 
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tirato da due leocorni, ed havea l'Amor divino sopra, dentro 
una sfera di lucidissimi raggi d'oro, ed ai piedi l'Amor lascivo 
che poi si convertì in demonio ron la fiamma in mano; ed al 
rantir dall'Amor divino il Madrigale, s'affondò e disparve. Cosi 
cantorno pnma questo Madrigale tutte le Virtù: 

Divino eccelso Amore, 
Che con Taiiree facelle 
L'anime altiere e belle 
Ardi e mantieni in sì suave ardore. 
Senza cui langue e more 
Ogni umana virtute, 
Gilè sol ne doni tu vita e salute; 

poi quattro di quelle dissero il seguente; 

Questo malvagio e rio 

Spirito del ciel nemico, 

Questo fanciullo antico 

Ch'ingombra i cor d'abietto e il vii desio. 

Acciò nè Amor, ne dio 
.Non sia creduto o detto, 
Scopra il deforme suo nascoso aspetto: 

E per6 TAmore divino rivolto al lascivo, cantò questo: * 

Fallace, lusinghiero, 

Spoglia il mentito volto, 

Cne inganna il mondo stolto, 

£ moi>tra ignudo a mortai' occhi il vero! 

Ai Une delle quali voci si trasformo il lascivo in demonio 
Le Virtù cantorno: 

0 cicco alato arciero, 

U'son gii alti trofei? 

Quanto diverso appar da quel che seii 

Onde di nuovo disse l'Amor divino: 

Lascivi amanti, è un fier demonio qnello, ' 

che un dio yì par si bello: 

E da l'inferno prende 

La fiamma sua che vostri petti accende! 

E (lui s'affondò il demonio nell'inferno, e disparve. E le Virli 
ripigliarono il loro già detto Madrigale 0 cieco alato etc. ek. >. 
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Intanto, comiiicia PAtto I della Tragedia o Martirio con 
la scena tra un Andronico e Filone, gente di corte , ma 
onesta e amica alle antiche virtn. L^ano, Filone, fa tra i 
fedeli del buon re Costo (padre di Caterina), Tditro, An- 
dronico, è nemico a quella che si dice scienza o ragione 
di Stato, i cui precetti sono: 

Opprimasi chi giace, e chi Ira due 
Sta per cader o no, tosto s^atterri: 
Habbiasi per nemica ogni altrui forza. 
Ogni virtù in sospetto, e simulata 
Religion sia di mal far ministra: 
Quanto giova e non più fedo si servi. 

Onde, da] loru discorso si coglie quale si sia il governo 
di Alessandria sotto Massenzio, e come sotto colore di le- 
ligiuiie sUntenda spegnere in Cateiina il seme degli an- 
tichi re alessandrini. E qui le lodi della mente e dell'a- 
nimo della regale donzella, e il giuramento del vecchio Fi- 
lone, a cui è fatto palese lutto il macchinaiueato di Mas- 
senzio, e rardire di Caterina a predicare al Tiranno il Dio 
de' Cristiani; e i fieri editti contro la novella fede, e la 
preghiera che rivolgono i due amici al cielo, perche ajuti 
in tanta occorrenza la nobile vergine, alla quale già il re- 
sto de' Cristiani pregavan pur soccorso dell'evangelista 
Marco, sulla cui tomba stavano in umile orazione. Questa 
prima scena finisce col farci sapere la prigionia di Cale- 
niia, e cosi preparare l'animo ali azione di lutto il dramma. 
La seconda scena poi e la terza, rivelano per bocca di un 
Publio e di un Tito come Massenzio sia già preso di a- 
more per la gemile donzella, contro cui, si dice nella scena 
quarta, son chiamali i più sapienti fdoM iì deirinìjvero, 
perchè con filosofica disputazione vincano, e facciano ri- 
tornare in sé: 

colei che i riti antichi 
E 'l sacro degli Dei culto ha in dispregio; 
E con la maestrevol sua favella. 
E con l'acute sue false ragioni 
I semplici intelletti, aggira e inganna. 
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Nella scena quinta prepara airìnsolito spettacolo un mo- 
nologo di Tito » desideroso di scienza e di studi j[)erchò 
ne avesse potato trar profitto in quella occorrenza; e gUi 
la scena sesta reca innanzi i Filosofi^ i quali nella setti* 
ma sono presentati a Massenzio, e ncerono i comandi e 
gli ordini della disputa, in quello cbe Tiene pur innanzi 
Caterina, di cui dice Cleante parergli alla bellezza Hinerra, 

se r elmo in lesta 
E in braccio il fiero suo Gorgone avesse. 

La scena ottava è tra Massenzio» Caterina e i Filosofi, 
perocché la disputa è cominciata ; e dovrebbe tutta rUe* 
rirsi ad avere presente T estrema lotta del paganesimo 
contro il cristianesimo vittorioso pw bocca di una don* 
zdia. 

intermedio che seguiva 6 poi cod notato: 

« Finito il jjrimo atto, si faceva veder nella scena un bel tem- 
pio tutto luminoso, e dentro una sep altura (preludio del mar- 
uno e della gloria della santa) e aodici doime cantano, u* 

scendo (la quel tempio por assistere non vedute al martìrio, un 
Madrigale^ mentre stando inginocchiate nel mezzo della scena 
compariva scenderò dal cielo una colomba rappresentando lo 
Spinto Santo al suono di una dolcissima armonia; dopo che 
le donne, caulaudo altra auIU (^ue^to Madrigale: 

0 suprema ed eterna 
Saptensa increata ed infinita, 
Gnè da la bocca uscita 
Dairaltissimo Re ch'il Giel governa. 
Da la stellata sua reggia soperna 
A noi scendesti, e nostra inferma carne 
Vestire e poi morir per noi ti piacque; 
piacciati ajuto darne, 
Ajuta or lei che del tuo sangue nacque! 

se ne intromo in una delle strade della ^cena ». 

NclVaLlo secondo si fa noto il secreto amore di Porfirio 
per una fanciulla cristiana, confidaLu all' amico Marcello; 
ed è raccoQlalo questo sogno, a presagio della prossima 
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sorte di esso Porfirio, che in ultimo aach egli è inai^tiro 
della lede di Cristo. Racconta adunque a Marcello; 

Io avea già tutte del riposo Tore 
In soavi pensier vegghiando spese, 
E già ( e lea la notte all'aurea luce, 
Quaiì lo aggravò queste palpebre stanche 
Un dolctì so uno; ma d'amaro tosco 
Gagion mi fa, che quasi agli occhi avanti 
Una orribile immago mi s'offerse 
Di donna, ch'ai vestir lugubre e al viso 
Dimesso e macro e di color di morte 
E di pianto irrigato, in gran cordoglio 
Mostrava ritrovarsi, e con la sua 
Destra, qual neve fredda, la mia prese, 
E strinse forte, e mi chiamò per nome; 
E sì mi disse: Tu, Porllrio, invano 
Goder dell'amor tuo quà in terra speri; 
In ciel t'aspetto, ivi perpetue nozze • 
Celebrerai con la tua bella sposa. 
E ciò detto ebbe appena, che in un punto 
Chiuse le labbra ed allargò la mano, 
£d io rimasi attonito e confuso. 

Al che Marcello rispondeva da interprete del sogno; 

I sogni, a dirne il ver, benché fallaci 

Veggiamo il più, né men di loro è vano 

Chi a la lor vanità credenza dona, 

Pur qualche volta (e le memorie antiche 

Molti esempi ne danno) i sommi Dei 

Svelano in sogno agl'intelletti hamani 

Alti secreti, e scuoprono del fato 

I più riposti alberghi, e aperte e chiare 

Veder ne fanno le future cose, 

E cosi, mio padron, mostra che fatto 

Habbian oggi con noi. Bellezza è un raggio 

Della divina Luce, il qual risplende 

In questa parte. e in quella, e più che altrove 

Nell'aspetto gentil lustra e fiammeggia 

Di Giovanni. FUqI. e UUmt, SieU^ Pane - 16 
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D'Eutropia vostra. Or questo divin lume 
Ch'orrende i cor d'inestinguibil fiamma 
E li sommo Giove; e per fruirlo in CielQ 
È forza di poggiar, ch'ivi risiede, 
Là dove a pochi è dì salir concesso, 
E fra que' pochi a voi tal grazia data 
Sarà, ^ di quella il sogao annunzio reca, 

Segue così il discorso sull'amore tra Porfirio e Mar- 
cello, e va coiilinualo il racconto deir amore di Porfirio 
nella seconda scena in un monologo di Piihlio : finché 
viene la scena terza nella quale compariscono l'Imperatrice 
Faustina, Flaminia e Porzia sue ancelle, e un paggio; e 
si sente come già sieno state battezzate , e come Eutro- 
pia ramante di Porfirio, pur cristiana, non vorrà sposare 
Porfirio se prima anch' egli non sarà lavato nelle acque 
del battesimo : tantoché spira per tutta la scena il soave 
sentimento della virtù cristiana e la freschezza di quella 
potentissima fede. Indi la scena quarta conduce Porfirio 
e Publio; e Porfirio ha già saputo il desiderio della sua 
Eutropia che unico Dio e una stessa fede santifichi il 
loro amore, e sente un po' di ripugnanza ad abbandonare 
pel solo Dio degli Ebrei e pel Crocifisso de' Cristiani il 
poetico e vago popolo de' suoi Iddii antichi, benché in* 
vero nel cuore senta bisogno di una fede vigorosa e schietta. 
Onde, in questa interna tenzone egli prega: 

0 qualunque tu sii Rettor supremo, 
Prima cagion del tutto, alla Boutade 
Ch'aver degni di me continua cura, 
Che curato non ho d'aver contezza 
Del mìo benefattor, Foscura mente 
Piacciati d'illustrar, si ch'io ti possa 
Adorar conosciuto, e il tuo^gran nome 
Chiamar ne' miei bisogni, e celebrarlo 
Con sacri versi e di lui degne lodi ! 

E mentre nella persona di Porfirio si scorge come il 
Cristianesimo va conquistando i cuori, già alla scena sesta 
viene un Jito che fa senture a Porfirio essere lui cristiano, 
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e in quella dìsputa tenuta al Teatro della Città Ira la 
fanciulla Caterina e i Filosofi deirimpero avere apparato 
più che in tutte Le scuole della Grecia; e aggiunge: 

Una femmina sola, una fanciulla, 

Vinta ha una schiera di dottor si grande 1 

Porfirio, preso delPonor greco, esclama, 

Son dunque i Greci perditor? 

e Tito risponde: 

Non sono 

i Greci perditor, ch^han ritrovato 
Ampio tesoro, ond^ possenti e ricchi 
Viveran sempre. 

E sino alia fine delFatto , Tito fa il racconto della di- 
sputa^ fra le maraviglie di Porfirio e la vittoria che va 
iacendo della sua mente e del suo cuore la fede cristiana. 

Qui leggiamo nel ms* questo intermedio: 

« Dopo il secondo atto, si aperse in cielo una gloria lumi- 
nosissiiìtn, e si vede per l'aria venir volando una schiera d'An- 
gioli con habiti di tele d'oro e d'argento indosso e con ghir- 
lande di alloro in testa : ed arrivati su quella parte della 
scena che è più agli spettatori vicina, cantarono al suono di 
auegli fitornienti una canzone in lode della vittoria conse^iita 
oalla santa nella disputa, preponendola a quella di David de 
centra Golia, ed a quella di Giuditta contra Oloferne, ed altri 
gloriosi homini e donne del vecchio Testamentoi sparso nel po- 
polo e sopra U scena un nembo di fiorì, sonando e cantando 
là donde erano venuti se ne tornarono a volo, facendo diversa 
strada. 



Or eh ai pregi c gli honor tutto risuona 
Di Caterina il Cielo. 
E con di voto zelo 
il basso mondo ancor lodi le dona; 
Noi trionfai corona 
Tessiam d'eterna fronde, 
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E del suo nome santo 

Lieta l'aria facciam col nostro canto. 

E ritornati là donde uscirono , segui la recitazione dell'aUo 
terzo ». 

Al terzo atto Massen2io rampogna i Filosofi d' igno- 
ranza, e d^esser vinU e superah pur éPma fminella. £ i 
Pilosoli rispondono: 

Non femineUa nò, ma Dio ci ha vinti 1 

e gli si annunziano cristiani; si che sono subitamente da 
Massenzio condannati a morte . alla quale li incoraggia 
Caterina come a conquista del cielo e a vicina e vera li- 
bertà. La scena seconda è poi tra Massenzio e Porfirio, 
al qnale commette di vigilare la città perchè non si levi 
armmore in queiroccorrenza del supplizio de' filosoii e 
della vittoria di Caterina: e la scena terza è di lusinghe 
che & Massenzio a Caterina, chiamandola vincitrice e dei 
filosofi e del suo cuore; aggiungendo: 

come Dea 
Saresti venerata; se conforme 
Al divin voltO) al favellar celeste 
Tenessi Talma, e non selvaggia e fiera. 

Però, se, cedendo a lui, sarà sua amante, segue a dire: 

vo^ che in bronzo e in ovo 

Scolpita il mondo ti contempli e ammiri, 
E consacri al tuo nome allori e templi. 

Ma Caterina risponde, salda come rupe: 

Vana speranza il tuo pensier lusinga, 

Imperador... 
• » 

chè r amante suo è lui che scese dai cieli a redentore 
delle anime umane. Dopo che , segue colla scena quarta 
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nn monologo di Ibssenzio sopirà il non eomsposto amore 
e la durezza della vergine cristiana ; finché , alla scena 
quinta trova di rivelare il tumulto del suo cuore a Tor- 
quato, cortigiano ma un po'* franco; e finisce questo col- 
loquio colla scena sesta, che è un canto lirico di Ersilia 
nutrice di Caterina , il quale è continuato nellu scena 
settima da Andronico e da Filone, amici d" Ersilia : e si 
maledire alla crudeltà di Massenzio, benedicendo alla for- 
tezza di Caterina. É Torquato a solo nella scena ottava 
che sente orrore delie iuique arti di Corte, e pietà della 
donzella, 

Nobil germoglio e generoso e degno 
De' legittimi re di questa illustre 
Terra, che il sacro Nil bagna e feconda. 

E la scena nona è tra Torquato e altro cortigiano, Set- 
timio, fedele ai comandi di Massenzio, e disapprovante i 
consigli che Torquato vorrebbe dare a Massenzio sul pro- 
posito. La scena decima è di due alessandrini di nobile 
sangue ed animo, Crisante e Flagilìo , i quali censurano 
il fatto di Massenzio, e van dimostrando come la Città 
niente sia favorevole al suo tiranno; e però, quaniunque 
pare non cristiani, ma discepoli di maestro cristiano, an- 
ch^ essi all'esempio di Caterina Scirebher pronti a sesie- 
nere il martirio. Cosi ha fine il terzo atto; e questo noui 
il ms. accennando allo intermedio: 

• Aprendosi la prospettiva della scena, si vide uno slondato 
di campagna, nella auale comparve un juiandi&simo foco , dal 
quale si sollevarono le anime de' Filosou al Cielo, in compa- 
gnia degli Angeli, e fnrono incontrate ed accolte da un Carro 
che scendeva dal Cielo tirato da quattro Aquile: e portava den- 
tro sei beati; cioè, tre del Testamento veccnio, Abel primo ^u- 
sto in giustamente ucciso; Mosè, nato in Egitto, Profeta e primo 
scrittore sacro; re David, come lo chiama Dante, cantore dello 
Spirito Santo; e tre del nuovo. Santo Andrea che pati in Achaja 
e però degno protettore della Grecia; Santo Marco primo Vescovo 
di Alessandria; e Santo Stefano prothomartire di Cristo Signor 
nostro. I uuali cantando, come scesero dal cielo se ne torna- 
rono con le anime e gli Angioli in una gloria luminosissima. 
Ciò che cantarono Ita questo Madrigale: 
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Spìriti valorosi, alme fregiate 
Di verace sapere* 

Che volti in luminose sfere, 

Sempre candidi e beili 
Quasi nobili augelli 
Fuggite il fango del terrestre suolo; 
Or innalzando il volo 
Sovra le stelle, in grembo a Dio poggiate, 
Spiriti gloriosi, alme beate ! » 

L'atto quarto comincia con Porfirio, Publio e Tito, che 
si consolano a vicenda di essere stati battezzati e pro- 
fessare la fede di Ciisto: e si trattengono di quanto av- 
veniva in CiUa e massime di Caterina, discorso continuato 
nella scena seconda, in cui viene un altro liattez/.aio, 
Marcello , il quale racconta a Porfirio come i compagni 
di milizia già stati deputati con lui ad assistere al sup- 
plizio de' Filosofi eran morti anch'essi al mondo, e cri- 
stiani, ii qui entra un belT episodio sopra questa con- 
versione, raccontando di un leone che , perseguitalo pe- 
rocché aveva preso un bambino a una madre cristiana 
mentre questa era intesa a seppellire con essi i corpi de* 
martiri, li aveva condotti a una spelonca , la quale , an- 
daiido sotterra, finiva a una chiesa cristiana con Fimagine 
del Cristo risorto. Quivi , dice Marcello , a piè di quello 
altare: 

un huomo antico 

Vedemmo starsi, il qnal di panno ignudo, 
Ha del suo proprio pel mira hi 1 veste; 
E co' suoi Inocchi crin le spalle e il tergo 
E ranelle si nasconde, e con ia barba 
Sopra ogni credei" folta il petto e il ventre 
Fin giù alle gambe •••• 

Queslo aiLìi oreta li rivolse tutti a Cristo, e fece lì con- 
durli le reliquie de* martiri sotto Taltare , e fu seguito 
nel deserto da que' buoni commilitoni dalla milizia di 
Massenzio passati a quella di (tristo. II qual racconto viep- 
più infiamma Porfirio alla nuova fede. La scena terza è 1 
di donne, la Imperatrice, Porzia e Flaminia, cristiane, le 
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quali ragionano del martirio de' vecchi filosofi; fìnctiè la 
scena terza e la quarta porla innanzi il Prefetto di Giu- 
stizia con la sua fomiglia, e le raote pel martirio, che si 
piantano in piazza, in quello che colla scena quinta segue 
il colloquio tra la Imperatrice e le sue donne con Tor- 
quato, da cui la Imperatrice sente come già era stato sve* 
lato a Massenzio ch^ ella, e Porfirio, e le sue donne, e gli 
altri dei Palagio fossero cristiani. La scena sesta è un 
^liloquio di Settimio che si augura la vista di quelle 
ruote dover mutare 1 proponimenti di Caterina , e ren* 
derla degna di miglior fortuna. Poi viene la scena settima 
che ò del supplizio; e qui è avvertito: 

• Al line di questa scena s'apre il Cielo con ah Iragore, e 
fra lampi e tuoni si vede calare con una spada ignuda alla de* 
atra un Angelo, che percuotendo le ruote ne fece mille pezzi, 
onde cadono a terra uccisi molti de' manigoldi, ed Eudosso (il 
Prefetto) è gravemente ferito >. 

K cosi difalti avviene: Caterina prega il suo sposo ce- 
leste, chiude le orecchie alle lusinghe di Eudosso; e già 
alla scena ottava , nella quale si vede « Massenzio di su 

una loggia del palazzo , Caterina inginocchiata in mezzo 
le mole, Eudosso ferito » si sente un grande rumore, che 
Massenzio crede e non crede di Giove , meuUe Eudosso 
gli iifensce: » 

..... vidi, 
Con quest^occhi riio visto, un e li e spleadenle. 
Vieppiù che il sole avea la faccia, e venne 
L ana fendendo con orribil rombo, 
E le ruote percosse e in mille pezzi 
An ìar le fece; e co' pungenti ferri, 
Con le schieggie al par de' ferri acut^, 
Ha me ferito, e tanta gente uccisa. 

4 

Caterina ringrazia il suo Dio con cantico amoroso; e Mas- 
senzio intanto la crede maliarda, bestemmia contro i suoi 
Dii stessi, e giura la più fiera vendetta che possa rendere 
ai suoi Numi oilesi. Cosi si chiude Tatto quarto. 
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« E vedendo al fine l'atto quarto cominciò il quinto inter- 
medio in qiipsto modo. Uscirono dal Palagio deli imperatore due 
Angioli di lui custodi, uno nella vita, l'altro nell'imperio, e can- 
tando questo Madrigale, s'alzarono da terra : 

Troppo ostinato e fiero 
Custodii io nella vita, io nell'impero: 
Da tanta ritrosia 

Piace al Signor che alquanto ne scostiamo. 
Non lasciandol però mentr'egli è in via. 

Indi s'aprio lìnferno dimostrando LaoifefO e suoi demonìi« 
a* quali disse Lucifero la stanza seguente: 

Nobilissimi spirti, a cui se tolto 

Il regno fu del Ciel regno non manca, 
Mentre a vendetta il vostro ardir rivolto 
Mantiene ognor sua forza invitta e franca. 
Deh ! coiii'or lemiuella col suo volto 
£ le parole, ne danneggia e stanca. 
Tante clie nostre sono alme predando, 
E quelle ai nostri già seggi innalzando ? 

Bisposeio i Demoni!: 

Con l'alme altrui tanto presume, e osa, 

0 Re del cieco mondo: il Ciel s'è mosso • 
A guerreggiar per essa; breve fora 
Centra il nostro poter cosa terrestre i 

E replicò Lucifero: 

A lei tòr l'alma 
Fie lauro e mirto. 

Replicarono i demonli: 

E terza palma 
M'avrà lo spirto 

Replicò Lucifero: 

Che in morte si disperda 
Forse avverrà. 
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I 

E replìcanuio i Demoniit 

A le superne sfere 
SeQ volerà. 

Aupoee Lucifero: . 

Vadan le furie ^ al cieco amante» 
E si Bunrà. 

risposero i demonii: 

Morir si faccia con infamia e scorno 

SI che uscirono dall'Inferno nella, scena le pre fùrie dicendo: 

Fa rem vittoriose a te ritorno, 

Se ii solito vigor non ci vien manco. 
Che di far opre rie non è mai stanco. 
E a ciò conforme al gran disegno effetto 
Succeda immantinente, 
Queiramoroso, ardente 
pesio, ch'avvampa del Tiranno il petto. 
Volgeremo in disdijpio, ira e furore, 
E nuovo inferno diverrà il suo coret 

FA entrando nel Palagio imperiale, mentre i Demonii repli- 
carono quel verso, Morir $i faccia con infamia e scarno^ le Fu- 
rie dalle finestre del Palagio cantarono: 

Morir farassi con infamia e scorno ! 

Il qual finito, si serrò il palco e di&parve ogni cosa *. 

L'atto quinto comincia col lamento di un Filone, il vec- 
chio servo del padre di Caterina, e di Andronico suo a- 
mico; i quali vogliono a ogni costo esser presenti airul- 
tima ora della santa donzella; e la scena seconda e terza 
sono tra' personaggi Tito, Porzia, Publio che si tratten- 
gono del nuovo caso. Ma la scena seguente accelera la 
risoluzione della catastrofe col Pannunzio che fa Settimio 
a Porfirio della morte cui già è stato da Massenzio con- 
d^noato , siccome era stato pur di Eutropia , promessa a 
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Porfirio e sorella del tiranno; della morte delia quale 
Settimio stesso fa pietosissimo racconto. Nella scena quinta 
i nuovi condannati si confortano alla morte , e Porfirio 
biella sesta rampogna Massenzio di animo ingiusto ed in- 
gratO) si che nella settima già è pronto al martirio, quando 
nella ottava anche cristiana si confessa la Imperatrice con 
le sue donne, e Massenzio » non dandosi pace e infocato 
di rabbia , pur la condanna furiosamente a morire per 
mani del manigoldo come a morte infame. E i manigoldi 
torturano nella scena nona la Imj^eratrice, mentre dal cielo 
riceve a Corona del martirio un nglio; e mentre nella scena 
decima Massenzio è agitato dalle furie, sgomentato dallo 
abbandono di tutti i suoi fidi, e disperato ora prega Giove 
e gli Dei y ora impreca alla sua miseranda fortuna. La 
scena undecima (i) è di un paggio dellMniperatrice che 

Sensa a sepellire il cadavere della sua padrona, riferen- 
one le pietose lodi: e finalmente la scena duodecima fi- 
nisce tutto il dramma tra i cantici della vecchia nutrice 
e del vecchio servo della casa di Caterina , la preghiera 
allo Sj^oso celeste della martire, le lacrime degli astanti, 
alPultuno colpo che recide il bianco collo della regale 
donzella, e la conversione, in fine , di Eudosso al mira- 
colo che dà il cielo in quel passaggio della martire , e 
delPAraldo stesso che grida a tutti: 

.... di Caterina il Trino ed uno 
Dio, per unico Dio confesso e adoro. 

E qui la chiusura eziandio delle comparse o intermedi 
cosi notata: 

« Sabito che fini Tatto quinto s'apri nel cielo la Gloria della 
Santissima Trinità, accompagnata di molti angioli, dove si vide 
l'anima della Santo inginoccnione dinnansi al Trono della Sao- 
ti88ima Trinità: a cui Dio nostro Signore disse: 



(1) Questa scena nel cit e scritta di carattere di Filippo 
Paruta , uno de* più illustri letterati siciliani di quel tempo, 
scrittore di eleganti poesie italiane e di epi {grammi latini da 
gareggiare coi Veneziano^ e archeologo di tanto onore alla Sicilia* 



Digitizixi by Google 



NEI SEGOLI XYI E XVU. Ì5i 

Vieni, 0 dìletU mia. 

Ricevi or ìa corona, 
Che giusta man ti dona. 

E rispose l'Angelo custode della Santa: 

A te lode, a te gloria, 
A te render le ^acie, alto Signore, 
0 Padre, o Figlio, o sempre eterao Amore! 

Poi quattro Angioli scesero sopra una nube di argento can- 
tando il seguente:. 

L'alma beata in cielo 
È con trionfo accolta; 
E il bel terreno velo 
Ond* Ella fu leggiadramente avvolta. 
Or che ^ià n' è disciolta. 
Serbar si dee, Gnchè con gloria e festa 
La se n'adorni e vesta, 
Nel monte ove la legge 
Diede a Moisè Colui che'i mondo regge. 

Finché scesi prendono il corpo della santa, e lo portano nel 
monte Sinai , cne comparse anche nella scena , ed indi se no 
ritornarono in cielo pur cantando il medesimo Madrigale. Ove 
arrivati che foro, il coro della Gloria cantò di nuovo il Ma- 
drigale: 

A te lode, a te gloria, ecc. 
e disparve ogni cosa ». 

Il fondo di questa rappresentazione è proprio della 
Leggenda di S. Caterina scritta nel buon secolo di nostra 
lingua ; si che ci hai in qualche luogo quasi la stessa 
frase, non dico lo stesso andamento, siccome può vedere 
chi sia vago di simili rafTionti. Che poi il Sirillo abbia 
avuta innanzi h\ composizione del Liceo, ovvero tulli e 
due abbiano preso modello da una più antica rappresen- 
tazione, pare indubitato. Quel che resterebbe a domandare 
si è, perchè contemporaneamente può dirsi si abbiano in 
Palermo due rappresentazioni sacre di uno stesso sog- 

Ilo, qual è i! Martino della Vergine Alessandrina? La 
Francia e T Ingiiilterra ebbero una rappresentazione , o 
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Ludus, di S. Caterina sin dal secolo XH, attribuita dap* 
prima all^abbate Ainard, poi a Geffiroy di Saint-Alban, che 
fa faceva rappresentare nella acuoia del monastero in- 
nanzi al ii4o, e può dirsi con certezza essere stata scritta 
tra il 1119 e il ii46»anni ne^ quali il Geffroy fu abbate 
di Saint-Alban , e vi moriva assai compianto da^ frati e 
dagli scolari di queir illustre Abbazia. Né sappiamo poi 
se questa raf^presentazione abbia eziandio più antiche o- 
rigini , a ragione che, siccome ha notato il Magnin , già 
b dotta Vergine e Martire Alessandrina era patrona delle 
scuole cristiane sin dal secolo sesto (1). Certo è intanto 
che la predilezione che troviamo per questo misterio dì 
S. Caterina dovettè restare dalle memorie de^ pellegri- 
naggi in Terra Santa, ne^ quali era il viaggio al Monte 
Sinai alla Chiesa di S. Caterina « siccome leggiamo ne^ 
molti viaggi che ci lasciò il trecento; e d^ altra parte 
dair essere state le scuole sotto la protezione e il nome 
di essa Santa , cui era naturale aver voluto gli scrittori 
consacrare a preferenza i loro studi. Altra ragione ^i è 

Sociale alla Sicilia; e sta ne' commerci eh' ebbe V isola 
studi e di traffichi e di feste, con Alessandria, sin da' 
tempi de' Tolomeì; di che abbiamo solenne ricordo nelle 
Siracusane di Teocrito: le quali relazioni o per guerra o 

Eer pace non venner meno ne' tempi seguenti , romani, 
ìzantini, arabi, normanni; 8n proprio al tempo ch'erano 
scritte queste due rappresentazioni del Liceo e del Sirillo; 
quando Tammiraglio siciliano Ottavio d^Aragona, combat- 
tute con otto galere dodici delle turchesche, trionfava con 
magnifica pompa in Palermo portando sette delle galee 
nemiche, seceiUo crisiiani liberali, e in catene prigioiuero 
il bassà d'Alessandria. Ma, checcliè sia di queste ragioni, 
CI è paruto esser merilevoli di ricurdanza queste antiche 
rappresentazioni sacre inedite ; e vorremmo che IMtalia 
avesse su' Misteri e sul suo antico Teatro la nr ( hezza di 
opere che hanno sul proposito la Francia e la Germania. 

E qui secondo il nostro intendimento dovremmo re- 
starci; se non che, durando tuttavia nel nostro popolo la 

(1) V. De Douhst, Dictwtinairg 4es MffàUre$, p. 7S7. 7|8. Pa- 
ris 1854 (Goileet. Mipi^. 
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lettura, e fino a ieri T esecuzione, deW Azione Sacra in- 
titolata La Convemone di S. Margherita da Cortona , fa- 
remo fine col dir poche parole di quest'altra rappresen- 
tazione scritta nella seconda metà del secolo passato (1), 
e da un Aci drepaneo pastore ereino , nome arcade, che 
non saprei a chi de' nostri si convenne. La scena di questa 
Azione sacra è nelle campagne di Cortona, stantechè Tau- 
lore volle dare ad essa il carattere pastorale ; e la com- 
posizione è in polimetro , con mischianza a qaaodo a 
quando delia parlata siciliana posta in bocca di un mvo 
sciocco. Nardo siciliano, il quale è insieme il Tersite an- 
tico , il buirone del Shakspeare , e lo Stenterello della 
commedia toscana. Tranne questo personaggio posto, per 
imitazione spagnola , a sollazzare la plebe qualche volta 
con linguaggio furfantesco, dubbio o scurrile^ tutta V A- 
zione, divisa in tre atti, è ben condotta, e massime desta 
pietà la povera Margherita che dopo Y infortunato caso di 
Olinto, il suo nobile amante» ripulsa dal padre» anzi cer- 
cata a morte, Ta a trovare asilo e pace airanima combat- 
tuta, e riposo al disonore , nella quiete di un convento, 
ove santamente finisce la sua vita, riconciliata col padre 
e pregata di perdono da Idreno T uccisore geloso di 0* 
Unto. Nò men bellamente 6 sostenuta la gara cominciata 
dalla scena quarta deir atto primo tra l'angelo del bene 
e quello del male, chi ottenesse vittoria del cuore della 
giovane peccatrice; la quale infine pe' suoi pentimenti si 
rende alrangiolo del cielo, e questo chiude razione cac- 
ciando altra volta incatenato in inferno Tawersario di ogni 
bene. Airangelo che tira il suo nemico a confessare la 
grazia di Dio in Margherita, e il rampogna che non sepfi|e 
a suo tempo anch^ egli richiederla a Dio , il demone ri- 
sponde: 

lo non volli pietade e non la q^ero, 
Lasciami nelHuganno; 
Mi basta ch^ebbi di pugnar la gloria. 



(1) Fu stampala la prima volta in Palermo pel Ferrer nel i777. 
L ultima eàìz. che e 1' 8' è del 1862. 
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E l'angelo, additando la calena. 

Vedi il frutto qual fu di tua vittoria ! 

Al che li Demonio fra le altre risposte soggiunge: 

E ben; di mia possanza 
Farò buon uso allora 
Che sciolto dairindegna 
Vergognosa catena. 
Ad infestar la terra 
Pieno d^altro velen farò ritorno: 
Verrà, verrà quel giorno 
In cui vedrò precipitar le stelle, 
Languire il sole, e in mezzo all'aria bruna 
Insanguinata comparir la luna. 
A allor come leone 
Ch^esce ruggendo dalPaipestre cava, 
Confonderò nel memorabil scempio, 
Altari, Nume, Sacerdoti e T^pio ! 

Ma Tangelo: 

Vanne airinferno, 
Vii rifiuta* dei eiel, mostro superbo 1 

E il demonio conchiude, sparendo nell'abisso, 

Il vero inferno è il mio dolore acerbo 1 

Innanzi a questa scena che sa del Milton, ne va intanto 
una tenerissima di religiosa compunzione innanzi Faltare 
coi Crocifisso nel convento di Cortona. E Margherita che 
prega perdono ai suoi falli; e nelPestasi delia convertita 
al Cristo si schiodano le braccia dalla Croce, mentre una 
voce celeste fa sentire, fra' suoni di dolcissima armonìa: 

Vieni, 0 mia fanciulla, al sen ti stringo; 
Già ti perdono i tuoi trascorsi errori, 
E la rete sarai de' peccatori. 
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L'azione è mista di drarnmalico e di comico perocché 
fatta pei popolo, e secoinlo usi delle composizioni spa- 
gnole; ma ci hai quella cura dei buon volgare che le due 
Accademie palermitane del Buon Gusto (1718j e degli E- 
rdni (1730) allora promovevano in Sicilia, rinnovando Te- 
sempio del Veneziano, del Parula, del Rau, dell'Heredia, 
del Sirillo, e degli altri illustri scrittori siciliani, non stu- 
diati, del sec. XVI e XVII. In questa Azione finalmente 
mancano grinlermedii della severa rappresentazione sacra 
del medio evo durata sino al secolo XVI, e un po' più giù 
al XVII; ed essa è iuvero un'Aisione safit%vàSk per teatro 
moderno (1). 

(i) Questo scritto lu pubblicato k prima voilct dai periodico 
fi ProjìitgnatarB di Bologna, voi. l^ 18d8. 
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£ DELLA TRAG£DU DI SANTA CATERINA 

LETTERA 

AL CH. GUHIi. FRANGfiSCO ZAMBBINI 



Pregiatimm $i§nor Commendatore^ 

La lettera a Lei scritta dair egregio signor fiazziiio, 
pubblicata a pag, 730 e segg. del Propnqnatore Voi. 
mi fa ritornare suir argomento della Ti media di Santa 
Caterind, di cui dissi nel mio discorso sulle Rappresenta- 
zioni sacre in Palermo ne'' secoli XVI e XVII; e massime 
. sul palermitano Gaspjare Liceo, ora pel signor Gazzino in 
forza degli argomenti da lui messi avanti, dubbio autore 
di essa Tragedia, la quale in un'antica stampa dì Forlì 
porta già il nome di un Livio Merenda. Nessun dubbio 
è da avere, o illustre signore, dopo i risconiri dati nella 
dispensa 6.* del Propugnatore, che la Tragedia di Santa 
Caterina posseduta ms. dal (cazzino e stampata in Forlì 
nel !650, non sia proprio quella stessa che si ha in que- 
sta Biblioteca Comunale, ms. sotto il nome di Gaspare 
Liceo, e della quale io diedi conto nella dispensa 2* del 
nostro Periodico. Ma, se assai favorevole al Merenda è la 
stampa di Forlì, non leggieri argomenti restano tuttavia 
pei palermitano scrittore; più valevoli a mio credere del 
nome che porta nel frontespizio quella stampa, non fatta 
vivente il Merenda, ma, lui morto, da un Malatesta Soriani, 
il quale tiwata forse la Tragedia fra gli scritti del Me- 
renda» la credette opera del suo concittadino teologo e poeta, 
e cosà la diè fliori dedicata al Vescovo di Pesaro. Argo- 
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mento valiiiitsimo sarebbe stato certamente se la ^^laliipa 
fosse stata condotta vivente il Merenda, e non dopo la 
morte sì del Merenda e si del Liceo, il qnale nel 1(520 era 
già morto da un anno, siccome ci testiaionia il Mongitore, 
e sino a pochi anni addietro si leggeva sulla lapide se- 
polcrale nella Chiesa di S. Giacomo in Palermo. 11 ms. 
di questa Biblioteca Comunale è anteriore al 1600, stante 
vedersi nel frontespizio atrQ:iunto di altra mano a quello di 
Canonico della Chiesa Mwj'jiore di Palermo il titolo di Par- 
roco della Chiesa di S, Giacomo^ degnila eh" ebbe il Liceo 
proprio nel 1000; sì che molti anni prima che uscisse la 
slampa di Forlì col nome del Merenda, qui fra noi si te- 
neva da tutti autore della Tragedia di Santa Caterina il 
Liceo, ed egli viveva quando qiie lo Codice della Biblio- 
teca Comunale portava il suo nome, e forse apparteneva 
a lui s lesso, che vi ao^giìiugeva altre poesie morali e re- 
ligiose che vi si contengono. Il Liceo era ben noto sin 
dal 1584 che pubblicava in Palermo h Rappresentazioìie di 
Santa Caterina, ristampata per due volte anche a Vene» 
zia innanzi al 1620 che venne fuori la stampa «li Porli: 
ma del Merenda non pare avere goduta fama ai suoi tempi 
di scrittore di sacre rappresentazioni : e però non mi è 
riuscito fra circa una ventina di Uappresentazioni, Tra- 
gedie, 0 Intermedii di Santa Caterina, notate dall' Alacci 
nello sua Drammaturgia (1 ), trovare il nome del Merenda, 
né anclie per altre eomposizioni drammatiche. Poi, nella 
iaccia retro del frontespizio del Cod. Qq C. 19 di ijuesta 
Biblioteca, nel quale si ha il Martirio di Snnta Catalina 
di Bartolo Sirillo, si legge a note chiarissime quest' avver- 
tenza: « Vi è un' altra Rappresentazione di Santa Caterina 
• a penna, i*ecitata in Palermo Tanno 1580. La quale fu 
« composta da don Gaspare Liceo, Palermitano, Canonico 
« della Chiesa Maggiore di Palermo; il quale pure fece la 
t Rappresentazione di Santa Christina stampata in Paler- 
« mo. » La quale avvertenza pare di mano dell'Auria, eru» 
dito siciliano, che moriva a 6 dicembre del Ì7i0. Né credo, 

(1) v. Indice primo, p. 60, 61 , i88, 336-37. Roma 1666. A 
p. 68 deWhidice primo si legge il nome del Liceo per la Rap* 
presentazione, già edita, di Santa Cristina^ 

Di Oiovanw, FìM, e LtUtrat. Sieil., Parie 2.* 17 
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chiarissimo signore, esser men valida quest'alt ra tesliino- 
nianza del Mongilore, il quale così scrisse dei Liceo uella 
sua Bibitotheca Sicula, t. 1. p. 151, 152: 

« CiASPAH Licciis Panormitaiius SMcerdos, Sacra^ Theo- 
logiiL' Doclor, Ponliiicii ac Ca-sarei liiris cogiiitione insi- 
gnis: \ir non luudo in gravioi ibiis hludiis doriissimus. ve- 
runi eliani et in auioeniurit)Us abunde x r^adis. Poesim 
lum Latinani. lum Etiiiscaiu egregie culiiil njagna min 
laude. PraclcirisMiiia promerita priniuni ad Canoniciit'ini 
Ecclesia^ Panoiinitjinas inde anno IfìOO ad Paruclii mii!iii> 
Ecclesia? S. lacolii in eadem Panc iiiiilaiia urbe viruni 
niium evexere. Uidil Panornii S7 lulii 1019 annum a^taiis 
agens 70. hi eadem S. lacobi Ecclesia luuiulatus jacet; ubi 
Jiaec legilm inscrii'li».: 

« D. GASPAht: Lillo i^anoi niilanu viro timi pielale in 
lìeiiTn, cui Sacerdos, Canone us, Purochus se devovit , cla- 
rii^smio. cimi diviin totius liiiniani luris consallisaiiiio; qui 
severioribus studiis tragicos quoq. sales elruscos Poeta 
admiscuil, ut hac eibm parte genus bnniiniim decere , 
causani crede, (nia* j i ima Iialictur, hoc imicris monumen- 
to m posiiou'. Vixil ainìos LXX. oìeiises... dies... Obiit auuo 
Uomini die AXVll luiii MDCXiX». 
Edidit Ilalice: 

Happreseìitaziorte del Martirio di Santa Christina V, Pa- 
nonni instante Lamentio Pegole 158''^ in 8." ecr. 

Perfecit ac locupletavii opus P. D. TiieupiiiU Folengo 
Mantuani Monaci Casinensis inscript: 

lìoppresentazione della Creazione del Mondo e V altre o- 
pere di ìY. S. fino aW Incarnazicne^ detta l' Atto della 
Pinta. 

Scripsit etiarn riopter Gaspar italice, sed non edidit. 

Il Martirio di Santa Caterina, Tragedia, pìnries Panormi 
magno cnm citiiim plansu in Spasimi Theatro exposiia, ac 
muilorum mauibus teriiur Ms. 

IScripsit tandem 

Tragedie Mu. 

Il uolaisi del Mongilore che la Tragedia ms. di Santa 
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Caterina già andava per !e mani di molti, porche, secondo 
mio avviso, il filo onde shi ogliare la matassa trovala dal 
Cazzino. Conciossiachè , niente ditlìcile che il Merenda 
fosse stato da gesuita in Palermo, n avesse avuta in Roma 
copia della Tragedia del Paierniitano; e conservata «jnesta 
fra le sue carte, uscisse poi col suo nome per buona lede 
df^lì' editore che ne curò la pubblicazione e la stampa del 
lòiìO. Senza altre testimonianze sincrone che valessero più 
della detta stampa, non credo, pregiatissimo signor Com- 
mendatore, starsi per ora la ragione più pel Merenda che 
pel Liceo: e V essersi la Tragedia di Santa Caterina rap- 
presentata in Palermo col nome del Liceo sin dal 1580, cioè 
quaiant* anni innanzi alla stampa di Korli che fu la prima 
e unica edizione di essa Traiiedia, mi pare argomento ohe 
escluda anzi ogni dubbio di appartenersi essa al teologo 
palerjuitano. anzicchè al forlivese. 

Ringrazio poi per mia parte V egreL'ìo signor Gazzino 
di avermi fatto sapere cosa ch^io ignorava, e di cui non 
mi aveva dato sentore il libro dell' Allacci; e ringrazierò 
sempre Lei, mio rispettabilissimo Signore ed Amico, della 
squisita gentilezza con che accoglie le nostre ciiiacclierale. 

Voglia intanto liene al suo 

di Palermo, a' 16 di aprile Id69. 

devoUssmo e affeziomtmimo 
Y. Di GiovAWM. 
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E TUx\L\lASO CAMPAILLA 



Si sa come Pabale Genest e il cardinale de Polignac. 
rnno in francese, l'altro in latino, abbiano verseggiato in 
Francia la filosofìa cartesiana, e composti due libri, delPun 
dei quali fu detto non essere stato che prosa in rima; del- 
raltro essere riuscito In delizia delle dette conversazioni, 
finché stette inedito, siccome fu di animi razione ai dotti 
quando venne fuori qunntunque non compito (I). I versi 
del Genest furono pubblicati nel 17i6, ma l'Antilmrezio 
del Polignac non potè vedere la luce prima del Ì1\S. Ora, 
la filosofia del Cartesio ebbe eziandio in Italia chi pensò 
esporla e trattarla jiure in versi; e se la storia del car- 
tesianismo in Europa ha notato il nome di Benedetto Stay, 
ragusino, pare incredibile come abbia potuto dimenticare 
quello assai più illustre, di Tommaso Campailla da Mo- 
oica, autore di un poema filosofico cui diè nome L' Adamo, 
ammirato e lodato ai suoi tempi così in Italia che fuori, oggi 
dimenticalo non so per quale infelice sorte delle cose si- 
ciliane (2). Benedetto Stay, nato nel 1714, e, segretario 
di tre papi, morto a Roma nel 1801, cantò della filosotia 
cartesiana in sei libri di buoni versi latini (3), senza sa- 
pere, siccome crede pure il BouilUer, del poema del Po- 
lignac; e pubblicava il suo libro innanzi che fosse stam- 
pato la prima volta Taltro del cardinale francese. Nel primo 
libro espose la parte metafisica, a cominciare dal dubbio 
metodico al cogito ergo mm^ al criterio della verità, alla 

(!) V. BouiLLiER. Histoire de la Philosophie Cartésienne, toni, 
il, pag. 382 e Ò82 84. Paris, 1854. 

(2) Vedi ora sul proposito il nostro libretto Mkt Filosofia mo" 
de ma in Sieilia, Ltbn due,p, Pai. 1868. 

i3) Philosofhiae a BenedetUi Slajf ragusino ver$ibu$ tradiiae , 
libri «ex, edizione seconda* Roma Ì747. 
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dimostrazione di Dio, alla natura e virtù propria dell'a- 
iiima e dei corpi, alla creazione del mondo; nel secondo 
trattò della disposizione del muiido, del vacuo e del pieno, 
del muto, del corso delle sfere celesti, del sole, dei pia- 
neti, della terra; nel terzo della materia del mondo, de- 
^^li atomi, de' vortici, degli astri, delle comete, della con- 
versione della terr a sopra il suo asse, della proprietà dei 
corpi, caldi e freddi, liiiuidi o solidi, lucidi o opachi; nel • 
quarto dell'acqua, del mare, deirorigine delle fonti, delle 
nubi, delle piogge, della neve, della grandine, della ru- 
giada, dei venti, dei tuoni, del fulmine, del fuoco , dei 
tremuoti; nel quinto della natura dell'uomo, spirito e corpo, 
della sede defranima, dei sensi e delle sensazioni, degii 
all'etti, della morte; nel sesto del sommo bene ed ultimo 
fine , delle azioni umane, della legge morale, del fine che 
debba essere proprio del sapiente. Così vanno assolute in 
11225 versi la metafisica, la fisica e l'etica secondo i pla- 
citi cartesiani, e giusta il proposito delPautore, che di que- 
sto modo mette innanzi il suo argomento ai dotti amici i 
quali avevanlo confortato all'opera: 

Et jam, docta Cohors, Ubi prolinus ipse, quod instat, 
Cunctarum incipiam rationem evolvere rerum, 
Principio iaquirens quae sensu et monte videntur 
Esse in natura, num sint?tum quodque (juid estat'^ 
Quid Deus, atque animus, quid corpora? et unde coorla, 
Et quibus a causis, et qua ratione? vacantes 
Tu tamen bis adhibe dictis aures animumque; 
Dum maria et terras circuì n fu snnique peragro 
Aera, sidereique vagor per moenia mundi. 
Invenies eliam, teque hoc longe omnibus unum 
Plus capiet, per quae felix consistere possil 
Vita hominum. et rerum rectus quid flagitet usus, 
Quae finis sii sumuia Boni, quo tendere oportet. 

L. I, vers. 72-84. 

Chi sarà poi vago di rafi'ronli potrà vedere da sè in 
che si rassom!;4lino e ui che si dipartano lo Stay e il 
Polignac, e quanta laiinità ci sia ne versi dell'uno e del- 
Taltro. Tutti e due ctmuiciano dall'invocare non la Yeneie 



Digitized by Googte 



262 BENEDETTO STAY 

di Lucrezio, ma la Sapienza divina;'e tutti e due fanno del 
loro Cartesio quello che di Epicuro il poeta romano. 
Ma un mezzo secolo innanzi dello Stay nasceva in Modica, 
• opulenta città di Sicilia, ai 7 di Aprile del 1668, Tom- 
maso Campailla di patrizia famiglia; il quale, filosofo e 
poeta, pubblicava dapprima in Ibzarino e poi in Catania 
nel 1709, la prima parte di un poema filosofico in ottava 
rima col titolo di Adam o il mondo creato^ e non sul fere 
meramente didascalico di Lucrezio, ma alla maniera epi* 
co-didascalica; si che TAngelo ammaestratore e il primo 
Uomo che è Tammaestrato ti richiamano qualche volta in- 
nanzi il poema del Milton. QuestMdiamo del Campailla, 
dal ragusino forse non conosciuto, fu tosto assai lodato 
da^ dotti del tempo, e n^ebbe Fautore congratulazioni da 
più illustri italiani, fra' quali dal Muratori, che augurando 
al nostro una cattedra nello Studio di Padova,lo chiamava, 
citandolo a proposito nelle sue opere, un nuovo Lucrezio 
cristiano ed italiano (1); nella cui morte qrande perdita fece 
la republica letteraria. Dei dotti poi d'^oltremonte bastereb- 
bero in favore di questo poema del nostro siciliano le te- 
stimonianze del Berkeley e del Fontenelle allora segre- 
tario dell'Accademia di Parigi (2). Né 11 Campailla fu am- 
mirato pel solo Adorno^ ma per tutte le altre opere spe- 
cialmente di cose naturali, fra cui la più nominata il ÌH- 
scorso del moto intemo degU animalìy argomento onde si 
era reso tanto celebre Gian Alfonso Borelli, col quale prò- 
vessi pure il Campailla nelP altro discorso Sali* incendio 
del monte Etna, già materia dì un libro tra^ principali del* 
rillustre fisico matematico e filosofo messinese (3). 



(1) • Egli ò verissimo, a lui si conviene il titolo di Lucrezio 
cristiano ed italiano. Niuno aveva peranche occupato questo 
posto: egli r ha emphito con dignità, e l' empierà in avvenire 

con tuUa giustizia ». Lettera del Muratori al signor D. Giuseppe 
Pres( iiiìono, rp ,'io consigliere. App. di lettere d' insigni perso- 
naggi Adamo dell'edizione di Siracusa 1783, p. xi. 

(2) Ved. pag. xxwi della vita del Campailla premessa all' ^4- 
damo, edizione citata, ed a pag. xliv e xlv dello stesso volume. 

(3) Dico il Borelli messinese* perchè, se forse non nato in 
Messina, pur egli, di padre mesainese, si tenne sempre come tale. 
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VAdamo fu rislarapato nel secolo mssalo , sino alla e- 
dìzione completa di tutte le opere del Campailla fatte per 
cura del torinese abate Secondo Sinesio in Siracusa nel 1783, 
per ben sei voUe, e ce n'è una buona edizione di Sfilano 
del 1757. Esso poema va composto di venti canti: nel primo 
si tratta dei pnncìpj delle cose, tante metafisicamente, che 
fisicamente; nel secondo del cielo; nel terzo dei pianeti; nel 
quarto degli elementi e delle qualità, nel quinto della sa* 
pienza umana; nel sesto della gravità;nel settimo della terra; 
nelPottavo del mare;nel nono deiraria;nel decimo del fuoco; 
neirundicesimo delle piante; nel dodicesimo dei bruti; nel 
tredicesimo deiruomo; nel quattordicesimo delFeconomia 
animale; nel quindicesimo della generazione ; nel sedi- 
cesimo dei sensi e dei sensibili ; nel diciassettesimo dei 
morbi; nel diciottesimo del discorso umano, nel dicianno- 
vesimo delle passioni delPanima e della sua immortalità; nel 
ventesimo di Dio (i). Il nostro poeta filosofo è sovratutto 

anchp nel titolo di sue opere stampate lui vivente; e dal co* 
inunc di Messina ebbe provvisioni per gli studi e viag-^? che 
fece nella prima gioventù, siccome poi un iar^.^» provvedi 'neiito 
e il titolo di patrizio, che godette itusicrne ai favori del prin- 
cipe Rulfo sino che come reo contro ii governo spagauolo do- 
vette esulare e ripararsi a Roma, dove morì ospitato da' Padri 
delle Scuole pie. v. il nostro libretto cit. Della Filosofia moderna 
in SieUia, p. 7-10. 

(1) il Prescimone, pur siciliano, voltò in latino gli argomenti 
de' 20 Canti deW Adamo, e voleva cosi fare per tutto il poema; 
ma non ne abbiamo che ie due prime stanze del canto I, che 
qui riportiamo. 

Canto de la Natura, e di Natura, 
Opra del gran Fattor, Fopre e i portenti. 
Spunta il tutto dal nulla. Han la struttura 

D atomi il mondo, e i vortici lucenti: 
Prendon le stelle e il ciel moto e figura; 
Siede in centro la terra a gli eb rfienti; 
Forma i misti, orto i germi, i bruti han vita, ^ 
E l'uomo alma incorporea al corpo unita. 
Spinto Dio, nell'amor sommo intenso 
Del Padre Dio, del Figlio Dio, produtto> 
Che desti coi tuo eterno essere immenso 
X'essere aU'uniyersD In te eostnitto. 



Digitized by Google 



264 



BGNea>BTTO STAT 



cartesiano; ma siccome non tutto cartesiano, bensì spesso 
correggitore delle dottrine cartesiane, ci piace riferire sul 
proposito del sistema specialmente fisico del nostro, questo 
passo di una lettera scritta al Muratori ai 5 di marzo dei 
1730: Confesso esser verissimo, ch'io sia nelle opinioni at- 
« taccate a Cartesio, e che tutto il nerbo della mia filo- 
« &ofìa sia cartesiano, non dico però eh' io abbia forse da 

t laTorare tutto da maestro Tuttavia dove mi è stato 

( permesso, mi sono distaccato da Cartesio, come nell' am- 

< mettere gli atomi nella produzione delia luce e dei co- 
c lori, neir attrattiva della calamita, nel veicolo della sen- 
c sazione, nel luogo del senso comune eh' eì pose nella 
« gianduia pineale, nel moto del cuore , ecc. » (I). Le 
« quali parole si riferivano a quelle del Muratori scritle 
ai Prescifflone: < Ha il signor Campailla ingegno e forza 

< da lavorare di sua testale d'essere capitano e non tenente; 
f perchè è ben vero che in alcune cose egli opera di suo 
f capo, pure tutto il nerbo delia sua filosofia è cartesiano, 

che, incorrìpreiiòibiliiieiiLo ut tutto estenso, 
JSon coiìipicso da loco, avvivi il tutto; 
L'ingegno desta, ad innalzarsi a tanto, 
E dà forza allo spirito, e lena al canto! 

Akdità Natwrae miraeula eoneino, et ingens 
Naturae factoris opus, portentaque: Totum 
E nihilo surgit: Mundusque Orbesque nitentes 
Ex atomis Constant: Coelum quoque et astra figuras 
Motumque arcìphini: mediis librata ple^ìientis 
Centrum Tena tenet; varias mixta omnia format. 
Germina hahent ortum, vitamque animantia bmta, 
Unitamque Homo cai ni animam, sine carne ^erennem. 

<S^rtl«s alme Deus, Dei ab alto Patrie amantu 
Atque Dei Geniti proeedens Summo ab Amore; 
CufiM ab immenso esse^ uno te condita in ipso, 
Ksse suum novit eunetarum Machina rerum; 
Qui incomprensibilis, per totum extensus, ab orbe 
» Voto haud comprensus, facis omnia vivere, mentem 
Vivifica j sublime 7m(ans, tot ut ardua pandant, 
Nostraque supremas transjunde m cannina vires, 

ii) Ved. in append. Adamo, ed. cit, lettera del Campailla 
al Muratori, pag. xn-xrn. 
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c Gli nomini grandi» come il signor GampaiUa, hanno da 
t mettersi in maggior libertà di pensare; e certo che or- 
t gìdl è caduta di pregio oitramonte la si famosa scuola 
€ cartesiana • (1). 

Del Campania poi quale poeta si ò scritto da altri; si 
che come poesia filosoflca oasterè qui Tesempio di queste 
poche stanze tirate dal canto primo, e conlenenti la me- 
ditazione di Adamo sopra sé stesso: 

Io che son? Chi son io? Sì, corDo io sono; 
Ch' altro non veg^o in me' ch^ il corpo mio. 
Ma se corpo son^ io, come ragiono ? 
. E son cosa che penso e che desio ? 
Pur, se di corpo in me le parti sono. 
Come penso, che corpo or non sonMo? 
In me se corpo, e se pensiero aduno, 
Come due non son' io ? come son^ uno ì 

Se penso dunque, e corpo esser pens' io, 
Son. corporeo pensier, corpo che penso: 
Ha come se è corporeo il pensier mio. 
Dal corpo astratto il mio pensier ripenso? 
Nò corpo io son, che di pensar desio. 
Perchè i pensier, solo in pensar, dispenso; 
E se al pensare ò il mio pensiero accinto. 
Penso dal corpo il mio pensier distinto. 



Se basta ad ingannarmi il mio pensiero, 
AUor ch^al corpo i suoi pensier dispensa. 
Deb, chi m* affida almen cbe più sincero. 
Non s' inganni in pensar chi a ciò ripensa 7 
E di pensar, pensando al falso, al vero, 
Non s^ inganni il pensier pensar che pensa t 
Ha mMnganni egli pur, se a ciò ripenso, 
Pensando dMngannarmi, al certo io penso. 



(1) Ved. loco cttoto« pag. xi. 
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Io penso, dunque son: cosa che pensa 
Son io, che menire penso adunque sono. 
Conosco il mio pensi er, eh' a ciò ripensa, 
E neffo, afifermo, dubito, e ragiono, 
Intendo, voglio: ho di pensieri immensa 
Turba, che del pensier più modi sono: 
E mentre io sento, immagino ed apprendo. 
Di queste varie forme idee comprendo. 



Ma qnai son queste ifìee ? Me stesso idea 
Di me stesso Timmagine a me stesso. 
Ho l'idea di un altro uom: ma questa crea 
De la mia propria idea qualche riflesso. , 
Ho del corpo ri dea; ma questa idea 
Di me sostanza ò un simulacro impresso. 
L'idea di quantità ch'ebb'io danseusi, 
Forse eminentemente in me contiensi. 

Pur ne la mente ho il simulacro impresso 
D'un ente perfettissimo, infinito: 
E forse questo ancor vien da me stesso, 
Da ridea di me stesso in me scolpito: 
Ma finito son io: nè può riflesso 
Causar d'ente infinito ente linito; 
Dunque infinita è t u or di me sostanza, 
Se in me d'ente infinito è la sembianza (1). 

Che non sia Dio per vera idea capito, 
Dubitar non deggUo, mentre l'apprendo; 
Nè che la chiara idea (V ente infinito 
Sol per negazion di Une intendo: 

(1> Questa stanza fu citata dal Huuillier nella sua storia deli t 
Fiiusulia Cartesiana, ma riportandola dal Gerdil, non seppe à 
qual poeta di quel tempo fosse a riferire. Ved. Histoire de la Phi- 
losoph, Cartésienne, t. II, eh. xxvni. Intanto per lettera prìnti 
il dotto storico della filosofia Cartesiana mi na scritto: • i'si le 
regret de n'avoir pas connu Campailla et de Tavoir omis dans 
ma 3. edition de r histoire de la Philosophie Cartésienne • : e 
però riparerà in altra ^dicione (n. di questa ed^ 



Digitizixi by Google 



E TOVVASO CAMPAILU. 



267 



\e PinfìDito più, che nel finito, 
Chiaro che sìa realità comprendo: 
Anzi deiPinfinito or ch'ho robbietto, 
De le mancanze mie scorgo il difetto. 

Per liuiiti (li natura or sì Tinleudo, 
Onnipotente ed infinito Dio, 
L'attuale esistenza in te comprendo. 
Somma per fez! on se in te su aio. 
Un monte senza valle io non apprendo, 
Nè te senza esistenza, o Dio, Dio mio: 
Perfettissimo t'offri al mio intelletto: 
Nè v'è senza esistenza esser perfetto. 



(Stanze, 49. 50. 53. 56. 6i. 62. 63. 64.) 



Ma non vogliamo d'altra parte lasciare che il lettore non 
abbia un qualche saggio d'altra poesia del nostro siciliano: 
e però riferiamo eziandio queste stanze appresso che fanno 
descrizione della Fata Morgana ueilu stretto di Messina: 

Con la durata luce i matutini 
Vapori in cielo intanto il Sol colora, 
E ornata di crisoliti e rubini, 
Chiara da Toriente esce l'aurora; 
E i sereni colà llutli marini. 
Posti tra il Faro e la Calabria, indora:' 
Ricco ondeggiando, infra le due maremme, 
Un pelago di gioje, un mar di gemme. 

In lieta calma qui Tonda si spiana. 
Immota in sen di cristallina ampiezza, 



Che specchio fa di lucida chiarezza. 
Lieve aura sol la saperficie piana 
Fa soave ondeggiar, ma non la spezza; 
E Pacqua i piani suoi cosi comparte 
Che in specchi innumerabili si parte. 

Riguarda Adam sa quei tranquilli umori 
Ricchi campi, aurei lidi, e monti aurati; 
Purpuree frutta, e preziosi fiori 
Bendon Terbette e gli alberi gemmati; 



E si sereni i molli 
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Di zalìir, (li smeraldi e di ostri e di ori 
Mille smaltate piaggio, e colli ornati, 
Scìiiere di augelli, immensità di selve, 
Classi di navi, eserciti di belve. 

Apparenze a spiegar sì ppi'ciri ine, 
Cosi parlò Tabitalor del cielo: 
Elevate dal sol nebbie saline 
Condensa in aria il mattutino gelo. 
Stendendo in su le immote acque marine, 
Quasi specchio a riflessi un terso velo, 
Che rifrangendo i rai, forma e produce 
Mille colori, in variar la luce. 

E perchè di vapor tale atmosfera 
Densa tra rocchio anche frapponsi e il mare; 
E di rifrazion per legge vera, 
Più alto il raggio, e non dov'è traspare. 
De' simulacri bei la varia schiera 
Pensile in aria, e non su Tonde appare, 
Cosi in vaso ripien d^umor chè è mondo. 
Gemma su Tacque appar che posa al fondo. 

Al soave spirar de' zefiretti, 
Varia il marino specchio aspetto e silo: 
Onde in innumerabìli specchietti. 
Con varia superficie è compartito; 
Perciò vengono in lor gli esterni oggetti 
Quasi a moltiplicarsi in infinito: 
E ne' rifranti rai vie più s'affina 
Co' suoi color qaest'ìnde marina. 

(St. 49-54, Canto Vili) 

Oltre BÌVAdamOj aveva il Campailla su^li ultimi anni di 
sua vita messo mano a un poema sacro intitolato L'apth 
calisie deU'ApMtolo San Paolo; del quale non potò lasciare 
cbe appena compita la prima parte, colpito, mentre atteo- 
deva al canto VII, di apoplessia, e morto in poche ore ai 
7 di febbraio dei 1740, in età di anni settantadue. 

raccolta, come dissi, più completa delle opere dei 
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Campailla è quella in due volumi in 4° stampata in Sira- 
cusa nel 1783-84 per cura del Sinesio. Ma questo diligente 
e dotto editore non potè avere a roani per quante premure 
usasse un' operetta di Olosofia e di fisica, che st sapeva 
avere il Campailla scritta per uso de'' Principi e de' (Mva- 
lieri; nè la detta opera potè vedersi pubblicata prima del 
1841, che vide la luce in Catania per cura di un nipote 
dell'autore, il cav. Giuseppe Campailla di Modica. Al quale 
si deve eziandio il monumento che pochi anni addietro, 
cioè nel i8u8, fa fatto al Campailla nella chiesa parrocchiale 
di San Giorgio, ove era stato sepolto, nè sino alPanno sud- 
detto v'era una iscrizione che ricordasse Tingegnoso filo- 
sofo e poeta deWAdamo (1). Lo Scinà parlò a lungo dei 
Campaifla nel suo Prospetto della storia della Letteratura 
in Sicilia nel secolo XVII J; ma Titalia dimenticò tosto le 
parole del Muratori scritte al Cova: c Merita il Poema del 
i signor Campailla d'essere ricercato e letto, essendo un 
€ bel corso di Filosofia moderna» ed avendo noi in quel- 
c l'Autore un iiuovo Lucrezio, a cui gli Italiani tatti deb- 
« bono br plauso e volere molto bene. > 

Palermo, 25 Ut novembre Ifid?. 



(I) Ora gli è stato innalzato nel Palazzo (^)nulT1ale un busto 
in marino scolpito dall'egr. scultore palermitano Benedetto De 
Lisi (n. di questa ediz.) 
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LA INCORONAZIONE 

♦ 

DI FRANCESCO POTENZANO 




FOiiTA E PiTToat Dl.L SEC. XVf. 



Il più splendido governo che abbia avuto la Sicilia sollo 
i Viceré fu certamente quello di Marc»» Antonio Colonna , 
principe romano, succeduto nel 1577 al Marchese di Pe- 
scara, e ricevuto in Palermo con quelle feste die resta- 
rono tanto memorabili per le scritture e le iscrizioni del 
tempo, quanto i monamenli pubblici die poi s'innalza- 
rono per opera e niuiiiflcenza di esso Viceré (1). Anto- 
nio Veneziano ordino e descrisse l'arco Trionfale sotto 
cui '1 Senato Palermitano ricevette il virtuoso principe, 

(1) • Nell'anno 1581 fece egli (il Viceré Colonna) tirare ìa 
strada dalla Chiesa di Porto Salvo sino a Porta Felice, onde 
il Cnssaro per luì si dilungò sino a mare alla detta Porta Fe- 
lice, aproiulola egli il primo, e dandole il nome di Felice, dalla 
Signora Felice Orsina sua moglie, nell'anno 1583. E così anch»» 
drizzò al lido del mare una strada chiamata Colonna, che ixuge 
lieto passeggio alle carrozze per diporto neli'estàj con una loji- 
,^tana che versa acqua da diversi mostri marini nella conca e 
dalla eiina una bellissima Sirena artificiosamente scolpita che 

sparge acqua dalle mammelle Fece quella vaga e aelitiosa 

strada per cui si va a Monreale da Palermo; tutta da ambidue 
i lati mena di pioppi ed alvani verdeggianti, che la rendono 
magnificamente amena. in più d'^ogn' altra cosa mostrò il 
Viceré Colonna il suo grande ingegno, veramente romano, al- 
zando m Palermo (juella maestosa Porta, chiamata Nom, per- 
chè sempre \i si nnnova la maraviglia dell' arte : alla quai^ 
diede il lìome d'Austria, perchè v'entrò la Maestà dell' Impe- 
rator Carlo V quando venne in Palermo trionfante dall'Atrica 
(3 die. IÌ35); come si vede nelle Marmoree Tabelle, affisse a 
quella Porta nell'anno 1584. E nell'anno precedente gettò la 
prima pietra all'edificio del Seminario dei chierici di Palermo 
etc. » AVRIA, htùr. Orawd, d&' Viceré di Sicilia, p. 61, Pai* 1607. 
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che sei anni innanzi, comandando le galee poniilicie, a- 
veva vinto con D. Giovanni d'Austria a Lepanto la loiiiii- 
dabile armala Tnrchesca; e -appiamo dalle relazioni dt^l 
tempo rome le leste di Palermo vollero già emular quelle 
che il popolo Romano aveva fatte allora al suo gran cit- 
tadino portato trionfante in Campidoglio. Ora nella S(0' 
ria de' Viceré dell'Anna leggiamo che questo illustre Prin- 
cipe «lasciò in Palermo un'altra pur famosa memoria 
€ che va notata in alcuni manoscritti di qne' tempi; poi- 
« chè lìorendo\i nella pittura e nella poesia l^'ancesco Po- 
f tenzano nativo di Pnlernio. il Viceré, che anco in ciò si 
« volle dimuslrai- da Principe rumano, volle con pubblica 
« solennità coronar (Paììoro quel Poeta (p. G^i » E rife- 
rendosi l'Auria specialiiH lite ai mss. dei tempo, abbiamo 
appunto estratto dal Palermo restaurato di Vincenzo Di 
Giovanni, lestiiiiniiio di vista e promotore, a quanto narra 
in altra sua opera lo stesso Amia (1), di questa incoro- 
nazione del Potenzano, la narrazione e descrizione della 
solennità . siccome appunto si legge nel cod. Of}. E 58 
della Bibliot. Comunale palermitajia. La quale narrazione 
ci é sembrata curiosissima ed importante si pe' costumi 
del tempo e sì pel conto in che è dimostralo si tenessero 
allora le virtù della mente e il merito dell'arte : ed è 
questa : 

« Francesco Potenzano detto il grand'uomo, veramente 
grand' uomo per V effetti susseguenti , lu Pittore , delle 
cui mani si veggono bellissime opere ; ma si diede poi 
alla Poesia, nella quale realmente riusci miracoloso; poi- 
ché ni)n essendo egli un uomo di molta dottrina, facendo 
Popere in poesia che fece si può dir veramente essere slato 
un mostro di natura , egli a gara di qualunque , che di 
scienza dar si può vanto , per la sua naturalezza che 
aveva e singolare ingegno^ sprovedulamente ascendeva 
in cattedra , e vi facea discorsi sopranaturali con tante 
digressioni che non ravria saputo fare eccetto un dottis- 
simo academico; osservando in quelle tutte le parti ret* 
toriche e necessarie, parea aver in corpo Panima di De- 
ci) Y. il cod. ms. Teatro degli Uomini letterati Palermitani^ 
segn. Qq. I>. 19, della Bibl. Comun. di Palermo. 
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mostene e di Cicerone. Per le belle esperienze die di 
lui si vedevano fu proposto un giorno dopo di una sua 
orazione da un poeta de' congregati ad udirlo, che si do- 
vesse incoronare. Piacque il pensiero ed a lui ed agli 
altri; quando si procurò di unire aireffetto, si elesse per 
la coronazione il tocco (1) del laustro di San Giuliano, si 
appiccarono le bollette ai cantoni, nelle quali si dicea il 
giorno e l'ora della coronazione. Fu gran Insliiglio per 
tutta la città , aspettandosi di vedere quel nuovo spetta- 
colo; si fece la corona di lauro e di edere fregiata d'oro; 
vennero paramenti di seta, e sedie in molta quantità, di 
bella verdura, a' quali si fece bellissuuo apparato. Il Po- 
tenzano e tutti li Poeti della città dalla mattina si erano 
ridotti, onorandosi colui come quello per cui si preparava 
la sontuosa festa : ivi giocando il Potenzano festeggiava 
con bei motti e facezie, come se non avesse a far nulla, 
facendo passare il tempo agli altri Poeti in gran deporto. 
Incominciaronu a venir lo *:pnti, quando si serrano le 
porte, come si suol fare nell' entrar delle Comedie : ma 
venne tanta (|n('Hìtit;'i e concoi'so di gente che fu bisogno 
alfine aprir le inule. Si diede il luogo a tutti i Poeti e 
signori di conto: venuta l'ora deputata, eil essendo ogiruno 
a suo luogo, si vidde uscir dal giardino un'altra ♦] nani ila 
di Poeti elle di due in due procedevano, (ìopo veiìlva 
il Potenzano alla destra del Baron di Serravalle deputato 
a quella coronazione. Era il Potenzano vestito am una 
veste di damasco veide tutta guarnita d' oro, come anco 
era il cappello: egli se ne andò al suo seggio ben ricca- 
nieiiie acconcio per fin con baldacchino; e ciascun degli 
altri Poeti se ne andò a suo luogo. Il barone che dovea 
coronarlo ebbe appo lui il primo luogo, da man sinistra 
ebbe egli il suo bidello, ed alla destra un tavolino con 
una coperta di velluto. Assegiato, egli per qualche spazio 



(I) Tocco vale portico, loggia, speciahiiente delle Cluiv-^t». If» 
Palermo si disse toccu la Loggia della Cappella della Incoiu- 
nata, e toccu si dice tuttavia in Monreale il portico del Duoaiu. 
e in Enee quello della chiesa Matrice. Il Pasqualino farebbe 
derivar «questa voce dall'ebr. tocfc,* medium, > per esser me^iìiiiii 
Inter atnum el ipeum templum. • 
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stìdde in qualche gravità; mirando gravemente ciascuno^ 
quando^ fatto ogn^ uno silenzio per segno che egli fece 
con la mano , incominciò, fatto prima il debito saluto ai 
Gircostantiy ove non mancavano e Titolati e Cavalieri ed 
ogni altra parte di gente onorata. Disse egli in onor della 
Poesia con tanta grazia e dottrina cho fu di maraviglia 
a ciascuno come un uomo senza profoiulissima dottrina 
avesse potuto mostrare quelli effetti* Fu Torazione in ge-» 
nere dimostrativa da un ora incirca, senza che nessuno 
si fastidisse per i nuovi ed esquislti concetti che colui 
andava portando: uUimamente finì ringraziando lutti quei 
che erano venuti ad onorario. Quando i Poeti, finita iV 
razione, per ordine gli andarono presentando chi canzoni 
chi sonetti, e chi madrigali » i quali contenevano le sue 
lodi , e la lor volontà in dar consenso alla sua corona^ 
zione. Se gli presentavano con debita ceremonìa , egli 
rendendoli grazie ricevea le composizioni, e le dava al 
bidello il qual le leggeva; quando egli se le prendeva, e 
postele nella man sinistra, con le medesime desinenze, 
con certa sua enfasi rispondeva air impronto rendendoli 
grazie e lodando colui dMnflnite virtù nelle medesime 
desinenze, che fu stupore e maraviglia a tutti. Rispose 
a più di 50 tra sonetti, canzoni e madrigali^ Spedita questa 
cerimonia delle proposte e risposte, levatosi il Barone dt 
Serravano deputato alla Coronazione, gli porse il bidello 
la corona che era sul tavolino, e la porse al predetto Po- 
tenzano : noi permesse egli , ma quella ricevendo nelle 
mani fece un'altra breve orazione, ringraziando tutti del- 
l' onor che gli facevano, la posa sepia il tavolino, e di 
nuovo assediatosi , disse per un altro breve spazio cose 
assai belle e poeticlie : lini invitando tulli i Poeti a re- 
starsene seco, dicendo d' aver di conferire con loro cose 
di non puoca considerazione. 

« Si fece un grande applauso, e levanJosi egli seco tutti 
i Poeti se ne entrarono nel giardino . quando degli altri 
ognuno se ne andò per suo cammino, ragionando ognuno 
delle gran cose fatte dal Potenzano. Si stiede egli con 
lutti i suoi Poeti sino alia sera, ragionando di cose poe- 
tiche , quando da tutti poi fu accompagnato a casa. Da 
quel giorno in poi si vedeva egli andare superbo e bai-' 

Di GiovANNi, Filol. 4 Lellerat, SicU., Parte 2/ 
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danzoso, accompagnato sempre da belli e curiosi ingegni, 
con i quali anco per le strade ragionando come forsen- 
nato, diceva egli esser pieno di furor Poetico: andava ad 
alta voce parlando e poetando, facentlo alla spesso alle 
voci correre attorno a lui gran quantità di genie. La 
giorno facendo il simile, laPora predicando le lodi di A- 
pollo, laFora di Cerere e di Bacco, con fecondo e copioso 
trattare, gli sovniiiiuiìse il sig. Marco Antonio Colonna allor 
viceré a cui avt va il suo Bottone riferita la fesla della 
coronazione : lo le chiamare , e gli doiuandò come avea 
fatto la coronazione senza di lui, che ci voleva interve- 
nire. Rispose egli: Signore, io non era degno di tanto o- 
nore; pure se era servita di fargli grazia, proporrebbe 
un'altra festa da farsi coruuare, come pittore. Al che ri- 
spose il sig. Marco Antoniu, laleio. Uuando egli di nuovo 
fe preparare nuovo apparato, fè sopra due Bergamini fare 
un nuovo palco nella strada Colonna , e fè quello ador- 
nare di MK Ili bei paramenti, vi fè porre la suaseggiadi 
velluto cremesino con bei panni di seta alle spalle , fè 
sentire al Viceré che T ora era ad ore 22, alTora che era 
il passeggio in detta Strada Colonna, essendo di està. Scese 
il Viceré all'ora alla predetta Strada, ove erano secondo 
Tuso dame e cavalieri infiniti: era alla spalla del viceré 
il duca di Terranova, il (juale era veiiulo in Sicilia a ri- 
veder le cose sue per passarsene poi al (kiveino di Mi- 
lano. Attendeva egli la sua venula standosene a Piedi- 
gi'otta con una sua feluga tutta a(ìoriìa di varie bande- 
role di seta, accompagnato da quanti Pittori erano in Pa- 
leimo. Sentito, che scendeva il Viceré, sì partì egli e po- 
stosi in mare incontro la Porta Felice, fè si che uscendo 
il Viceré la Porla, egli scese in terra, ove erano prepa- 
rati maschi in quaiilità: si diede il fuoco, che sentito lo 
strepito ne risonaron le campagne ed i monti; e dopo al 
suon degli oricalchi egli scese a terra non togato , ma 
con una veste di mezza taglia, non portò calzette alle 
gambe , ma erano quelle ignude con due ligacce di taf- 
fetà rosso ben fornite; ai piedi non avea scarpe, ma certe 
stravaganti sandole che egli chiamava costumi , dicendo 
che questo era l'abito che portò a suo tempo e Zeusi ed 
Apeiie; in quest'abito scese portando un suo cappello in 
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mano, e così nccoinpagaato dalla sua squadra se ne ascese 
al solio. N'ebbe gran gusto il Viceie, uè mancò di riderò 
il Duca di Terranova a' suoi tempi tanto severa. Acco- 
statosi egli alla seggia non si assise altrimenti , ma te- 
nendosi colla sinistra ad un braccio di quella, ed in certo 
modo appoggiatosi, girò la faccia al Viceré ed al Duca clie 
a cavallo slavano con molti cavalieri, ed audacemente in- 
cominciò la sua orazione. La qual contenne prima le iodi 
della Casa Colonna, poi quelle della Gasa Aragona, a rni 
ringraziava dell' onor clie se gli faceva, poi disse niolte 
grandezze della nostra Patria : e lacendo ih'v [ramenna 
menzione della Poesia e coronazione latta, entrò nelle 
Iodi della Pittura, portantlo la sua origine da quando e 
chi quella trovato avesse, chi fossero stati gli uomini più 
eccellenti in tal professione , che opere fossero state le 
più degne al Mondo e pregiate, che premii e lodi fossero 
stati dati ai degni professori di quella: si Didusse al fine 
che egli era il più degno di quanti pittori fossero stati 
al mondo, poiché era onorato da una coppia di si famosi 
eroi, intendendo per il Colonna e l'Aragona, a cui ringraziò 
infinitamente con ogni rivereoza* Poi giratosi ai Pittori, 
li disse: Orsù, faccia ognuno il suo ufficio. Quando di due 
in due accostandosi quelli insìno ai suoi piedi , come a 
rendergli ubbidienza , gli ultimi die erano i più degni 
gli presentarono una bellissima ghirlanda di fronde e 
fiori lime con Tarte tramezzata d' oro; e T offerse ognuno 
per dargli i) ])rimato quanti avevano di pennelli e colori, 
che se ne empi un gran canestro, quasi trofeo del riverito 
pittore. Tornò egli di nuovo ad altra breve orazione, quando 
in offerir P opera sua e servitù a quei grsoi Principi, so- 
navano i pifari ed altri musici strumenti, e cosi fini la 
festa. Disse il sig. Marco Antonio al Duca : Costui vera- 
mente ò grand^ nomo. Il senti il Potenzano e da indi in 
poi si fece chiamare il Granii* Uùmo, Costui faceva bel- 
lissime composizioni d'ogni sorte, ma quel cbe fu sopra- 
modo di meraviglia, che correndo a gara col Tasso, volle 
anch'egli comporre la Gerusalemme liberata: la riusci in 
modo che se egli avesse avuto tanta dottrina quanta co- 
lui, Taveria avanzata di gran lunga. Del detto Poema che 
ò restato in casa, ne vanno attorno tre canti da non far- 
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sene poco conto. Si mandò alle stampe il libro della sua 
coronazione con le proposte e risposte ; si viddero di lui 
medaglie di rame venir da fuori , che dall'una parte a- 
vevano il suo ritratto coronato di lauro, e dair altra un 
sole ombrato da una nube col motto: Nubila solvit. Le let- 
tere attorno il suo ritratto dicevano: Franciscus Poteuza- 
nus magnus sicuhis. Gli venne finalmente voglia di an- 
darsene fuori. Fu in Spagna, ed operò la pittura nel bel 
Tempio de' Scuriali ; in liarcellona adoperò la Musa ; il 
che anco fò in Roma ed in Napoli, ove s'infermò Lravis- 
simamenle. Cosi s'imbarcò sopra una feluga per njorire 
nella sua patria; arrivò in Palei ino in tempo ch'egli stava 
quasi vicino a morte, fè testamento ed ordinò che si slam- 
passe la sua Gerusalemme, lasciando danari per la spesa 
a' suoi fratelli, a cui lasciava anco alcune sue facilità; e con 
non poco dispiacere di persone curiose sì morse. » 

Quella narrazione lasciata dal Di Giovanni lu data fuori 
la prima volta dal p. Amato nelle note a una sua Ora- 
zione per studj Iella nel 1703 innanzi il Senato di Pa- 
ìeruìo; e restò così rara che può bene riguardarsi come 
Ini ta via inedita, l versi poi che fuiono falle in quella oc- 
casione (Iella incoronazione e da altri Poeti e dal Poten- 
zano stesso furono allora raccoUi in libretto, pur rarissi- 
mo, col titolo: Hime di divem eccellenti Autori in liugm 
siciUann alViUnMre Pittore e Poeta signor Francesco Po- 
* temano Palenntlano , con le risposte meravigliose del me- 
dmimo. Napoli 1582. Ma più che di queste Ru/ic (ìovreiii- 
mo inlrattenercì del Poema dei Potenzano La desU uttione 
di (ìermalenime daWimp, Tito Vespasiano (Nap. 1600), 
stampato, contemporaneamente al San Giorgio di IWatteo 
Doma, dopo la morte deirAuiore. Se non che, come Poe- 
ma Ileroico (in otto canti) , avrà suo luogo appunto in 
altro discorso sulla poesia epica in Sicilia ne' secoli XVL 
e XVIL 
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NE' DUE SECOU XVI E XVII 

\ 



Non ugaalmente che la poesia fa coltivata In Sicilia 
la prosa volgare ne^ due secoli XYI e XTII ; ma non è 
tuttavìa da dire che nessun pulito scrittore di prosa sia 
stato tra noi quando così splendidamente fiorivano illustri 
poeti lirici, nè ci mancavano epici e specialmente dram- 
matici. Si può francamente dire che il più nominato dei 
nostri poeti del secolo XVI, cioè il Veneziano, sia stato 
eziandio il più valoroso prosatore del suo tempo , e con 
esso il Paruta, il Sinilo , il Ventiraiglia, lo Spatafora, lo 
H( l edia, il Bagolino, furono scrittori in prosa ed oratori 
da doversene quel secolo pregiare, e da essere da noi am- 
mirati. L'arte dei nostri scrittori u\ que' due secoli eser- 
citavasi specialmente in disegni d' imprese e in descri- 
zioni di Archi, Ponti, e Trionfi, o Feste siccome le disse 
il Veneziano; e molle di queste descrizioni per venute o 
entrate trionfali di Viceré, di Arcivescovi, di grandi per- 
sonaggi, furono mandate a stampa , o andarono attorno 
allora quando erano queste feste la principale occupa- 
zione di una grande città. Frequentissime poi erano le 
Orazioni o per tornate Accademiche o per venute di Vi- 
ceré 0 morti d'illustri cittadini; e la dignità del Senato 
Palermitano chiamava a sè come segreiari pel carteggio 
co' principi, i migliori scrittori del tempo, sì che si ebbero 
quest'ufticio, che un secolo innanzi aveva avuto Giovanni 
Naso, detto per antonomasia il Siculo, appunto in questi 
secoli XVr e XVII il Sirillo, il Branci, e il Paruta, poeti 
e prosatori in quei tempo eccelìeiUi. Era intenzione del 
Caruso dopo la stampa delle Rime degli Accademici Ac- 
cesi di Palermo dar fuori eziandio una raccolta di Ora- 
zioni e Prose di scrittori siciliani de' secoli migliori: ma 
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fu impedito di condurre a iiiie questo divisnniento dallo 
stato debolissimo di sua salute, onde non gli fu più per- 
messo negli ultimi anni di sua vita attendere alla lettura 
de' libri e allo scrivere (1). Prima intanto del Caruso, la 
Accademia della Fucina di Messina aveva raccolto in due 
volumi le Prose degli Accademici , comprendendo nel 1® 
vari Discom raccolti daìVlrnvìoto (Bai tolomeo Pisa), e nel 
2° altri Discorsi raccolti dal Sicuro (Giovanni di Natale). 
I quali due volumi furono slampati rnno in Monteleone 
nel 16^)7, e l'altro in Napoli nel 1661). Se non che, in 
questa raccolta messinese si sentono fortemente i vizi del 
tempo, e il meno che ne i)a è il solo Giovanni Ventimì- 
glia (detto neirAccaderaia 1' Occulto) , tenuto eziandio ia 
singoiar conto fra gli Accademici Accesi di Palermo. La 
raccolta invece che sulla metà del secolo passato faceva 
e pubblicava in un volume, il barone Agostino Forno col 
titolo Prose di diversi mmini illmtri Siciliani (Napoli , 
i750) fu condotta con sano giudizio, e fra le dieci Ora- 
zioni che comprende ce n^ha che possono bene addimo- 
strarsi di qual modo fosse stata lodevolmente ne^ secoli 
XYI e XYll coltivata da^ nostn la eloquenza italiana o 
nelle Orazioni accademiche o nelle civili o nelle fune- 
bri. Oltre poi delle Orazioni abbiamo pur come esempio 
di buona prosa di que^ secoli e Lettere e Descrizioni e 
Imprese e Dialoghi; delle quali scritture daremo anche 
saggio, aliinchè cogli Oratori si sappia come altri scrit- 
tori avessero allora maneggiata la buona lingua e cono- 
sciuta la prosa elegante e nobile che seppero tanto bene 
^ usare. E cominciando dalle Lettere, premetteremo una let- 
tera di Pietro Grasso a Matteo Lo Crastone degli ultimi 
anni del sec. XV o primi del XVI, e seguiranno alcune 
lettere di Filippo Parata scritte a nome del Senato pa- 
JermitanOy del quale, come si è detto era segretario. Alte 
Lettere terrà dietro un saggio di Descrizioni e. di Dialo- 
ghi, e a questo alcuni brani di Orazioni diverse estratti 

(1) V. Relazione del carattere del fu ah. Gio. Battista Cartiso, 
la quale fu mandata in Venezia ai continuatori del GiorncUe dei 
Letterati etc. (senza data) nelle Misceli. SiàL XLVI, G. 9 della 
Bibliot. Coiimnale (ti Palermo. 
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dalla raccolta del Forno. Che se invece di un saggio di 
studi si avesse da noi ordinata una raccolta di Poesie e 
Prose di scrittori siciliani de* secoli XVI e XVII, avrem- 
mo avuto molto a pubblicare: ma il disegno di questo 
studio è assai modesto, e rimandiamo ad altra occasione 
le dotte e lunghe lettere erudite del Paruta e del Sirillo 
intorno agli Archi trionfali che si fecero in Palermo con 
Isa*izioni e motti nella venuta de^ Viceré Conte di Oli- 
vares e Conte di Alba d^Alista. 

Pietro Orasi o doUm di meUma 

Ai nobile Matteo lo Ghastone palermitano 

iuo canditadim 
gU manda moUi saluU (1). 

Perchò in li prossimi di imssati so ehe tì havete do- 
luto della vostra naturai deoiltà della vista , per ciò mi 
havete richiesto grandemente che vi dovesse scrivere il 
governo che per conservare et insieme sanar la salute de- 
gli occhi vostri dovessivo tenere, ho giudicato esser cosa 
giusta contentarvi. Imperciocché voi domandate cosa molto 
convenevole, perchè siete uno de' principal cavalieri di 
questa città per la salute delli cittadini di essa ho molti 
tempi lrava^?!iato. Perciocché ho ordinato il presente con- 
siglio con lo quale non tanto la salute del vedere osbia 
degli occhi vi potrete conservare, ma anco tutto il corpo, 
lo vi prego che se voi amate la vostra salute inj^egnia- 
levi pur quanto potete di osservare un per uno ciu che 
vi scrivo, li che se farete vi sarà mollo giovevole, et per 
questo non vi riiìcrescerà queste righe avervi scritto. 
State bene, et come fate seguitate in amaruu. 



(I) Estralta dal Cod im. « Qq D. 18 della Bibliot. Comunale 
di Palermo. I precetti igienici che avrebbero dovuto seguire 
sono interrotti, nè ci è venuto fatto di trovarli per intero in 
altro codice. 
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DeUa necesrilà della Dieia etv. 

R govenio o ver Dieta consiste nella debita aministra<!> 
tiene di sei cose non naturali al corpo hamano d^appli* 
earsi ad esso in debita quantità, qualità^ tempo et ordine. 
Quai sei cose sono queste. V aria il cibo et bere , star 
troppo digiuno et la repletione, il moto et la quiete, il 
sonno et la vigilia , et gli accidenti deir anima, et non 
tanto si deono osservare jper conservare la sanità» ma anco 
per cacciarne la infermità si devono considerare. Avi- 
cenna nel 4 del sen. p. c.<» p* in fine. 

Più deve sapere che non ogni repletione, non ogni ma- 
lalia della complessione si medica col suo contrario . « 



Filippo Farata 

DaUe Lettere in nome del Senato di Palermo (1;. 

Filippo Parata, nobile Palermitano, è de' più illustri 
personaggi che avessero onoralo Palermo e la Sicilia dalla 

secouda mela del secolo XVI alla priuja del XYII. Gli ei u* 
diti conoscono abbastanza Popera la Sicilia descntUi con 
Medaglie lascialaci dal Pai ula: e chi piglia compiacimento 
delle muse antiche sa bene delle traduzioni m latino, che 
si leggono col nome del no^iro Palermitano, di non pochi 
versi di Antonio Veneziano, e specialmente della (Mia^ 
composta in siciliano dall'infelice poeta mentr'era in mano 
de' turchi in Barberia. Fu in mollo onore il Paruta presso 
i Re e Viceré ch'ebbe la Sicilia in quel tempo, senza dire 
di quanta stima si avesse goduta della nohiltà palernii^ 
tana, allora, tuttoché niente vanitosa di spu iii democratici, 
assai inchinevole ad apprezzare le lettere e il merito degli 

(I) Queste stesso Letlt re con altre precedute dalie poche pa- 
role di prefazione qui riportate, furono da noi ^vk pubblicate 
nel voi. di Atti e Dommmti inediti o rari raccolti e pubbiicMi 
per cura dell' Assemblea di Storta patria. Palermo iS64, 
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Studiosi, e a pregiarsene nelle sue più sfarzose conver- 
sazioni. Preso di tanti onori che si facevano allMilustre 
dotto, e alla fama della perìzia che il Paruta s^era gua- 
dagnata nelle lettere greche, latine ed italiane, oltre alle 
sdeoze filosofiche e teologiche che radornavano, il Se- 
nato Palermitano il volle a suo Segretario; nel quale of- 
ficio durò sempre finché visse, cioè sinochè moriva, già 
vecchio, a^ 15 di ottobre del 1629. Chi vorrà sapere delle 
molte opere scritte dal Paruta, de^ &aoi studi storici in- 
torno alla Sicilia, alla città di Palermo e al suo Senato, 
potrà bene raccoglierlo da quanto ne lasciò notato il Mon- 
gitore (1). A noi basterà dire di queste Lettere, che si 
sono tirate dal Cod* ms. della Biblioteca Comunale di Pa- 
lermo segn. Qq D. 162, il quale Codice è un registro di 
lettere autografe (2), che il Paruta scriveva in nome del 



(1) V. Biblioih. Sicilia, t. II. p. 173. Panor. MDGGXIY. 

(2) Riferiamo quanto si legge sul proposito di questo registro 
nel Catalogo de' MSS. della Bibhot. Comunale di Palermo, a p. 
89. « Questo registro di lettere, di carattere originale del Paruta, 
è molto importante per la nostra storia; giacche si trovano in 
esse molte recondite e veridiche notizie che forse mancano in 
altri scrittori. Incominciano dal dì 7 settembre 1607, e vanno 
sino ai 17 febbraro 1610: il volume finisce con la pag. 134 
{doveva dire 138;. Queste lellm sono mancanti di alcune earte 
in fine; giacché dovevano terminare alla pag. 159^. come si scor* 
ge dall'avvertenza posta in princìpio del libro, e che per mag-» 
gìore esattezza qui trascriviamo: 

Anno VI Ind. 1607 et 1608 D. Cesare Aragona Pretore. 

VJI Ind. 1608 et 1609 IJ. Antonino del Bosco Pretore, 
YIII Ind. 1609 et 1610 il Conte di Comiso Pretore. 

Tavola de' nomi di coloro ai qwUi ei scrivono le lettere^ 

Anno VI Ind. 1607 e 1608 a fog. 137 
Vii Ind. 1608 e 1609 a fog. 158 
VII! Ind. 1609 e Ì6I0 a fog. 189 

Queste lettere sono dirette, ptr la maggior parte, al Ponte- 
fice Paolo V , al re Filippo 11, ai Viceré , ed ai Vescovi delie 
diocesi di Sicilia di quel tempo, alle Università di Cataaia e di 
Ide^sina, ed a qualche illustre personaggio, • 
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Senato di Pnlermo, dairanno 1607 al 1610, ed uno di quei 
diversi volumi di lettere del Paruta che non è andato di- 
sperso, siccome forse avvenne degli altri. La scelta si è 
fatta invero di poche lettere: ma queste ci son forse ba- 
slevoli a far conoscere quanto valesse in que' tempi, che 
si son delti di estrema tirannia, l'autorità e il nome di 
tin Magistrato Municipale così illustre qiial era il Senato 
palermitano, geloso de' suoi privilegi in faccia a chi fosse; 
liherissimo, lienclié sotto forme cortigiane, a petto della 
prepotenza spagnuola, e^di tal rispetto appresso tutti da 
raccomandare a He e a Papi uomini che si erano meri- 
tata la pubblica stima, sia in virtuose opere civili, sia in 
servigio della Chiesa. Quando si legge che in presenza 
di quei Viceré , un Pretore Palermitano era orgoglioso 
di tenere alta la testa e coperta del soo' cappello; e che 
occorreva qualche volta cadere in mano dei Pretori della 
Città il comando della milizia anche spagnnola , noi non 
sappiamo come si possa da certuni irridere a quei tempi 
fanatici , come 8i dice , di frivolezze , quasi tutto stesse 
nella toga e nel cappello, e non nella civile dignità che per 
qaei segni esteriori si manteneva nella illustre rappre- 
sentanza della Città che era Capo deir Isola, e dava Co- 
rona ai suoi fie. Che se poi rispetto a qaei Viceré, leg- 
giamo per altro verso essere stato qualcuno libéralissimo 
dei SUOI argenti per j^rovvedere prestamente lo Stato, non 
possiamo non avvertire la mutata condizione dei tempi, 
quando si predica con le labbra sagriflcf e disinteresse, 
e si dà esempio coi fatti del più turpe egoismo. A ricor- 
dare adunque anche un pò certi diritti e certe grandezze 
dei tempi passati, son pubblicate queste Lettere , scritte 
da uno . dei più illustri Segretari che si ebbe Tantico Se- 
nato di Palermo, archeologo, poeta, e storico da far onore 
alla nostra letteratura. 
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AWULmo ed ecc.nw signor 
tL siG. ìlABCaBSB De Vigliknà Duca ^Escabma^ 
Viceré e capitan Generale per Maestà* 

nUm ed Scemo SgnorCy 

Della licnignità, che V. E. per la sua lettera di 24 
Agosto passato dimostra verso questa Città, con V ntTeito, 
che noi potemo più riverenti, ne baciamo a V. E. le mani, 
ed insieme per ubiiidire il suo comandamento procureremo 
di giustificare quando le scrisse la Sedia passata nella let- 
tera de' 6 deir istesso mese, sopra il darsi il nome del 
Pretore Capitan d'armi, e non mai da altri, a tutta la gente 
di guerra, etiandio spagniuola, rimasa qui in absentia del- 
l' Eccmo Sig. Vice Rè e Capitan Generale. Per prima chia- 
rezza di ciò credemo, che V. E. sappia, che la Città non 
solo ha mero e misto impero, ma anco ha costituzione, e 
consuetudine antichissima scritta, e privilegio, che la con- 
ferma, che per ninna causa possano i suoi cittadini essere 
estratti. Donde procede, che partendosi di qua V Eccellenza 
del Sig. Reggitore, e passato il triduo, i-imane al solo Se- 
nato, ed al Capitano, e Giudici Pretoriani, la giurisdizione 
per tutto il compreso della Città e ì >iioi territori, e non 
ad altri mai, sotto qual si vegli titolo, o pretesto. E tale 
è slata sempre in tal caso Tosservanza, conservata e man- 
tenuta da tutti i Serenissimi Re nostri Signori e dagli 
Eccmi Signori Vice Re: si è per tal modo, che non vi è 
ricordo, nè memoria in contrario. Fondato con tanta fer- 
mezza questo nella giurisdizione ordinaria, sopravenne la 
necessita delle cose della guerra. Nelle quali il Pretore 
per natura e dignità dell'istesso ufficio ha anche piena 
ed antichissima facoltà e gmrisdizione, cosi nel provve- 
dere d'armi, di guernimenti, di soldati; come nel dar loro 
il nome, e gli ordini necessari, e nel conoscere e deter- 
minare tutte le ior bisogne e cause ; per esser egli il 
principale e supremo ufficiale della Città. Per le quali 
considerazioni, vedendo, che non doveva, nò poteva in- 
trodursi nella Ciiti e suo territorio altro capo» conforme 
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alle parole» che dice S. M. nella Patente del Pretore, co* 
man&ndo, che egli solo, e niun altro possa fare tutto 
quello, che al pieno uso ed esercizio di quello ufficio ap- 
partiene; per vietare ogni pregiudizio, slntrodusse ab an* 
tico Taltra consuetudine ed osservanza sommamente ne- 
cessaria, d'avere il Pretore e '1 Senato il carico di Ca- 
pitan d'armi in ahsentia de' Eccmi Vice Rò; potestà tanto 
usata ed anticata, che si può dire ornai non aggiunta, ma 
unita con Tafficio loro; si come f^i prova a pieno con te- 
stimoni di numero e di qualità sufficienti, i quali toccano 
precisamente il medesimo punto, il nome alla fanteria 
spagnuola, e sopratutto abbracciano il tempo deir andata 
di Y. B. a Trapani. Il che non solo è come si é detto 
appartenenza d ufficio, e consuetudine ed osservanza, che 
ha valore di vera e potentissima legge; ma anche intera 
ed espedita possessione della Città , confermata di più 
da quei privilegi speciali che abbiamo ; per li quali am- 
piamente si dispone, che ogni sua consuetudine ed os- 
servanza habbia vigore e forza di certo ed espresso pri- 
vilegio. Come il tutto si può vedere per la copia auten- 
tica delle Consuetudini, testimoni, scritture e privilegi 
poco innanzi ricordati. E il negare alla Città questa solita 
e si continuata potestà, e però passata in termine di giu- 
stizia, sarebbe una novità, ed un atto molto lontano dalla 
santa mente di V. E. e dalla felicità del suo giustissimo 
governo. Maggiormente conoscendosi per 1iin^hi?^iina e- 
sperienza, che in questa guisa è stata sempre mai fede- 
lissimamente servita la Maestà dei Rò nostri Signori , e 
con yiffilantissima ed irreprensibile diligenza difesa e cu- 
stodita la Città. Noi tanto prontamente jyossiamo in fatti 
dire a V. E., oltre alle innumerabili ragioni, che per di- 
sposizion di legge si possono addurre. Ma ciò non fa luogo 
con la magnanimità di V. E. e con quella Sovrana gen- 
tilezza che usa, quando riguarda e gradisce la divozione 
nostra e l'ardore e Tiiinala fedeltà, che servanio nel ser- 
vizio di V. E. e (li S. M. che son di vero senza niuaa 
comparazione ed agguaglio. In virtù dei quali, e dei vivi 
e solennissimi servizi continuamente fatti alla Beai Co- 
rona, habbiamo da quella impetrato in guiderdone, e per 
conseguente in forza ed efficacia di contratto e di pat* 
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Ittita legge, qaelle grazie e prerogative che sono i pregi 
é gli onori pi& cari e più rigaardevolì degli antenati no- 
stn, e di noi servidori afTezìonatissimi di V. E. E perciò 
per potersi ancora lasciare ai successori quali gli abbiamo 
ricevuti, la supplichiamo con ogni istanza, che degni quanto 
prima di consolare questa Città col suo favore dì mercè 
tanta debita e tanta giusta : come air incontro noi pre- 
ghiamo che Dio guardi V. E. e sua Casa Eccma, con quella 
prosperità, ed esattamente, che si desidera» 

Di Palermo a' 14 Settembre i607. 

Il Senalo della Città di Palermo, 

Maugblu) ne Pinkdo Mag.^ Not 



A DON Andrea Mastrilu 

cke Dio guardi 

Madrid 

Con questa si risponde aìla leilera di V. S. dei 23 geli' 
najo passato, ed insieme la ringraziamo caranienie di ciò 
che ha ella fatto appresso S. M. e con cotesti Signori. E 
le mandiamo autentichi i testimoni che domanda, i quali 
compiutamente provano il particolare del coprirsi il Pre- 
tore e i Giurati infin al tempo del Vice Re Conte d'Al- 
ba, e come poi cominciò la novità dello stare scoperti. 
Appresso procurerenìo V informazione sopra ciò del si- 
gnor Marchese di Vigliena Vice Re, conforme air avviso 
di V. S.: e (luaiilo prima T invieremo eoa la piena di- 
chiarazione e cliuiiezza del nome del Senato acciocché 
V. S. laigamente possa dimostrare per tutto con quanta 
irrepugnabil ragione e per antico e per novello si è 
usato e s'usa; e come la Patria nostra , la quale tutta- 
via cresce sempre di meriti e di servigi singolarmente , 
merita anche singolare accrescimento di grazie ed onori; 
e non già pur una menoma diliicoità od impedimenlo nelli 
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ricevuti. Il Signore intanto gnardi e feliciti Y. S, con 
gni prosperità. 

Di Palermo a' 3 di Maggia 1608. 

Il Senato della Città di Palermo 

H ARG8LL0 M PINKOO MoestTO NotOTO 



AL Re NOSTRO SIGNORE 

Signore^ 

Quella ardentissima prontezza che abbiamo sempre a- 
vuto al servìgio di V. M. speriamo che ora ne farà nel suo 
glorioso cospetto degni di scusa; se in noi questa volta la 
debolezza non ha potalo secondare il debito e Timmenso 

desiderio di servire. 

Il Vice Re Marchese di Vigliena , volendo con la sua 
molla provvidenza dar quanto prima qualche riparo alla 
miseria dei soldati, ne richiese ventimila scudi in pre- 
slanza.Noi che ne repuliamo anche obbligalissimi airottimo 
suo Governo, ed a dargli airincontrn in ogni rosa la sod- 
disfazione, che più possiamo, siam rimasi confusi per la 
estrema ed incredibile strettezza della Città: ed attristali 
sopra modo, gli ahhiamo fallo vedere e toccar con mani 
r impossibilità nostra di avere rosi subito quei contanti 
com'era il l)isogno; e gli otTerimmo perciò tutto Tessere 
nc'Stro privato per impegnarlo. Ma egli per più spedito 
rimedio ha voluto per tale elletlo dar l'argento suo : so- 
pra il quale noi pur a stento avemo procurato il danaro 
con la prestezza possibile. ' 

Come a He e Signore di zelo santissimo , umilmente 
rappresentiamo a Y. M. rafìlizione e il dolore, che ne tra- 
figge per non aver potuto far più di pura necessità. E 
preghiamo Dio che per l'avvenire ne dia la forza con- 
forme alTanimo, di servir semine con la nostra usata ef- 
ficacia come lin qui l'abbiamo fatto da veri e [edelissimi 
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Vassalli e servi di Y. M. mentre col cuore le baciamo la 
mano e il pìè Reale. 

Di Palermo a 9 di Genna^io i609. 

D, Antonto del Bosco Pretore 
Cesare d"^ Afflitto Giurato 
Alvaro Vemagalli Giurato 
D. Benedetto Pasquale Giurato 
Marc' Antonio Gasconi Giurato 
D, Giovanni Algaria non fiima 
per essere assente da Palermo 

Marcbllo de Pinbdo Mae9. Nat 



Antonio Veneiiano 

Dalla Descriziotie dei Fonte Pretorio di Palermo 

Cerere (i) 

VeneDdo alle statue del primo giro, Cerere va con Trit- 
tolemo, poiché da lei fu nutrito col latte divino, da lei 
ebbe il carro tiralo da serpenti, e da lei apprese la scienza 
di coltivare le biade nomata agricoltura, ciie secondo scrive 

Giovanni T/etze gramiiìatico sopra Esiodo, ha avuto iioiiie 
Trillulenio quasi ò TpiTrxa; la^ ojXa;, cioè pesta orzo, poiclié / 
egli, per ([uaiito riferisce Iginio, al tempo di Carnai) uta Re /a 
de' Goti andava esei cilandu l'ai le di lavorare la terra, e 
cuUivare le biade. 

Per questa istessa ragionè Cornuto, ed Ovidio si nelle 
Traslormazioni, come nei Fasti, meitojio sempre Trittolemo 
eoa Cerere. 

Cerere e quella statua in abito donnesco lenente nella 
mano diritta un mazzo di spighe, nella manca una Dovizia, 
a piedi un vase: in roversa di Giulia Pia si vede con la spiga 

(1) statua prima a destra di rimpetto ia chiesa di S. Cate- 
rina. 
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nella destra ed appoggiata con la sinistra ad una picca, un 
cesto innanzi, e come qui a piedi un vase. Scrive M. Var- 
rone nel primo de re rustica, e Seneca nel 2. delle quistioni 
naturali, e M. Manlio nel 2. degli astronomici, essere state 
appresso gli antichi due maniere di Dei Consenti: cioè di 
queir intimi del Consilio celeste» più fidati e più segreti, 
col consentimento de' quali le r )se si disponevano. Uua 
dei cittadini» o urbani: de^ quali ir annovera XII, cioè Marte, 
Vesta, Giunone, Minerva, Diana, Venere, Cerere, Mercurio, 
Giove, Nettuno, Vulcano, ed ApoUine; signori de' dodici 
mesi deiranno; Giunone di gennaro, Nettuno di febbraro^ 
Minerva di marzo, Venere di aprile, Apoliine di maggio, 
Mercurio di giugno, Giove di luglio, Cerere di agosto, VuN 
cano di settembre. Marte d^ ottobre, Diana di novembre, 
e Vesta di dicembre. 

Un'altra sorte vi era di Consenti, ma rustici , col fa- 
vore de' quali coltivata la terra rende ai villani Taspet* 
tato guadagno; e questi erano: 

i. Giove, e la Tellure, chiamali i gran parenti, cioè 
Giove padre, e la Tellure madre. 

% 11 Sole, e la Luna per cui s^osservano le vicende del 
tempo. 

3. Cerere, e Libero con rajuto di cui vengono dal campo 
il mangiare ed il bere. 

^. Robigo, e Flora col favore di rui non cade soprale 
biade malunie, che noi cbiamamo resina^ ed ai suoi tempi 
gli alberi (ìoriscono. 

5. Minerva, e Venere, delle quali quella degli olivi, que- 
sta degli orli ha cura. 

6. La Linfa, ed il Buone vento, perciocché senz' acijua, 
e senza buon successo vana e misera cosa fora i' agricol- 
tura. 

Quest'ultimi Consenti hanno lascialo scritto autori as- 
sai degni di fede, essere stati portati in Italia (giardino 
del mondo), ed in Pisa aver avuto un' aitai e a tutti dodici 
comune, detto dai greci ^<s>^^y.i Bcwv luotjibs, riaò aliare di 
dodici Dei. Da qui si toghe le statue di alcuni di questi 
Dei a gran raprione alle volte essere state poste nei giar- 
dini, ed altre volte nelle piazze delle città, come qui si 
vede di Cerere, e d'alcuni altri. Or questa Cerere é suu 
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lenuta pei , Dea, che ha cura delle bl'Mle. perchè Sicilia le 
fu mollo grata, essendo il paese fnimealario, e fertile, e 
Teodozio scrive e^^ser»^ moglie di Ke Sicano, e di più di- 
cono alcuni (>M"ere e>sere stata a ìilr' con Vulcaiìo [)er Si- 
cilia , clii loro ne dovesse avere il pusse>so. Ma la sen- 
tenza fu data in favore di Cerere. Indi forse avvenne, 
che una stalu;ì la quale era in Sicilia assai grande (come 
riferisce Cicerone parlando contro Verrei, teneva su la 
destra mano una picciola iigura della Vittoria. Il che 
mostra Sicilia essere abbondevole di grano, di cui ha cura 
Cerere; onde da' naviganti nella loro caria Sicilia è si- 
gnificata un' Isola verde. K perciò questa statua tiene nella 
mano dritta le spighe, e se mi è lecito interpretare le 
favole, Proserpina figlia di Cerere essere stata rapita in 
Sicilia da Libero padre, significa esser venuto tempo che 
i campi Siciliani rendevano poca raccolta. Anzi a Ceierc 
peiciù se le sagrilìcava il poi'co, come che a questa Dea 
se le desse soddisfazione in farle vedei e morire d' lunauzi 
P aliare il suo nemico, che è il porco, il ((naie non sola- 
mente guasta le già nasciute biade, ma rivuliando ancora 
col grifo il rimanente de' campi, va a trovare (in sotteira 
il grano e lo divora. 

Ha dippiù nella mano sinistra il corno della copia per 
significare abbondanza:. il vase che tiene ai piedi denota 
che i sagrificii di costei purissimi sì facevano senza vino: 
dico qaei sagrificii, che sì cliiamavana le nozze dell' Orco, 
0 Teramente perchè in Achaja, secondo scrisse Autocrate 
era adorata Cerere detta icoTT^fop, cioè portante del bere; del 
quale epiteto ne rende la ragione Tinterprete deWAleashh, 
di Nicandro, mentre ei racconta che dopo la perduta figlia 
Proserpina, già di cercarla stanca, fu alloggiata da Metanira, 
moglie di Ippotoonte, e ben servita con splendido, e real 
convito, il quale per il gran cordoglio della figlia a modo 
ninno gustar non volle; ma cantando Jambe servitrice di 
Metanira certi versi, poi chiamati Jambìci dal nome dì lei, 
raddolcì in parte Tamara pena della Dea, e la indusse a 
non s6 che bevanda, purché in quella non vi fosse vino^ 
Queste cose tutte mostrano con quanta ragione la statua 
di Cerere sia posta in questa fontana. 

I versi che a lei si sono accomodati sono questi: 

1)1 GiovAM.vi. Fitot. c Lelteral. Sicit., Parl« %.* in^ 
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Flava Ceres, water fniQtm.et tutela Triquetrae, 
Hoc aqme, et hoc reyni gestit habere caput. 

(llie volendoli tradurre nella nostra lingua suonerebbero 
cioè: 

Questo seggio per suo Cerere ha eletto 
(È Ccrete delle biade antica Madre^ 
E di Sicilia vera donila^ e Dea) 
Come capo di Regno, e capo a* acque. 

Quasi dir volesse, che Cerere Dea naia in Sicilia, ado- 
rata in Sicilia, e patrocinale di Sicilia, volendo in essa dar 
jaogo alla sua maestà convenevole, ha scelta Palermo capo 
del Regno; e cercando acque, come quella, che fu ritro- 
vatrice del frumento, per adacquare le biade, ha fatta e- 
lezioiie di questa Fontana, capo di quante mai ritrovare 
beile se ne potessero.» 



Sebastiano Bagolino 

Dal Dialogo sopra la Piramide {atta in Alcamo 
nelle esequie di Filippo U 
Panno 1598. 



^nionio Toniauìira e Lepido Spatafura 
interlocutori (1) 

c Lep. Molto ringraziare dobbiamo noi prima il soiQmo 
Dio, poscia il buon Filippo per li cui meriti abbiamo 
sempre irissuto in somma pace pt qaiete. E se talvolta 

fi) Estratto dal cod. Qq. C. 20 dell^ Bibl. Coiiiuuale di Pa' 
lermo, col titolo : Dialogo ai Sebastiano Bagolino istorieo e poeta 
alcamese sopra la Piramide fatta in Alcamo neireseguie di Fi- 
lippto II, He di Spagna e di Sicilia. Dedicato al Marchese di Gi- 
raci all'hora Viceré di Sicilia. In nota vi si logge: « Dicono che 
sia originale dell Autore. — Da' lii^ri di Don Vincenzo Alida.* 
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la gente barban, e nemica del verace culto di Dio, ci 
ha tentalo di perturbarci questa pace , nulla di meno o - 
con suo grave danno è slato preda di noi , o con suo 
gran scorno ignominiosainente !ia voltalo il tergo. Io già 
polrei bora coniar quanto ba giovalo alla repubblica Chri- 
stiana la religione di questo invittissimo principe; e potrei 
narrare quella pugna navale ottenuta da lui contra il liero 
Selim nella Isola dei Corzolori (1); là dove sì perla com- 
nioflità del loco, sendo ha i regni lurcheschi, come anco 
per la numerosità de le galere , poiché di gran numero 
l'armala dei turchi superava quella dei cristiani, come 
anco per ropporlumià dei venti che soffiavano conlraii 
alle nostre galere, duvea senza alcun dubbio Tarmala 
lurchesca restar vincitrice ; e nulla di menu in ispazio 
Hìen che di due bore si vidde miracolosamente la fautrice 
destra di Din star da la nostra parte: e ecco eh' i venti 
che pi ia soUiavano contrarli, ubbidienti al cenno del Som- 
mo Iddio si volgono frenieiìdo contro i turclii; s'accresce 
il generoso oi>;oglio ne* pelli de' soldati cbrisliani: s'av- 
vilisce la genie infedele; talché in si breve spazio (cosa 
mai nuli udita nelU annali antichi) resta peiileiite quella 
nuuiuiosa schiera de' legni, la qual poco iiinanu s liaNt va 
promesso V imperio di Berna e del mondo tulio. AUor si 
videro decbiij.iiido, spumar p.iù di sangue che d'acque, 
mentre i scudi i morrioni V baste e corpi d' infedeli an- 
davano girandosi miseramente nelle vermiglie strade del 
mare ondoso. Tutto questo fu perchè il sommo Iddio ri- 
sgaardando i meriti di cosi santo et religioso prenci^e, 
volse far che la viitorìa cadesse dalla parte di coi meli- 
la va; e non solo vdlle dimostrare ch^ai sonar de le iroml e 
d'Austria dovessero accendersi le potenze terrene, come 
Suro ^ue^ valorosi prencipi, e soldati cb^airbora si ritro- 
vare in soccorso dell' invittissimo Giovan d' Austria, ca* 

Sìtan generale di quella annata; ma anche le potenzio 
elParìa e del Cielo; poiché dal cielo Iddio miracolosamente 
li mandò la Vittoria, et e 1' aria et vento come s' baves- 
sero avuto riguardo di ragione, e come se fusser stati as^ 

(1) vittoria nella Isola dei Conolari di r. Giovanni d'Austria 
nella lega Santa (Nota del God.) 
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solflati a li sLiperidii del gran Filippo, si congiuraro fiera* 
mente contra la geule infedele. ' 



Ièo stesso 

VaWopera II Mongata (i). 

f Fra l'iiliie graiie c" hel»i»e dal sommo Iddio France- 
sco Moncata, pi'encipe d'Adornò, far queste due; liaver ha- 
voto D." Aloysia Luna per madre e l'aver sortilo D.* Maria 
d'Aragona per moglie: da (luella imparò l'arte di gover- 
nar, da questa fu fatto padre di una bella e gentilis-im a 
prole. E felice lui tre e quattro volte, s'egli avesse vis- 
suto in sin tanto rli'avesse visto nel suo Antonio, nel suo 
Cesare, e nella sua Aloisia, quel che egli tanto veder de- 
siderava! ma perchè morte invidiosa nel fior de gli anni 
soi gli troncò il til de la vita, chidlro resta a noi di fare, 
se non ch'aver pietà di Sicilia, la (jual nella morte di co- 
stui perdeo tutta quella speranza ch'aveva concepita da la 
maravigliosa indole di un cosi genei'oso Prencipe? Deb- 
bomi io ancora in ^vun modo lammentare, perchè morendo 
lui pur morirò le une speranze: ma perche è officio di 
piatoso servilor tener memoria de' sudi signori, mai dal 
petto mio non uscio o uscirà la mejuoria ed il nome di 
un tanto grand'huomo. Quinci avvenne ch'avendo io in un 
mio fascio raecolti alcuni disegni in penna, parte fatti di 
mano di quel signore, parte fatti da miei sudori, Tesinosi 
un di sopra una tavola del mio museo, compiacendomi in 
me stesso veder la mano de! mio buon Francesco, e per- 
chè ciascun disegno (tratto di quelli che far fetta di mia 
mano) haveva di sotto un epigramma latino, iper tanto 
mi godeva in aggiustar insieme li disegni e repigrammi, 
parendomi airhora veder il proprio Moncata, come quando 
era con meco, e hor designava e hor componeva a com- 
petentia mia. Hor mentre sto io in questo piatoso officio, 

(i) v. CoJ. ius. 2 Qq. B. 25 della Bibl. Comunale di Palermo. 
In nota vi si legge: • Scritto di sua propria mano a' giorni 7 
4*8bre lt»9a. Ex mu$eo D<m, Mariani De Ballis H Bononùi. * 
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successe che Luigi Trobone mio zio da parte malerna, en- 
trando nel mio Museo s'accorse di questi disegni, et in- 
sieme di questi epigrammi cti' io aveva innanzi alli oc- 
chi. E havulo che hehhe un lungo discorso co meco so- 
pra questa materia, mi pr egò anzi mi comandò che per 
non scancellarsi la memoria di quel grande eroe io po- 
nessi in scrittura tutto il ragionamento cti' ebbimo insieme: 
io perche vidi che la domanda era giusta, feci quanto da 
lui mi venne cliieslo. E così rinchiusi in alcuni fogli lutto 
quel discorso, il quale fu tessuto (in quanto eh' io mi ri- 
cordo) di questa maniera. > 



Bartolomeo ftirillo 

Vair Orazione a Mima n Ionio Colonna 
in nome del Senato Palermitano 
detta prò rostrìs nella Sala del Beai Palazzo di Palermo 

ranno 1591. 

» Quanta allegrezza abbia a questi giorni sentila la 

nostra Città, Illusi, ed Rcceìl. Principe, ed ora tuttavia senta 
del vostro cotanto desiderato ritorno, con inulti e certi segni 
di non usala ielixia si è a tutto suo potere ingegnata ella di 
dimostrare, ed balla, siccome io credo, in qualche parte di- 
mostrata. Pure assai meglio, e forse compiutamente avrebbe 
il suo intendimento asseguito, se le Città nella maniera che 
sogliono alcuna liiita rapresentarsi da' Poeti , con lingua 
umana parlassero; e potesse una volta Palermo a bocca a 
bocca per se slesso favellar a V. E. Perciochè narrandovi 
egli allora alTettuosamente la mestizia, e 1 tiolore, in che 
Voi già partendo il lasciaste, e (juasi 1" un cuuLiario accanto 
air altro davanti agli occhi ponendovi, più espresso fuor di 
alcun dubbio e maggiore farebbe il piacere ed il giubilo 
apparire, il quale ora Voi tornando gli avete recato. Attis- 
sima per certo sopra ogni cosa è Tumana lingua ad esprimere 
le passioni delPanimo, nè per altra via migliore si può den- 
tro penetrare negli occulti pensieri, che per quella delle 
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parole. Ma poM iacchè Paleruio altramente, che io cieda, 
favellai" non puute, che per hocca di un suo Cilladiuo; pe- 
rocché il dire, che da molli insieme si fa, rumore, e non 
favella propriamente si chiama; io che suo Cittadino pur 
sono, e non che io possa, a' comandamenti della mia Pa- 
tria disubbidire, son tenuto di farmi loro incontro, anzi 
debbo coir opera mia precorrere il desiderio di lei, essen- 
done stalo prima richiesto da un Cavaliere mio carissimo 
Amico, e Signore, ed appresso aveiidiinu lu V islessa mia 
Patria comandato; tuttoché io vegga chiaro di sultcnlrare 
a peso di gran lunga più grave, che al mio debole inge- 
gno non sarebbe di mestieri, e di molti ci conosca viep- 
più di me possenti a così fatto carico sostenere; mi sono 
oggi condotto a parlar pubblicamente in questo luogo, nel 
cospetto dì y. E; ascoltandomi la nobiltà di Sicilia; e vengo 
ora, ma vengo, a dime il vero, non senza mio grande spa* 
vento, a far qoell^uffizio in vece di questa Città, ch^ ella 
medesima, come poco avanti dicemmo, quando avesse lin- 
gua, farebbe. E conciossiaccbè le paròle più facilmente 
acquistano fede, quando a quel, eh' altri dice, s^accompa- 
gna alcuna ragione, io dirò air Eccellenza Vostra, onde 
avviene, che Palermo cosi amaramente della vostra assenza 
si rammaricbi, e si dolga: il che conosciuto non sarà mala- 
gevole a comprendere, perch' egli tanto della vostra pre- 
senza si rallegri , e gioisca. Le qnai ragioni mentre che 
io colla maggior brevità che sia possibile, mi sforzerò di 
riferire, prego umilmente Y. E. per quel puro affetto, che 
a portar soma troppo, come dissi innanzi, alle mie forze 
disuguale mi ha indotto, voglia coU^aura della sua Beni- 
gnità favorire il corso del mio ragionamento, e non por 
mente air umiltà della mia persona, ma al morto delia 
Città, che io rapresento ; non alle mie |)arole, meno per 
avventura accomodate di quello, che a si degna udienza 
sarebbe richiesto, ma alla grandezza e novità della cosa, 
che le parole in se conterranno. 

Gran cosa di vero, e nuova, ma che dico nuova? in* 
nanzi a questi giorni inaudita, che una Città, che un Po- 
polo, che tante, e tante mìgliaja di persone, di animi, sic- 
come di volti fra se dissimili , e dilferenti in quest' una 
cosa tutte convengano, e sieno di accordo, che amano 
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sòDimaincnle V. E. L';uiianu '? Non sono bastanti nò le 
voci anticlie ed usale ad esprimere concetti si nuovi , e 
tanto sopra Puso ordinario; raincino di maniera, che 
(filando ella da loro si parte, benclie si parta per tosto 
riloiiiare, cosi ciascuno si contrista, e si affligge, rome 
se il Sole per più non fare a noi ritorno tacesse dal no- 
stro emisfero partita. V'ama, Eccellentiss. Principe, questa 
Città per due principali rispetti: e perciocché la Persona 
del suo Rè le rappresentale, e perciocché Voi per Voi 
medesimo il valete. Come Viceré non può ella in mudo 
alcuna sudriro, che lungi da lei lungo tempo dimoriate, 
per altre due nel vero polenti ragioni; prima, perchè ella 
è di gran tempo usala ad esser la residenza de' Uè: ap- 
presso perchè gli stessi Rè si sono in certo modo a ri- 
sedere in essa obij liliali, liiiorno alle quai cose, avvegnac- 
chè pei' se più note sienu , che mestier faccia di ragio- 
narne, spenderò io qualche parola, giacché intende aver 
l'invidia di alcuni più volle di adombrare il vero con 
artifiziose calunnie tentalo. Ed acciocché nel nostro ragio- 
namento alcun ordine osserviamo, dico, che lin di allora 
che questo Regno cominciò ad esser Regno, cominciò que- 
sta Città ad esser parimenie il Seggio Reale. E dico il 
Seggio Reale, e non il Capo deir Isola, conciosiachè Capo 
di Sicilia era ancor molto prima, che i Rè di Sicilia fos* 
sero. Fa il primo Rè, come paò esser chiaro a ciascnno, 
Ruggiero figliuolo di qael famoso Ruggiero, il cui valore 
questa Provincia alla tirannide Saracena sottrasse , che 
quantunque gran tempo avanti , ed in Siracusa , ed in 
Agrigento avesson Rè, que^ Rè tutta fiata non eran mica 
Rè di Sicilia, nè con tal nome alcun di loro si legge nelle 
.antiche memorie onorato* Or molto prima , che Huggier 
Secondo Innalzasse quest^ Isola di Contea, ch^ ella era, a 
titolo di Reame, solevano i Signori, o Governatori di essa 
risedere in Palermo. In Palermo innanzi di lui risedette 
il Conte Ruggiero suo padre , ed innanzi il Conte Rugr 
giero, Roberto Guiscardo, e prima che da costoro fossero 
gli Agareni, o Saraceni, che dir li vogliamo, da questo 
Paese scacciati , Palermo si avevano essi eletta per loro 
Città principale. Fanno di ciò fede, e degna testimonianza 
oltre a ben mille autorevoli Scrittori, questi sontuosi edi- 
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fìzj, e secondo che T Archi te Uuia di qiie' rozzi tempi por- 
tava, Ijeliissiini, ed ammirandi, che infmo al presente gli 
antichi suoi nomi Saraceni conservano. E questo Real Pa- 
lazzo, oh" or' abita V. E. non fu anch'esso eiiifizio de" Prin- 
cipi Saraceni ? Egli è vero, che i Normanni poi Paraplia- 
rono, ed adornaronlo in guisa, che ne divenne il maggio- 
re, ed il più bel Palazzo, che si vedesse a que' tempi in 
UiUa r Europa, ed era l en ragiune, che tale esso fosse, 
puichè in esso i niagijiori, e più potenti Rè di lutla TEii- 
ropa a que' tempi abitavano; conciosiacchè tiitla (fuest'A- 
frica a noi vicina, e tutta quella parte d'Italia, cb'ur sotto 
nome di Regno di Napoli si comprende , erano alla Co- 
rona di Sicilia soggette; e questa Città come Città Reale 
onoravano, e per suo Capo senza alcuna disputa ricono- 
scevano. Succedette a^ Normanni p<T Taifmità di Costanza 
Errico Sesto Imperatore , e ad Errico Federico Secondo; 
ed amendue questi Cesari in Palermo similmente, siccome 
ì lor Predecessori avean fatto, il Solio del suo Regno fer- 
marono; anzi di questo Secondo, il quale molto fanciullo 
senza Padre rimase, fu la Città di Palermo eletta Custode, 
e Tutrice. Non è questa certo la tua minor lode, o Paler* 
mo» che un Figliuolo di nn Imperatore , che fa poi Im* 
peratore anch^egli, alla taa fede» alla tua bontà fosse con* 
segnato , e Creduto. Ma che bisogna tult' i Bè di Sicilia 
uno per uno andare annoverando ? Di quanti ve n'ebbe 
mai dal primo Ruggiero facendomi inflno a Martino, che 
fu r ttllimo Rè, che in Sicilia abitasse, fu sempre Palermo 
la propria abitazione, e la stanza; e stanza poi cosi gra* 
dita, che se per disavventura accadeva, che alcun di loro 
in altra parte del suo Regno ritrovandosi , che di rado, 
e non senza forte cagione quinci si dipartivano, ivi lungi 
dalle paterne case i suoi giorni finisse , lasciava espres* 
samente ordinato, che il suo corpo m Palermo si dovesse 
portare; e voleva almeno , giacché dura necessità veniva 
a privarlo di pi& mai rivedere il caro natio Cielo , die 
questa terra , la qual nascendo egli V avea da prima in 
grembo raccolto,, nelle sue vìscere altresì dopo la morte il 
ricevesse t. ...... 
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diligi D'Beredia 

Dall' Oraziom fitnebre pel Duca di Macqueda 

Viceré di Sicilia 
ììwrto l' anno 1601. 

« Non istimò ranlicliilà cosa più de^rn i | t*r se medesi- 
ma, u di nioggior commendazione meritevulc, che la nobiltà 
della patria: perciocché siccome il fertile terreno è segno 
non oscuro della' honlà delle piante, e de" fruiti, ch'egli 
produce, cosi non meno rassendjra, che sotto felicissimo, 
e fortunato Girilo maggior virtude, e più certo valore ne' 
Cittadini venga racchiuso, che altrove ei non si faccia; e 
Tebe, e Sparla, ed Atene, e Cartagine, e Roma riempi- 
rono dMnvidia il mondo, ricchissime di Eroi, e gloriose 
nella pace , e nella guerra. Ma come il tempo per colai 
sua natura rapidissimamente volga, e rivolga tutte le cose 
mondane, appena di si fatte Repubbliche è rimasta la me- 
moria del nome, nò T Occidente^ o^gì riconosce più glo- 
riosa parte del Mondo» che la vincitrice Spagna , Donna 
delle Provincie , madre d' ingegni fecondi , maravìgliosa 
nelParte della pace, e nelle imprese della guerra. Nel 
suo grembo adunque convenevolmente fu prodotto Don 
Bernardino di Ganlenas, Duca di Macheda, chiaro per ra- 
gion della ][»atria, e molto più per cagion della stir pe Re- 
gale, nel cui nascimento con perpetua, e nobilissima gara, 
e la natura, e la fortuna j^r arricchirlo aprirono il colmo 
de' più riposti , e maravigliosi tesori : perciocché oltra i 
doni esterni del Cielo, ebbe egli le parti cosi ben di- 
sposte, e SI fatta grandezza di spirito, che né Tanima potea 
desiderare corpo o strumento più proporzionevole alle 
operazioni, nè il corpo per esser governato mente, o spi- 
rito più candido e più puro. Quindi nacquero le tante 
virtù morali, e gli abiti dellMntelletto d'infinita bellezza 
ripieni : pia non di poco giovamento fugli , o di picciolo 
esempio tantosto ch'esso agli anni della discrezione per- 
venne , il riguardar pieno di maraviglia le imprese de' 
suoi maggiori: perciocché siccome avviene, che alcuno di 
generoso animo fornito entrando air improviso nella fa- 
mosa Sala di Costantino , rimanga non men pieno d' in-* 
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vidia, che di maraviglia , riguardando quelle azioni glo- 
riose nella eccellenza della pittura ; cosi egli tosto , che 
si accorse delle azioni chiare degli Avoli Regi, niaravi- 
glioso desideiio di fama air istinto naturale accrebbe, il 
quale indi a non molto di maggior forza divenne, pren- 
dendo egli Rea! consorte , donna di estrema , e singoiar 
bellezza, ma d iiilìnito valore, ed ingegno dotata, che a- 
vanza le modei-iie , che agguaglia le anlic'ie : perciocché 
da questo allru lalo nella casa di Nasciara, e degf Infanti 
dell'Ara, e di molli He, e di Soviani Duci per lunga serie 
di continuala discendenza lucidissima gloria risplende. 
Ma com'egli pur' anche riconoscesse, che T irUelietto no- 
stro , benché nobile da se stesso , ravvolgendosi sola- 
mente nelle cose sensibili , perde non picciola parte 
della eccellenza della sua natura , volle vestir il suo dì 
quelle ali, che per innalzarsi Tanima nostra richiede ; e 
prima nelle lingue, e nella raattematìca, e per le scienze 
trascorsele negli abiti della prudenza volle ultimamente 
fermarsi, credendo , come diceva Zenone^l Gittico , che 
in essa tutte le virtù si racchiudessero: a questa dunque 
appoggiossi giovane, ma disideroso oUremodo dì gloria 
matura, ad imitazione delP edera, che abbracciatasi ad un 
albero forte e fronzuto , sopra la sua natura s^ innalza. 
Ma air acquisto di cosi ricche gemme si avvide egli di 
che perfezione sia la Provvidenza Divina, come disponga 
i diversi movimenti de^ corpi celesti in un' ordine me- 
desimo, in quale amica pace raccolga gli elementi con* 
trari per ragion di essenza , e di che maraviglioso go- 
verno sparga questa nostra macchina del mondo: onde a 
lui non punse maggior desiderio, che d'imitarlo, impie- 
gandosi nel governo de^ Popoli ; perciocché la giustìzia, 
come disse Platone, non solamente é riguardevole per se 
stessa, ma come sembianza della Bellezza divina ; e che 
egli saprebbe usarla, riconosceva in se stesso, perché la 
sua prima virtude è , che le parti più basse delP anim^ 
ubbidiscano le supreme; ben vero cne si pregiò di tener 
questo suo pensiero celato , più vago di meritare le di- 
gnitadi e gli onori, che di conseguirgli. Ma chi nasconde 
purissima fiamma, s'ella non potendo star rinchiusa, di^ 
scopre naturalmente la bellezza della sua lace ? Tosto fu 
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cunosciutn la grandezza dell' ingegno suo da Filippo in- 
vittissitiio di felice memoria Secondo He noslro di Spa- 
gna : egli adunque imutdullo tosto nel Regno di Barcel- 
lona, governo di non picciola cuaiideiiza, e per esser fron- 
tiera del Regno di Francia , e non meno per la naiiira 
difiQcile de' Catalani; i quali tenacemente Tacendo profes- 
sione di difender colali lor privilegi, molte volle alle o- 
neste voglie di un viceré prendono sicuro ardimento di 
opporsi. Quivi egli sparse molti semi di prudenza , e 
di giustizia , che produssero a suo leuipo vaghissimi , 
ed utilissimi fruiti ; e destaodo maraviglia in que^ Por 
poli delle sae azioni, quasi nuovo Numa Pompilio pl^cò 
le nature indomite, e le rese pieghevoli alle sue voglie; 
e come quel Regno fosse notabilmente oppresso dalla in» 
solenza de^ Banditi, turba grande, e di fazione, e molto 
simile a quella de^ Sei*vi, o de^ Gladiatori, che un tempo 
' afflisse lo stato tranquillo di Roma; egli prendendo sicuri 
ed inaspettati partiti, in un sobito gli disperse, e vinse, 
si che appena ne rimase picciolissima V aura del nome. 
Da quest^ ordine di cose Yidde il nostro Re prudenlissimo 
non aver punto incannate le sue speranze, e riconoscendo 
ornai se stesso carico d^ anni, e travagliato di gravi, e no- 
iose infirmitadi , che gli minacciavano breve spazio di 
vita, il successore giovanetto e quasi fanciullo, conobbe 
ancora, che bisognava i Regni lontani fornire di ottimi 
e fedeli reggitori in accidente cosi grave; e perchè a 
questo di Sicilia rivolgeva particolarmente il pensiero, 
veggendolo esposto da un lato air insidie de' corsari A* 
frìcani, dairallro alle forze deli' Oriente, che di giàaTean 
cominciato con grosso navilio a molestarlo, elesse a cosi 
importante carico il medesimo Duca di Macheda. Con quale 
applauso universale ei vi fosse ricevuto, e di che spe- 
ranze di stato tranquillo riempisse tutta quest'isola, sa- 
rebbe soverchio ch'io dispiegassi, ragionando con Voi, 
Siciliani, che il riceveste, e che T onoraste: ma non ta- 
cerò di ricordarvi alcune delle cose più nobili, ch'ei fece 
nel suo governo, tutto che Voi le sappiale; perciocché se 
ben veggiamo ciaschedun giorno il Sole, ed il cielo, non 
perciò ci lascia di esser dilettevole il vedergli dipinti no- 
bilmente con alcuna vaghezza di colore. Diciamo, adunque, 
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che siccome più volte avviene, che per intendere alcuno 
de' più secreti riposti della natura, consideriamo con certa 
somiglianza gli elTeiti dell' arte . cosi non meno e nelle 
cose artifiziali e nelle morali molte volte ci sforziamo di 
imitare P ordine, che veggiamo aver serbato la medesima 
natura ; e nercliè nel corpo uiìiano , siccome il Trincipe 
nella Repubblica, il core è fonte della vita , ed il mem- 
bro principale, che agli altri comparle la sua maravigliosa 
virlude, volle la natura, perdi' egli potesse eóercilar più 
comodamente il suo vigore, che le parli mlerne più prin- 
cipali intorno a lui venissero ristrette , cosi a lui mollo 
vicino si forma il sangue, ed egli lo rende puro , e per 
mezzo degli spiriti porge movimento e vivacità alle parti 
più lontane. Considerando adunque quesf ordine naturale, 
il Duca dì Macheda volle, che tuttM Ministri di Consiglio 
nel suo medesimo Palazzo si ristringessero , ove e della 
facoltà Regia, e delie parti della giustizia si prendessero 
i partiti necessari, facilitando oUremodo il corso de' ne- 
gozi ugualmente aniti a ciascheduno» ed a se medesimo 
in particolare, per potergli indi disporre secondo le qua- 
lità de^ tempi , e la necessità del Regno ; fotte di molta 
lode ripieno, e degno del suo grandissimo, e vivace in- 
gegno. Ma perchè ivi dimorassero i Ministri Regi nel 
tempo, che vi si raccolgono, con quella dignità convene- 
vole a gradi loro , di smisurata grandezza ilguardevole 
rese il medesimo Palazzo con maravigliosa architettura 
di vari cortili, di doppio ordine di colonne , di sale su- 
perbe, dì loggie, di stanze reali, e magnifiche, onde non 
meno può rimanere attonito il pellegrino, volgendosi alla 
grandezza, e maestà deir edilizio, che già si facesse il 
Greco, e TAfricano in riguardando la fabbrica Tarpala, o 
quella di Diocleziano, o di Adriano, onde pur anche al 
di d'oggi non piccioli vestigi si conservano delia granì 
dezza dell'Imperio Romano. Ma nelle cose di guerra fu 
previde, ed invitto; perciocché comparendo i Barbari del* 
l'Oriente con assai convenevole quantità di legni, per dan* 
neggiare ove V occasione si presentasse , egli non solo 
tenne munite e sicure le riviere di Sicilia, ma providde 
molte di quella opposta Calabria; si che non fu di nuovo 
Ja città di Reggio preda deir insolenza ostile, né le sue 
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fiamme porsero a Sicilia compassionevole , e lacrimosa 
vista ; anzi rimase tosto ogni lato sicuro , parieiKlosi il 
Barbaro delle sue speranze ingannato , e delle nuovo, e 
tante prò visioni attonito , e confuso. Ouiniii si rivolse a 
pensare, come rendesse più magnilìca questa Città di Pa- 
lermo, e volle aprirvi nuova , e non inìmaginata strada, 
che per lunghezza, e per bellezza alla famosa di Toledo 
non paresse punto inferiore ; ma sulla riva di un seno 
placidissimo di mare eresse alla Beata Vergine un nobi- 
lissimo, e superbo Tempio, di nuova arcluiettura fornito, 
^ e somigliante molìo al Panteone di Roma, che dalPanti- 
* chilà venne al nume di tutti gTIddii consacrato: cosi e- 
di ricava e nel Cielo, e nella Terra, e si rendeva immor- 
tale ])er tutte le strade. Ma nelle parli della giustizia fu 
veramente maraviglioho , perciocché destò negli uoinuii 
un timore cosi grande, che ciascheduno prese partito di 
viver secondo il convenevole , ed il giusto. Ebbe questa 
nniversal tema più tosto fondamento nella severità, che 
egli mostrava della sua natura, che in alcun'atto di cru- 
deltà, ch'egli usasse; perciocché qual madre pianse giani-, 
mai il tigliuolo da lui a morte condannato? 0 quale 
sposa il marito? Qual casa egli distrusse? 0 di che san- 
gae fu vago? E pure con una certa dolcezza severa, con 
un rigore amico mantenne in pace nbbidienlissimì questi 
Popoli , conservando 4' opinione di se stesso colla eccel- 
lenza de' suoi costami , e col modo lodevole della ^ua 
vita: {)arte molto necessaria in un Principe, che siccome 
una picciola margine, o una cicatrice del viso è di più 
bruttezza , che qualunque piaga del corpo, cosi nel reg* 
gìtore qualsivoglia fatto non convenevole è degno di molto 
biasimo, e gli fa perdere non picciola parte delia maestà 
dello stato , nel quale si ritrova. Rimproverò il Popolo 
Romano a Scipione il soverchio sonno, ed i suoi nemici 
a Pompeo, ch'egli si grattasse il capo con un dito; cosi 
fM)nq sottoposti gli uomini grandi alfa forza delPinvidia I 
Ma nò di morbidezza, nè di altro tale si può dar nota al 
ttosiro Duca, facilissimo nelle udienze , previde nelle ri- 
sposte , copioso ne^ partiti , vigilantissimo nel corso de^ 
nt gozi, ed intendente oltremodo delle cose della politica, 
e ùe^ governi di stato: da quest'abito riconosceva egli. 
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che siccome non é buona quella musica, che riceve molle 
dissonanze, resi nè anco quel Magistrato , che per com- 
piacere altrui SI dimentica delle leggi; onde non volle mai 
stringersi in maniera con alcuno, ché gli affetti, che de- 
stasse ramico, fossero cafrionc di farlo traviare dalla lo- 
devole strada; ricordandosi loise di Cleono, e di Temi- 
stocle, i quali suir entrar nel governo della Repubblica 
tutte le amicizie soseichie disciolsero, gelosi delT onor 
proprio. Perciò diremo sicuramente-, clV egli fosse nato 
per governare, e che nella guisa, che scrivono i FilosoH, 
esser una egualissima proporzione tra la inlelligenza ope- 
rante per r intelletto, e ira il Cielo mosso, che somi- 
gliante fosse (lucila dell' ingegno suo colla maniera, che 
egli tenne del ^uM'rno di (luesto Regno. Fu adunque un 
simbolo di \irliK e di felicità tutto il corso della sua vita, 
parie concesso da' Cieli e dalla natura, parte fabbricatosi 
dalla prudenza propria ». 



Berllnghlero Veatlmisrlfa 

DaWOrazione in lode del Principe Emmanuele Filiberio 

Viccì è di Sicilia 
delia in nome degli Accademici Elevati di Palermo 

r anno 1622. 

< Eù appunto parmi rassomigliare I^AHezza vostra a 
- qaeUa famosa, e bella figura, che sì sforzò di pingero Zeusi, 
il quale non contento di quella bellezza, ondreffii colla sua 
arte e col suo pennello potea adornai la , voile , che di 
mille bellezze, che sparse in mille belle donne si ritro- 
vavano , la sua unica bellezza foimata fosse : così mille 
virtù , ed eroiche , e morali , che sparse ne* vostri Mag- 
giori si scorgeano, tutte neir Altezza Vostra a gran bel- 
lezza rilucono. E tutto a felicità nostra, e del nostro fe- 
licissimo, e piucchè bello, terreno; né senza consentimento 
di Provvidenza Divina fu imposto nome a questa Città di 
Felice, e mi vieùe in talento di credere, che fosse preor- 
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(linaio ah aetemo, ch'ella godesse di <|nell:ì fortuna, e di 
tjuella leìicilà, che h* nnunì-ava il »yu Iclicissinio nome; 
conciosiachè non e oidmaiia, anzi soviuniaiia (luell.i , di 
che noi liodiaiiio iii (juesio hennalo secolo, che TAUezza 
Voslra si è ilegnata di onoiarci , anzi renderci in certa 
maniera heati : ed era dovere, che dove si ritrovava fe- 
licità d aua , fehcilà di sito, e {elicità di nome ci si ri- 
trovasse ancora l'elicilà di ^ov»ruo. Felicissimo dunque, 
e ben de^rno del suo bel iiome e iiuesio ii islio paese. 
Egli è dalhi naEma arricchito di questa bella pianura, che 
(juasi ghiri, tiida circondano piacevolissimi colli , la quale 
riguardevole e vaga, anzi perpetuamenle verde rendono 
gli ali eri, che mai non perdon loglia, e gli altri che a 
sua stagione |)rodiicono jue/iosi e dolcissimi frutti: ci si 
scorgono aiiccra treschi, e dolci rivi, e fìiuiiicelli di cri- 
stalline e jiuie acque, che la iLilililà di lei non poco 
accrescono col continuo rigarla; le cui preziose tmllezze 
non che da noi, ma dagli antichi famosi furono lien co- 
nosciute, che da Callia, il quale scrisse già.... ducento e 
più anni sono de' fatti di antico, e famoso Re Siciliano, 
ainenissìmo giardino venne appellata. Pur celebrarono 
queste delizie delia nalnra altri -molti famosi scrittori, 
che io tralascio per non essere del mìo soggetto propor- 
zionata materia; ed oltre a questi elevati ingegni furono 
altresì conosciute le nostre non ordinarie vaghezze da 
qoe' tutti , che dopo la divisione deirimjjerio Romano 
fecero in queste parli dìiuora. K non solo i Normanni, i 
Svevi, e gli Aragonesi il Regno, ed il Solio dciP Imperio 
ci fermarono: ma prima di essi i Goti, e dopo questi fa 
la barbane Saracena d.a queste eminentissime nostre bel- 
lezze superata , la quale avendo Pisola tutta, e le Città 
dì lei mandato affatto in rovina, serbata solo Palermo per 
ìovo Regia la stabilirono : e dopo estinta la discendenza 
de' nostri Re, ^ che la nostra colia Rea! Corona di Ara- 
gona si uni, tutti quei, che come Vicari ci hanno gover- 
nati, si sono ingegnati dimorarci, e coll^arte accrescere 
le maravigliose bellezze della natura, ed hanno questaKeal 
(.iiià adornata, ed ingrandita di belle, ed artificiose porte 
di lunghe, e dritte strade, d'ampie e proporzionate piazze, 
di ricebi e sontuosi palagi , di venerande , e magnilicbe 
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Chiese, di vaghe ed oraale tornane, e sopra ogni altra 
cosa di un mai'aviglioso, sicuro, e spazioso porto: e se la 
hrevilà del leinpo non mi strigfiesse, quante, e che gran 
cose ci sariano da raccontare, e delle più degne, e mag- 
giori , e di quelle, che alla parte più nobile si conven- 
gono? quanto della cortesia, della gentilezza, della no- 
biltà de' Cittadini ? qujulo di quelle emuieiilissime, e rare 
virtù, che tanto sovra Tallre s'innalzano, quaalo più si 
avvicinano al Supremo e Sommo Fattore ? quanto delle 
maraviglie degP ingegni Palermitani, ne' quali l'Altezza 
Vostra ritroverà al suo servigio talenti non ordinari ? sono 
essi hravi nell'armi, e nelle lettere, nelle meccaniche, e 
nell'arti liberali; e se la forza del vero non mi stringes- 
se, non mi parrebbe dovere che in Palermo un Paler- 
mitano delle cose Palermitane favellasse. Or se cogli au- 
spizj delFAltezza Vostra la Congregazione de** Cavalieri, 
che per mancamento di protezione non H vede in qael 
punto, che si desidera» farà nelPesser suo ritorno» e^ sarà, 
cóme speriamo questa tanto da noi desiderata Accademia 
stabilita, questa dico, che fu pochi mesi fa adombrata dal 
Signor Conte di Castro. Era egli di molto tempo deside- 
roso stabilirla, ma non cosi tosto potò questo suo deside* 
rio perfezionare ; te diede bensì principio in questi ultimi 
tem^i, quando TAltezza Vostra già era dal Cìel benigno 
destinata a favorirne , ed a quel , che io mi creda , per 
forza di benigne stelle, le quali voleano, che quel lame, 
che infinga questa giornata si è discoverto, fosse aurora 
di questo nostro emisfero, e ne rendesse un chiaro e fe* 
lice giorno. E se TAitezza Vostra siccome per sua beni* 
gnità si è degnata favorir questa rannanza dì luogo par* 
ticolare in questo Real Palagio, ed onorarci tutti colla sua 
piacevolissima presenza, ne fa degni, che non possiamo 
sperarne meno, della sua altissima protezione; essendo 
proprio vostro U proteggere T opere virtuose; che cose 
belle , e quanto grandi , quanto maravigliose usciranno 
dair intelletti degli Accademici Palermitani? E sr ora col 
solo grido della vostra venuta, e colla maestà della sola 
vostra prej^enza avete dato la favella ad un mutolo, e rav- 
vivato cosa non viva , che taP era io invero , indegno di 
favellare al cospetto di un si gran Principe ; che sarà, 
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quando l'Altezza Vostra frequenti, e si compiaccia de' no- 
stri coinponimenti, e dia luogo, siccome il più debole, ed 
il da meno si è forzato di ragionare, che ^li Eruditi, gii 
Eloquenti , e gli altri Accademici scienziati o ascendano 
sù queste cattedre , o faccin varj componimenti in lode 
del vostro glorioso nome, ed a nostro accrescimento, tanto 
che siano degni da farsi vedere nella luce del Mondo 
sotto la vostra protezione ? Fiorirono negli anni andati te 
buone lettere ia queste parti sotto la protezione deir Im- 
peratore Federico , e corre opinioae , che fosse fon- 
dala la prima Accademia , o raunanza di lingua Italiana 
sotto gli auspizj di Enzo Re di Sardegna, e del Re lian* 
fredi amendue suoi Ogli , e quinci fosse presa occasione 
di dar principio a <iuesta sovra ogn^ altra bella lingua ^ 
piena di maestà insieme « e di piacevolezza , nella quale 
al presente io m^ ingegno di (avellare. Or se le lettere 
Toscane ebbero qui principio, e se le Greche, e le Latine 
non ci furono in poco pregio, ed al presente a grandV 
minenza ci dimorano, e la prima Accademia della Toscana 
favella ci dimorò lungo tempo, e fiori di belli ed elevati 
ingegni, e di ornati e vaghi componimenti, de^ quai sono 
alcuni frammenti, che vanno alle slampe citati , ed imi- 
tati da Dante, e Petrarca, ed in grandissima stima e pre- 
gio avuti; è bea dovere, che ci fioriscano oggi ne^ nostri 
Secoli sotto la protezione di un tanto gran Signore , al 
quale e le buone lettere, e li dolci e preziosi frutti, che 
la cultura di esse ne^ belli ed elevati ingegni producono, 
sono stati sempre assai cari, ed ora speriamo dovergli es- 
sere carissimi per riconoscersi il sollevamento delia pre- 
sente Accademia tutto opera della generosa sua grandez- 
za. E parmi invero , che la Natura abbia imposto a Voi 
altri Principi di gran lignaggio non solo obbligo, ma ne- 
cessità di esser fautori di coloro, che sono di scienze, e 
di buone lettere professori; conciosiachè non essendo voi 
altri necessilosi , anzi avendo dovizia delle cose , che il 
Mondo tutto vi somministra, e le onoranze degli egregj 
fatti alle vostre grandezze si attribuiscono ; ali' incontro 
solo bisognosi stimati siete , che queste vostre onorata 
operazioni e grandezze a' Secoli avvenire si faccin pa- 
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lesi : e queste non per altra via, che per lo mezzo delle 
dotte penne, e de' purgati inchiosln si conseguisce » 



Sartolomeo Spatafora 

DaWOraziom neWekzione a Doge di Veìiezia 
del menistimo Prificipe Francesco Veniero 

Pomo Ì5M. 

t Parlerò adunque prima della vostra bellisslina Città, 
appresso della vostra fortanatissima Repubblica, e final* 
mente di Voi, ottimo Prìncipe^ da Dio per favore, e be- 
nefizio . particolare ora a noi (tonato. E benché molti , e 
grandi Oratori abbiano delle medesime cose davanti a me 
ragionato, io nondimeno lasciato per loro Tenore delPa- 
ver essi prima parlato, mi sforzerò di dir cose nella con- 
siderazione di alcun di loro non più cadute; e in maniera 
bvellame, che ninno di quelli fin ora fatto non rabbia. 
Ala come potrò io parlare già mai di quel che ha , non 
dirò, stancati gr ingegni, ma fotte mute le lingue di tutti 
i Filosofi del mondo 7 non pur degli antichi neirinvestt- 
g:are, ma de^ moderni ancora n^llo spiegare i rari, anzi 
singolari, e maravigliosi ordini, leggi, e composizione di 
questa Repubblica perfettissima, e di questa stupenda e 
miracolosa Città ? QuaF acutezza d' ingegno, qual proion- 
dità di prudenza, potrebbe mai intendere, non che discor- 
rere, comprendere, non che esprimere gP investigabili 
ordini del governo di questa prudentissima Repubblica? 
qual tuono di voce, quai forza di lingua, o di penna, qnal 
veemenza di spirito , quar aurea maniera di parlare po- 
trebbe mai esser bastante a dire, a noverare le laudi, le 
comodità, le felicità di questa grandissima, nobilissima, e 
iàmosissima Città? se pur Città si dee chiamare, e non 
più tosto Provincia di molte Città in un medesimo laogo 
insieme composta; siccome e dalla forma moltiplice, per 
le molte Isole, con ponti innumerabili c<mtlnuate; oltre 
ad infinite altre intomo abitate , le quali quasi raggi da 
questo gran Sole dispersi , da lun^ a^ vegn^ti appari- 
scono, e dal nome antico di Venezia possiamo riputarla. 
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Debbo io dire quel che ognun vede, quel che tutti am- 
mirano, della bellezza d' infiniti grandi, vaghi, e maravi- 
gliosi edifizj, e palagi su l'acqua fondati , nel mezzo del 
mare come nati, e cresciuti? talmente che se bene a"* di 
nostri fussero in piedi quei sette miracoli del uioudo, di 
niun di ijuelli comparati alle fabriche della Città di Ve- 
nezia oggi più non si parlerebbe ? Debbo io pur ragio- 
nare del grand'agio di potere per terra, e per acqua di 
ogni tempo, e di ogni ora discorrere tutta la Città, e per 
tutto trovarsi ? il verno senza bagnarsi, o infangarsi; 1 e- 
state Sfilza sciiltknsi, o in)[Kilvei";trsi? senza travaglio, senza 
sudore, senza periglio, anzi cun o^nii non solo cornodilà, 
ma voluttà. Perochè in barca mn pur si possono iutle 
quelle ^trioconde compagnie di amici , che cotanto dilet- 
tano avere (il che all' nomo animai compagnevole apporta 
somma consolazione;; ma tutte eziandio quelle, o virtuose 
conversazioni, come di lettere, e di musica , o dilettose, 
come di conviti, e altri solazzi, di cui la natura si gode 
se ne ricrea, e se ne diletta. Ove non solo quei, che vo- 
gliono felicemente vivere, ma quelli ancora che cercano 
sicuramente godere, concorrono. Debbo io dire ancora della 
temperatura, e sanità dell'aere, nel quale siccome i corpi più 
che allrore robusti, hen complessionati,e ben formati nasco- 
no, inù lungamente sani vivono, ed invecchiano; cosi gli ani- 
mi ancora più grandi, più maturi, e più generosi, gl'ingegni 
e pià svegliati, e pia riposati, e ad ogni arte, scienza, o 
esperienza più proporzionati, come per la riuscita di molti 
nomini in ogni professione eccellenti si può giudicare; 
dove la decrepità non par che alcun mancamento, alcun 
difetto, 0 bruttezza, (come in altri luoghi) apportasse, ma 
vien più tosto piena di grazia, di venerazione e di di- 
gnità 7 Ma queste son cose cosi osservate da tutti, che mi 
par di soverchio essere da me raccontale. Debbo io per6 
tacere la singolare, e quasi animata forma di questa va* 
ghissima Città? la quale non come alcune delle primarie, 
fer essere da un fiume divise, e bagnate, sono bellissime 
ri putite; ma da infiniti rivi, e canali quasi altretante vene, 
ed arterie, col canal maggiore, che per mezzo la divide 
non altrimenti, che Tarteria ma^na, e vena cava il corpo 
umano, è disegnata, distinta, ed irrigala. Corpo veramente 



Digitized by Google 



I 



306 1 ^EOSATOBl ^IGIUANI 

ben' organizzato per dover^ esser sedici, e ricettacolo dello 
spirito di quella dignissima Repubblica informato, la quale 
siccome la Città, niuna simile , non che migliore , av uto 
non ha giammai. Ma dove lascierò io il sito a ni un'altro 
simile, e di ogni altro migliiire , benché o da antichi, o 
da moderni celebrato? non tanto per essere su '1 mare, 
dov'è dilScile il fabbricare» il vivere, e Tabitare, e per- 
ciò tanto più mirabile; ma per esser egli in una tal con- 
trada di mare, la quale senza che è quieta, e tranquilla, 
difesa da ogni impeto di venti per lo riparo, che ha de' 
Itti, che tutte le fortune, e tutti gli assalti delle tempe- 
stose onde in se ricevono, e sostengono , è ancora sicu' 
rissima da tutti gli assedi, o assalti de^ nemici, si da terra 
come da mare; da terra per V impedimento, che hanno di 
cosi largo fosso di acque, che non si può, né con fascine 
empiere, nè con ponti passare; da mare, per essére nel-* 
r ìntima parte del Golfo, dove, quasi sotto P ascella de- 
stra deir Europa , da Dio collocata questa beata Patria 
tranquillissima se ne stà. Temperata è la ragion del CielOt 
nella quale mai non estremi caldi , per vedersi più che 
altra città d' Italia elevata la tramontana , ed essere alle 
montagne vicina; mai non freddi eccessivi, 'essendo nelle 
acque salse, calde di sua natura. Posta nel mare, ma non 
profondo, e perciò siccome sicura di fortune, cosi di pe- 
sci feracissima; ove i pesci di tatto il mare Hedirerraneo 
pian i^iano ingolfati, quasi in una rete, in questi seni, e 
ridotti di acque tranquille , come per riposare condotti, 
di leggieri e come spontaneamente agli uomini si ren- 
dono. Appresso della terra, perchè tutti gli abitanti d^'in- 
torno qui possono tutte le migliori cose, che hanno, leg- 
giermente portare. Tutt'attomo campagne di frumento , 
bestiame, vino , e di ogni altra vittovaglia fecondissime, 
agli occhi de' riguardanti si spiegano. Non discosta da 
colli fruttiferi, ed ameni; non lungi da monti, sì di alberi 
carichi, per le fabbriche, e da terra, e da mare , come 
di cacciagione pieni agli casti esercizj accomodata, come 
ancora dì miniere di ferro , e di piombo , e di argento 
gravidi, e copiosi; laddove non così agevolmente giudicar 
si potrebbe , che di fertilità gli altri ecceda , o il mare 
faccia più pesci, ovver le campagne producano più biade^ 



Digitizeci by GoOgle 



NEI DUE SECOLI XVI E XVII. 



309 



e pascano più animali : se i colli più vini , e fratti por* 
gano , 0 veramente le montagne più fiere da caccia nu- 
driscano. Benignissimi dunque non pure il mare , e la 
terra , ma i cieli concordevolmente a quests^ Città fe» 
lice d^ ogn' intorno si dimostrano. Che in vero cosa 
miracolosa è da vedere , e da considerare , in che modo 
questa Città su V acque sterili sia la più feconda , su H 
mare di sua natura pericolosissimo, e turbulentissìmo, sia 
la più sicura, e più tranquilla, senza mura la più forte, 
senz'arme la più valorosa. Oltre à ciò, siccome da ogni 
male è difesa, così di ogni bene si può provedere , per 
aver ella da terra una tal confluenza di luttM fiumi della 
Romagna, Frioli, e Lombardia, che tutta l'abbondanza, la 
fertilità, la grassezza del monte Apennino, e dell'Alpe, sì 
di Francia, come di Alemagna, e delle città, e campagne, 
che tra loro rinchiudono , a Venezia senza molta fatica 
agevolissimamente si conduce. Dove e maggior copia . e 
miglior mercato di tnlte le cose al vivere non pur ne- 
cessarie, ma dilettevoli si ritrovano, che neglMstessi Ino- 
glii, dove si raccolgono; anzi quel, che in altri paesi per 
ciascuna di loro si può avere, quindi lutto si può distri- 
buire, ed in cosi {?ran copia, che ne fa creder di alberi 
ignudi essere stati lasciati, le ville e lo altre città, vote 
di ogni sorta di frutti, di biade, e di mercanzie, in tanto, 
che a quei medesimi popoli, che le fanno, fa di mestieri 
mandar qua per provederSene: di sorte che in Venezia e 
coloro, che non nanno facoltà, agevolmente le si acqui- 
stano , e quei che ne hanno, allegramente se le godono; 
onde né agli avventurati di comodità, nè di riparo manca 
agli sventurati, ma quegli ogni piacevole diporto, e questi 
ogni sicuro rifugio vi ritrovano. Lascio stare la entrata 
del mare aperta, dove ne' porli, e intorno alla Città una 
selva nel mare di alberi di navi, e navigli traffichevoli a 
chi vi entra si rapresenta, che pare un'armata continua. 
Come né caracche, o navi armate entrar vi possano , nè 
galee , se non per una sola stretta entrala , ed in certi 
tempi, nè senza esseie dall'Ammiraglio guidate, il ({uaie 
intende le ore, i tempi, e i corsi delle acque; laonde sic- 
come niun male, niun assalto, ninna inondazione, o nau- 
fragio non si può patire, cosi di ogni sorla di mercanzia, 
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di ogni (X>inn(!ità, di orni ricchezza sì può fornire, non 
solamente per se, e per ii luoghi circonvicini, ma per tutta 
r Europa, e parti marittime e dell' Asia , e dell' Africa; 
talmente che si duo Venezia chiamare Emporio, e mer- 
cato non dell' Italia, non delF Europa, ma del Mondo uni- 
verso, senza che gii altri mercati, e fiere de! mondo di 
rado si lamio, e tosto si disfanno, ma la riustra Città in 
ogni tempo liei a continua, e perpetua, nella quale tutte 
cose r uoiiìu j uò vedere, le quali appena gtnmdo tutto il 
mondo veder potrebbe. Che dirò io delle arti così libe- 
rali , come meccanii lie , che in questa Città con soinma 
laude, e utilità non picciola si esercitano? non solamente 
in Padoa, che come un rivo, anzi come un fiume gros- 
sissimo piantato intorno degli alberi , non della scienza 
del bene e del male, ma di tutte le buone arti, e scienze, 
da questo fonte si deriva, ma nellMstessa Venezia. Quanti 
nel numero de' vostri nobili Filosofi eccellentissimi, nelle 
cose umane, e divine peritissimi? quanti cittadini, o fo- 
restieri, nelle leggi comuni , e canoniche consuUissinii ? 
quanti medici, mattematici, musici, corograh, geografi, e 
cosmografi si ritrovano ? quanti nel vostro Senato, e nel 
Palazzo presta ntissi ni i Oratori ? quanti nella Città in tutte 
le lingue di Levante, e di Ponente pratichissimi ? quanti 
finalmente eccellentissimi , e maravigliosi dipintori , ar- 
chitetti , ingegnieri , e in ogni altra sorte di arti , sì 
da guerra, come da pace, si utili, come opt fortune, si ne- 
cessarie, come ancora dilettevoli, inlonio ad ogni maniera 
d'invenzioni, sottilissimi, e rarissimi? onde e per lei, e 
per le altre Città soste iitamenlo , ed ornamento grandis- 
simo si ha procacciato; di maniera che Venezia delle an- 
tiche Città Atene, e Konia ; e delle moderne ogni altra 
di gran lunga ha trapassato. Io in vero pensando al go- 
verno deir inperscruubile Sapienza di Dio mi confondo 
talvolta, quando considero, come avendo un cosi bello, e 
così ornato mondo creato, abbia quello tante migliaia di 
anni senza una tal Città lasciato, e come amato abbia noi 
più di tutti gli uomini, avendoci una tal Città , anzi un 
tal paradiso per cara patria donato. Città felice, e beala, 
la quale benché su Tacque salse, sterili, ed ainare fon- 
data, se' piena tuttavia di ogni dovizia, di ugni dol- 
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cezza, di ogni dileUcizione da Dio creata, e che dagli uo- 
mini possa essere desidt iata f Non voglio, perchè giam- 
mai non potrei raccontare le tue felicità, ma dirò bene 
in una parola, che se nella inimagiiiazion degli uomini 

fmò cadere un paradiso di delizie in terra, tu veramente 
0 metti iuro avanti gli occhi , e fallo per esperienza 
provare. Tu sei madre di grandi Uomini, tu di begli in- 
gegni produttrice, tu nodrice delle buone arti, tu nido di 
letterati, tu rifugio di libertà, tu tempio di religione, tu 
albergo di comodità, tu mare di deletlazioni, tu porlo di 
tranquillità, tu teatro del mondo , tu mondo di ielicità ! 
Fingansi i Poeti Orti iisperidi, Palazzi di Ninfe, Isole for- 
tunate , conviti di Dei , Campi Elisi. Tu di gran lunga 
avanzi tutti quei luoghi fortunati, felici , e deliziosi che 
quelli non solamente non seppero trovare , ma nè Un- 
gere, nè immaginare. Sii tu ua Dio eleruaiiiente bene- 
detta, madre di Eroi, abitazion di Angeli, ospizio di Corpi 
santi, e di spiriti beati, terra di promissione inondata di 
rivi di latte, e di mele, paradiso terrestre non da quattrò 
fiumi inaffialo, ma sommerso in un mare di grazie, e ili 
benedizioni , e Hiialmente modello in terra della celeste 
Gerusalemme, le cui porte, ne di giorno, riè lìi notte, mai 
serrale sono! O'i^àLo è quanto mi è stato possibile espri- 
mere di (juesta singoiar Città, ma veggo ben che le pa- 
role non possono a' concetti uguagliarsi » (1) 



(1) Fu Bartolomeo Spatofora di Messina, e fiofì intorno alla 
metà del sec. XYI « essendoci li giorno del suo nascimento e 
della morte affatto ignoto. • Il Forno nelle notizie degli Ora- 
tori di cui raccolse selle Orazioni, ci fa sapere che il nostro 
Bartolomeo, della nobile famiglia siciliana d'^' Spatafora, fn o- 
norato daUa Repubblica Veneziana « della dignità di Gentiluomo 

• Veneziano, la quale una è delle maggiori , che dar si possa 

• in mostra di sua beneficenza ai meritevoli Personaggi j ed è 
« stata Elia si gradevole e riconoscente ai meriti del nostro Si; 

• ciliano, che ha voluto conservarne la memoria sino al di di 
« opi, conferendo sempre e non mai interrotta la mentovala 

• Dignità a' di lui discendenti. • fVote ài diversi Uomini ili. Si- 
dUani, p. 180. Nap. 1750. 
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Nella Storia dfUa Le(t4*rotura greca compilata da Cesare 
Cantù, e recentenu ole pubblicala dal Lemoniuer (1863), 
si ha un < apilolo nel quale T egregio autore s^i traiiieim 
sul medio evo della letteratura greca e del suo risorgi- 
ipento, della trasformazione della lingua e del greco mo- 
derno. In quel capo, che è il XXVI, ho trovato farsi pa- 
rola di Teodoro Studila , di MelafiasLc , di Teodoro Pio- 
dromo, di Niccola Eugeniano; poeti e prosatori di pociiis- 
simo valore, ma pur tali da doverne far parola, attesa 1;^ 
fama che si elibero in quella pochezza di scrittori di (pie^ 
secoli iX , X e XI. Ma io non so come T illusil e storico 
ebbe a diineniicare alcuni nomi che valsel o assai più de' 
nominati, e hanno occupato lo siudio de' critici più che 
non tutti insieme i sovracitaii. Intendo dire a ragion di 
esempio de' due siciliani, ma greci per cultura e lingua. 
San Giuseppe Tlnnografo, e Teofane Cerameo, arcivescovo 
di Taormina. Non parlo di Giulio Finnico Materno che 
lasciava Pesame critico delle antiche religioni nel suo 
libro sugli errori delle religioni profane indirizzalo agli 
imperatori Costanzo e Costante; nè di Citerio di Siracusa 
del sec. IV, grammatico insigne e giudicato da stare a 
pari di Aristarco e di Zenodoto, e pe' suoi Epigrammi de- 
gno di essere nominato co' più eccellenti degli antichi : 
né di S. Gregorio vescovo di Agrigento, che viveva circa 
Tanno 288, di cui essendosi perduti i sermoni catechi- 
stici e i panegirici, resta ancor oggi il Cuiiunentario sul 
libro dell Ecclesiaste, pubblicato dai Morcelli in Yenezi^à 
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fin dal 1794 , e giudicato dall' editore di non dover an- 
dare ultimo fra le opere degli antichi padri della Chiesa; 
nè di S. Melodie patriarca di Costaniinoi oli M \ i cui en» 
comii e canoni sono sino a noi arrivati; ne di Pietro detto 
il Siculo, cui si lieve la storia snll' origlile , progresso e 
caduta de' Manichei; nè de' monaci Sci gio e Arsenio, scrit- 
tori di Inni che si cantavano nelle leste religiose di quei 
secolo IX in Sicilia; e di altri non pochi. Ma, non si può 
mica tacere del!' lTino{ira(o che ancor vive ne' canti della 
chiesa greca, e del (.erameo autore di molte omelie sopra 
i vangeli delle domeniche e delle feste dell'anno; di cui 
molto si è dovuto parlare dopo la stampa fattane dal pa- 
lermitano Scorso nel i644 a Parigi. San Giuseppe, Chia- 
mato ])ur semplicemente ì lnnoorafo, ebbe come Metodio 
non poca parte nel combattere 1 eresia degli Iconoclasti, 
la quale trovò sempre nemica la chiesa siciliana; e fu poeta, 
secondo il suo hiografo, per grazia di S. Barlolommeo, in 
onore di cui loiulò in Tessaglia un monastero, e scrisse 
un canne de' più belli tra' suoi inni. 1 quali , aggiunge 
il biografo, furono voltati in tutte le lingue, e già ancor 
se ne contano più di 300 , di tale gusto e bella poesia 
che fu creduto ai suoi tempi egli solo bastare per tulli 
i poeti che c'erano stali. Il sig. M. Amari crede che fu 
una necessità degli Iconolatn (sic) i! ricorrere alla poesia, 
perchè cosi colTarte de' classici padani fecesser |iroseliti 
alle immagini, quando gVlcoìioclusli cercavano anni nella 
Ijlosofìa e negl* insegnanienii delF Accademia del Palagio 
0 (iella Magnaura; e se il ^oe\z óegV icoìiolad i fu un si- 
ciliano , avvenne « perchè nelT isola , più caldamente e 
forse con minor pericc'lo si parteggiava. » E giuiìica di 
più, che quelle idee e quei sentimenti che allora avean 
virtù di beare gli ascoltatori, or ci promuovono il sonno; 
né altro che lo studio di parte, il pessimo ^usio del secolo 
e forse la novità ch'ei recava in quelle composizioni, 
procacciarono al nostro Innografo si gran fama (2). Ma, 

(1) Questo siriUano fu il campione degli Ortodossi contro gli 
T<v)nocIasti. o !a sun esaltazione alla sede di C(^$tantinopoli pose 
allora line, d<tpo l:i murte di Teofilo, all'eresia. 

(2) V. Stona de' Musulmani di Sicilia , t. I, p. 502 e S€g|. 



Digitized by GoOgle 



314 nQTk 

comunque si voglia pigliare il giudizio cleirAmari, si gran 
fama dell' Innografo non dovette essere a caso, nò perchè 
si provò a far imsi con un po' cT orecchio, invece d* estro: 
in quel tempo, già a detta pur deirAuiari, c'era un certo 
fervore letterario (e fosse reminiscenza di gioventù d'una 
società decrepita), e sotto Michele Terzo avveniva la isti- 
tuzione dell Accademia imperiale, ove s'insegnava filo- 
sofia, geometria, astronomia, grammatica greca (cioè let- 
teratura e filologia), nò mancava la musica. Come si potrà 
ven4r facilmente in tanta fama quanta n^ebbe il nostro 
siciliano tra' suoi contemporanei, col saper solo fair versi 
a misura, e non esser poetagli dotto eflenista monsignor 
6. Crìspi giudicava altrimenti degni inni, in buona lingua 
e con frase iirak$ dagU imffeM, del nostro (i); e il San- 
fiiipiK) ebbe a dire cne quegli, inni • da lui «Unitali em 
impeciale aUmaUm, gli sembrarono heW$$im e nmitmU 
éi WM vtmom UaUam (2). I quali inni furono stampati 
in Roma Tanno 1661, in %fi con questo. ti tolo: S./os^'^ 
Hgmnograjohi, siculi, Syracusani, Oirdms D, BasiUi mona' 
chi Mariaìe , qm ejusdm 5. Josepki de augustissima coeli 
terraeqm Regina iSe^fara V. Maria^ ùpera omniay quae re- 
periti paiuerunt^ ex qreds m. CMcllm colkcUiy UjOìm red' 
dOa noHsque iUusirata mmc primum pubbUeofUur etudio 
oc Ubare P. HippoUti Marracii e congr. Cler. Beg. Matr. 
Dei. E chi vorrà darsi briga di vedere o V edizione ro- 
mana 0 quegli Inni che a proposito il Gaetani riferiva 
nelle sue VOe de'' Sana SidUani, troverà per es. che Tlnno 
per S. Pancrazio, che è nei Menei greci, e ta riferito in 
latino dal Gaetani, sia un tal inno epicolirìco da non far 
venir il sonno a chi il legga. Né diversamente troverà nel- 
Taltro inno diviso in nove odi per. S. Euplio martire ca- 
tanese, riferito nelle Vik citate a p. iiO, e nel secondo 
per lo stesso santo, a p. 412, ove si legge per es: Au- 
gueiam tuipie cekbratUes memariam serva^ celeberrime BUf^ 

(i) V. Discorso intorno ai dialetti greci paìiatì e scritti in Si- 
cilia, nelle iùffemer, Scientif. e Leiter. per la Sicilia, T. ili, i832, 
p. 38-39. 

(S) v. nelle Note e RIusirax, alla Somma deUa stor. dì SieiUa 
di N. Pafmiri^ n. XXXIU, Pai. i856. 
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pU , patriam tuam protege, defende, custudi: in te entm glo- 
namuì\ teque ohtestamur, ora quaesuìnus prò grege tuo, a 
aentium incursu aloriosam ttii memoriam cum studio cele- 
orantes libera^ celeberrime Martyrf fi) Pensieri e poesia 
non (lispi'egevoli in qualsisia tempo e cultura, se pur non 
saranno ai nostri tempi eziandio dispregevoli gl'Inni sacri 
del Mamiani. 

La biografia che si legge del nostro presso il Gaelani, 
il Quale la diede secondo un antico testo greco corretto 
sopra un ms. valicano, e forse fu scritta da un Giovanni 
diacono sulla testimonianza di un tal Teofane discepolo 
dell'Innografo, si tiene solamente a dire die il nostro pa- 
tria Sicilia fuit, ed ebbe parenti Plotino ed Agata, e vi- 
veva circa r883, nel qual anno si dice morto a' 3 di A- 
prile. Il Mongitore lo crede di Siracusa, e lo fa uscire di 
Sicilia, cum Agareni Syracusas occupassent : nè soli 300 
ma di più porta gP inni lasciati alla greca letteratura cri- 
stiana del nostro Innografo, e già numerati dal Gaetani ^ 
di queslo modo : « in Paracletlo 90, in Triodio 35, in Pea- 
tecostano 5; in Horologio 1; in Menaeis 168; qui omnes 
sunt canones 30o » (2). ^) /. , 

Di Teofane Gerameo si è scritto poi più che alibastanza, // . , 
6 molto ne discorsero il Mongitore nella Biblioteca Sicula 
e il Di Giovanni nella Storta Ecclestastica di StcUia^ nel 
secolo passato; come non poco ai nostri lenipi il liuscemi 
e il Saniilippo, e TAmari; i primi due in scritture spe- 
dì Dello stesso tenore epicolirico è quello per S. Fantino tro- 
vato in un cod. greco del monastero di S. Filippo diFragalà, 
e riferito pure dal Gaetani, T. I, p, IBI. 

(2) Ouilibet aiitem Canon, sive Hyimuis qui certis diebus de 
more caaeretur, in partes novein uuas odas appeilant distribu* 
tus est. Ode vero in 4 Traparia, ut plurìmum. • V. Gàistani V, 
Sanet. Skuhmmj t li, p. 43 e segg. Panar. IIOCLVII. E il M on- 

fìtore aggiunge • addit et ipse Marracius in notia* p. 423 (del- 
ed. romana) : Hymnos multos reperìrì in ms. codicibus Bi- 
bliof. Barherinfie , qui in editis Graecorum Menaeis desideran- 
tur; et p. 488-449: ait quod in Triodi© ms. greco ejusdem Bi- 
blioth. n. il8 Hymni extant nonnulli, qui in impresso Thodio 
non reperiuntur. > Y. Bibliotk. Sicula seu de scnpL Sicul. ec.» 
t I, p. 384 e segg. Pan. ÌAVLLMÌl. 
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cìali col titolo (li Teofane Cerameo^ e Fui timo nel voi. I, 
della sua Storia de' Musulmani di Sicilia. Come per rin* 
nografo, nemmeno per Teofane si sa (juale sia stata con 
certezza la città di Sicilia che gli abbia dati i natali : e 
il soprannome di Cerameo non si è punto i-iteniilo come 

Eatronimico,ma solamente rome del casato cui appartenne. 
i^Amari credè che potrebbe essere stato cosi clii.inìato 
anche per la patria, come pensò il Pirri da buon tempo 
addietro ; ma il Ruscemi ; 1), dopo lo stesso Scorso , noi . 
vnol riferire, per le ragioni che porta, a Cerami , come 
altri sospettò, licnsì alla famiglia del nostio, che potè a- 
verlo, secondo lo Scorso dal mestiere esercitato, essendo 
il figuhis de' latini Kepap.eo<; in greco; e il Santìlippo, an- 
ziché in Cerami, fa il nostro Teofane pi-nl abilmente nato 
in Mascali tra Catanin e Taormina, ed educato nel vicino 
monastero di S. Andrea (del qual hiogo Teofane parla 
con molto affetto nel principio dell* Oiiielia recitata nella 
festa di S. Andrea), dove poi prolessò vita monastica (2), 
e donde fu chiamato al seggio vescovile di Tauimina. 
Francesco Scorso p^esuila Palermitano, come sopra si è 
detto, pubblicava del nostro 62 Omelie in quella edizione 
in folio greco-latina , fatta in Parigi nel 1644 ; e fu la 
prima raccolta che se ne vitle, dopo i saggi dati dal Tur- 
riano, dal Baronio, dal Gretsero, dal Petavio, dal Gaelani, 
di talune delle dette Omelie : ma, il Buscenri fece sapere 
dando larga notizia di molti codici (^\ quale numero al- 
tri ne ha aggiunti TAmari esisUinii oltre i citati nella Bi- 
blioteca reale di Parigi) che olire le 62 dello Scorso, ol- 
tre 29 inedite se ne trovano in un ms. di Madrid, secondo 
il catalogo d'iiiarte: le quali tutte il nostro erudito pose 
in rallionto di ordine e di titoli, con emendazione di 
qualche luogo in certo Indice o Quadro Sinottico^ che 
fece segan e alla sua Memoria (v. p. 36-47). Del pregio poi 
di esse Omelie PAmari ebbe a dire che t da qualunque 

(1) T. Sopra il Siciliano scrittore Teofane Cerameo, Memoria, 
p. S6, p :ì( n. 28 Pai. nella Bibiioteea ìiaera, GiornAle 

Eccles. per la Sicilia, t. 1. 

(2) v. Teofane Cerameo, Arcivesc. di Taormina, nella Rivista 
.scientif. letter. artist. ec, fase, di Maggio 1855, a. i3, 14, 15. 
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lato si voglia si dovran tenere come uno de' migliori e- 
sempi della eloquenza sacra appo i Greci de' bassi 
tempi (1): e il Sanfìlippo che in esse «è facile ravvi- 
sare pregi si (Tatti, che chi ben li consideri trarrà Teofane 
a buon driUu tuori della schiera degli scrittori volgari, e 
gli darà seggio tra i pochi eccellenti, che negli studi sa- 
cri illustrarono quella età. » Più che su' pregi del no- 
stro Teofane, si è fatta piuttosto questione per difficoltà 
da le dai titoli stessi de' rass. e da' luoghi dov e furono al- 
cune di queste Omelie recitate, se uno o due fossero stati 
i Ceraiiiei Arcivescovi di Taormina; e se uno, se mai vis- 
suto ne! nono secolo come portano a credere talune 0- 
nielie, ovvero se nel diiudecìmo come fanno altre argo- 
mentare. Lo Scorso volle che fosse un solo Fautore delle 
Omelie che pubblicava, e lo l'iferi al secolo nono; Gugliel- 
mo Cave credette la raccolta essere del secolo undecime 
(rAmari corregge, voleva dire iludicesimo), e in tal leuipo 
avere parlato e scritto il nostro Teofane. Giovanni Di 
Giovanni ritiene essere siali due autori e Arcivescovi di- 
stinti, l'uno del secolo nono, l'altro veranienle dell uii- 
decimo; il primo, Gregorio, vissuto innanzi alla conijui- 
sta musulmana, il secondo, Teofane, vissuto dopo la con- 
quista; la quale opinione, seguita in parte dairAmari, sa- 
rebbe raffermata dal Irovarsi questi due nomi Teofane e 
Gregorio ugualmente sopra taluni esemplari de' circa 50 
inss. che si hanno sotto il nome del Cerameo nelle di- 
verse biblioteche d^Europa. Ha, il Buscemi, e indi il San- 
lilippo, non vogliono che un solo Teofane; nè altra che 
una stessa persona» prima da semplice chierico col nome 
di Filippo (amante di camlU), poi da monaco col nome di 
Filagato {amante del buono), poi da arcivescovo con quello 
di Teofane (apparizione divina\ e di Gregorio {vigilantek 
volle trovare il Buscemi sotto questi quattro nomi che si 
leggono in diversi mss. tutti attribuiti al Cerameo (2). Dal 

(1) v. storia de' Musulmani di Sicilia, 1. 1, p. 4d6. il quale giu- 
dizio è pure liei Cave e dei Fabricio. 

(1) Degli altri due nomi Giovanni e Niceforo il Buscemi crede 
Uh terrore dell'amanuense, o un bizzarro piacere, sia dello stesso 
amanuense, sia déUo autore. Vedi Mem^ cit.. p. 19. 
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,più importante codice die è il palimsesto della Biblioteca 
di Madrid , descritto nel catalogo di Iriarte, e nel quale 
si leggono sino a 91 Omelie , il Buscemi tirò poi argo- 
mento stando al luogo, al tempo e alle |ieisone, che vi 
si trovano notate, che Teofane non sia punto del sec. IX, 
ma che fosse vissuto ai tempi di re Ruggero ; e non in 
Costantinopoli; ma in Palermo, in Messina e in Taormina, 
è il luof^o dove molte di quelle Omelie furono recitale. 
Vi è cliiarissima la descrizione della cappella del regio 
palazzo di Palermo; vi si dice chiaramente della metro- 
politana di questa città, come del monistero del S. Sal- 
vadore ch'era in Messina; e il Re, che si nomina cogli ac- 
cenni al piccolo (lUglielmo chiamato a parte del governo, 
non potrebhe es^^eiu che re Ruggero (i). Nè altrimenti 
vuole il Saulìlippu, il quale si accorda per tutto col Bu- 
scemi, e, senza stare per niente col Di Giovanni, col Cri- 
spi, e colFAmari, ritiene secondo TAllacci , il Bollando e 
roudin che « Teofane Cerameo sia vìssuto verso la metà 
del secolo Xll ». 

Che che sia intanto di queste dispute, uno o due, e sia 
del nono o dell'undicesimo o del dodicesiiiio secolo, Tautore 
delle Omelie sotto nome del Cerameo, terto è che Teo- 
fane fu siciliano, di linguaggio greco, e appartenente a 
quella letteratura greca cristiana, che il Caniu < iiiaiiu 
del medio evo, e nella quale la Sicilia alluia bizaniiiia 
non poteva a^ere T ultima parte. Chè , come fu llorido 
prima del coiiqiiisto , ne sotto gli AraLi il cristianesimo 
si spense, ne la sua leiteiatura venne meno nella nostra 
Isola : anzi non mancarono del tutto i Vescovi alle loro 
sedi fino alla venuta del conte Ruggero, che trovò essere 
ancora in Falenuo un arcivescovo, quel Nicodemo che 

(1) Nella Storta Eeeles%a$tiea di Taormina, già inedita, e te- 
sté pubblicata (Pai. 1870), il Di Giovanni pone il nostro Teo- 
fane come Vultimo Arcivescovo di Taormina, e fiorito sotto il 
Ruj;iero Conte , non sotto il Rugiero Re , « essendo abbastanza 
rprto che j)rima di essere assunto al trono Rugiero ligiio , i! 
vt sr n ado (li Taormina aveva cessato di esistere. Ciò addinio- 
slidiiu òsaiiuti documenti impoiUiiii^simi e per nulla 50spetti • 
V. p. 213-Ì17. 
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richiamato dalla chiesetta suburbana di Santa Ciriaca, ri- 
benedisse la metropolitana già stata convertita in moschea, 
e fu di anello tra i pastori della chiesa plermitana an- 
teceduti alla liberazione normanna, e quelli seguiti sotto 
il nuovo regno cristiano; la cui potenza doveva andar a 
far tieinare i capi musulmani sin ne' loro nidi di Africa 
e di Asia, e doveva dar tosto alia religione cristiana quello 
splendore di arti e di pubblico culto, di cui restano a far 
testimonianza soprattutto la Santa Maria deirAmiiiiraglio, 
il San Pietro dei Heai Palazzo» e lo stupendo Duomo di 
Monreale. 

Che se da' tempi bizantini si verrà ai più recenti , e 
specialmente a quelli detti del rinascimento classico, non 
saprei nemmeno come dall'egr. storico furono dimenticati 
fra i propagatori della greca letteratura in Italia ne' secoli 
XV e XYl i due siciliani Antonio Casserino e Giovanni 
Aurispa, del qual ultimo il Valla che gli fu discepolo di- 
ceva essere il dio delle lettere greche. Antonio Casserino, 
di Noto, insep:nò retorica in molte città con grandissima 
fama; e fu pubblico maestro dapprima in Palermo a spese 
del Comune , poi stette dieci anni a r.ostaaiinopoli , ove 
lesse eziandio rettorica in greco e in latino magna audi' 
toruiu frequentia, massunoque civium et Imperatons plaasu. 
Tornato in Italia tenne pubblicò insegnamento in Pavia, 
in Milano, in Genova, ove ebbe a morire nel 1444 in un 
tumulto popolare, volendo sfuggire la {)lebe che accor- 
reva al sacchéggio delle case vicine alla sua, e cadendo 
da alto a (erra nel passare per una finestra dalla sua la 
altra casa. Scrisse quaUi'd libri di Epistole, lasciò due 0- 
razioni, una a Filippo Maria, ajtra al senato di Genova , 
tradusse in latino i iibii de lìejpublica di Platone , che 
tledicava ai re Alfonso, oltre altre cose dello stesso Pla- 
tone e di Plutarco (1). Giovanni Aurispa , insignito del 
titolo di poeta laureato^ segretario di papa Eugenio IV e 
di Niccola V, fu pur di Noto, come il Casserino; e negli 
EUm di scrittori Siciliani (Pai. 1765-67) si porta nato circa 
il 1360, e morto nelP età più di novanta anni , presso il 

(i) v. MoNGiTOOE, Biblioth. Sicula, t, l. Ant. Casserinus, ^.58- 
59 ed. ciL 
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Ì'C)9, Si recò ia Costantinopoli intorno il 1418 per ra» 
^4one d'apprendervi il greco, e farvi gii sUtli che allora 
vi lìorivano. Poi ila Costantinopoli ritornò in Italia, e fu 
Venezia, indi a Bologna ove professò lettere classiche, 
poscia a Firenze, donde a Ferrara alla corte dei signori 
(i Hste, e finalmente a Roma alla corte di Niccolo V. libbe 
amici che assai il riverivano, Antonio Panormita da cui fu 
invitato perchè si recasse in Napoli alla corte di Alfonso, 
Francesco Barbaro, Francesco Filelfo,Po^jgio Bracciolini, Lo- 
renzo Valla, e sopratatto Ambrogio Camaldolese (1); nomi 
nella storia letteraria italiana chiarissimi. Dalla sua pe- 
regrinazione in Grecia, raccolse l^Aurispa tanti codici, 
indi portati in Italia, che fu pur accusato al Paleologo di 
spogliare Costantinopoli de^ migliori codici sacri : nò il 
Paleologo per quésto riteneva il siciliano raccoglitore» 
che anzi il regalava, siccome TAttrìspa stesso ricorda, di 
un bel Senofonte e del Procopio. Molti de^ manoscritti greci 
che TAurispa portava in Italia furono mandati in Sicilia, 
ed erano i codici di scrittori ecclesiastici ; altri portava 
con sé in Venezia; ed erano gli scrittori profani, cioè le 
opere di Platone , di Proch , di Plotino , di Senofonte^ di 
Luciano^ le storie di Dione^ di Diodoro Siculo^ di Procopìo, 
la geografia di Strabone^ le poesie di Callimaco , di Pìh- 
<taro, di Oppiano^ e le credute (T Orfeo (i). Si sa di 238 
mss^. di autori profani che per debiti era costretto TAu* 
rispa dover lasciare in Venezia , e furono parte ricattati 
per denaro btto pacare da Lorenzo de^ Medici , piglian- 
done in pegno tanti che fossero in valore il doppio del 
prestito. Fu PAurispa in tanta stima delP imperatore Gio- 
vanni Paleologo, il quale già il conobbe in Costantinopoli, 
che il volle seco in Ferrara e in Firenze nel tempo del 
Concilio [>er la riunione delle due Chiese; e Francesco 
Barbaro si raccomandava al nostro per procacciargli buona 
grazia presso il greco Imperatore. Pertanto, non furono 

(!) Ambrogio Gaiiiaidoiese aiutava il nostro Aumpa anche 
di denaro nel raccogliere que' molti codici che di Costaatino- 
poli portò poi in Italia. 

(S) V. GoRNiANi , / Secoli della UH, Ital, Voi. I, p. 302 . To- 
rino, 1854. 
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immeritate le medaglie che allora si coDiaroao ai dottor 
siciliano (i), a cui forse V Italia deve quanto al Boccaccia 
e al Petrarca per queirardore agli studi classici, che fec9 
può dirsi dimenticare le nostre lettere in quel secolo XT: 
nò ebbe torto il Hazzucchelli a dire che V Ànrispa t fti 
ano 'di quelli per i quali nel secolo XY rìflorirono le 
buone lettere in Italia (2). » L^Aurispa lasciò Epigram'' 
mata, Epistolanm opus , PhiUsei eonsoìalarìain T. 
cerùnù dutm in Macedomam exuiaret e greco in laHnum 
traduetoM (Paris , 1510). HieracHs libmm m Pythagom ' 
aurea carmina laHmtate donatum (Basii. Ojpuscu- 
toy citati dal Collenuccio nella ht IfapoL a proposito del- 
Tonore che presso re Alfonso godeva il nostro Siciliano; 
e tradusse eziandio Xenophoniis Liber qui (hccnmicw 
inecribiiur (i). Il Filelfo pur ci dice che molta cura a- 
veva posta l'Aurìspa anco nelle emendazioni della Storia 
naturale di Plinio. Più larghe notizie infine di questo 
dotto siciliano si potrebbero raccogliere e dagli Elogi di 
scrittori siciliani, e dal Mongitore , e dal Fabricio , e dal 
Hazzucchelli, e dalGornianì, e fio dal Dizionario del Bayle«^ 
Oltre le traduzioni dei classici greci TAurispa lasciò e- 
ziandio poesie sue proprie latine e greche, come si trova 
notato nella storia dei poeti greci di Niccolò Crasso; nò 
gli mancarono critici, siccome per es., il Giraidi, che avvi- 
sarono nel latino del nostro qualche speciale carattere che 
ritenesse di certe forme tutte proprie del volgare sici- 
liano. Ma a noi sarebbe bastato il mentovarlo insieme col 
suo concittadino il Gasserino fra i ristoratori degli studi 
classici greci in Italia; e non levaf-gli il posto che il Betti 
gli dava nella sua Italia illustre tra Pomponio Leto , il 
Platina, e il Menila , il Filelfo , il Bracciolini e il Valla: 
siccome d'altra parte con Giovanni di Damasco avremma 
voluto trovare il nostro Teofone Cerameo, e con lo Stu- 
di Ne trovi una nel Mum Maxjniied^ano , T. I,. Tav. X, 
n. VI. 

(2) V. Scrittoi^ Italiani < v. I, P. Il < p. 1377 e secg. Brescia 
1773. Il MazzuccbHIi pur riferisce che Lorenzo VnTla , disce- 
polo del nostro» uon scriiveva cosa « che cou esso im uoa co- 
municasse. • 

Di GiarAimi^ FM. # Mirai. SieU,, Ptrtc 8.* Si 
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dita e Leone TI il nòstro Innografo, ctie certo fece servire 
guanto dì poesia allora restasse a miglior canto che non 
fecero Teodoro Podromo e Niceta Engeniano. 

Questa Nota non sarà presa, e ne son sicuro, in mala 
parte dalP illustre storico , il cui nome onorato da tutta 
Éuropa è oramai una gloria per T Italia; e a buon dìrìtto 
ha luogo tra' più degni che fossero stati chiamati nel Par- 
lamento della Nazione (i). 

Palermo, 10 maggio ÌS64. 



(1) Questa Nota fu pubblicata daUa Giùtentii di Firenze, ao- 
no HI, voi. VI, p. 74 e seg., 1864. 
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DEGLI SCRITTORI SICILIANI 

OMESSI 

NELLA STORIA DELL4 LETTEKATIKA LATINA 

DI CESARE CANTU' 



La Storia della Lettera tut a latina di Cesare Canlù, pub- 
blicata non è guaii co' tipi del Lemonnier (1864). è stala 
giudicala dal chiar. Sai valore Betti, belìo, bell/ssiuio libro, 
e da onorarsene il ìiostro senno, il ìmtru buon gusto, e le 
nostre lettere (i): onde, l'an ehhe soverchio il tornare sullo 
stesso argomento, si per liverenza a tanto giudice, e si 
per la fama di che gode l'autore del libro. Riverenza e 
fama che atteso raraichevole ossequio che professo al primo, 
e la squisita gentilezza con che accolse il secondo Taltra 
mia Nota alla sua Storia della letteratura greca (2), vo- 
gliono specialmente da me il massimo rispetto, nè saprei, 
come già faccio, pubblicamente non confessarlo. Ma, il buon 
viso che il Canlù fece a quella Nota^ e il darmi gentil- 
mente liberta di potere altro notare che credessi in pro- 
posito; ^ d^altra parte Pavere il Betti non più guardato 
che al libro in generale, non alla speciale considerazione 
sotto col Tho voluto io riguardare; mi dànno animo a questa 
Nota: la quale, sulle rime stesse di quella per la Storia 
della Letteratura greca, avviserà un poco qualche mancanza 
che nel libro s^olTre rispetto a Scrittori siciliani, e pià de^ ' 
bassi tempi e de^ moderni, che degli antichi romani, quando 
più che latina, la letteratura in Sicilia fu massimamente 
greca. Chè, sino ai Normanni, e anche dopo, per io più 
non sMncontrano che scrittori in greco, tranne gli arabi; 



(1) v. la Gioventù di Firenze an. Ili, p. 443. 

i%) V. il giornale suddetto la Giovent», anno III, p. 74 e seg» 
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e grecamente scrisse per es. quelFIsaac monaco benedetiino 
deirxi secolo^ nativo di Agira, i cai compati salta cele* 
brazione della Pasqua furono inseriti dal Petavio nella soa 
opera Ih Doctrina temporum^ e i cui trattali di geologia, di 
astronomia» di matematica, di liturgia, di teologia, e di mo> 
nastica, sono dal Mongitore assommati a pià di trenta, 
sparsi mas, nelle yarie Biblioteche d'Europa, e tutti det* 
tati in greco. Ma , ebbe pur la Sicilia nel secolo Y una 
poetessa, che il Cantù non so com^abbia dimenticata ^ es- 
sendo non poco illustre e per se stessa, e per le sventure 
del marito, il quale fu detto a ragione VuUmo de* Bùrnani; 
e fu la Elpide moglie a Severino Boezio fatto crudelmente 
morire da Teodorico. Elpide è slata tenuta come Meesi- 
nese e figlia di Tito Annio Placido, uomo consolare, e so- 
rella di Faustina moglie di Tertulio e madre di s. Pla- 
cido. Premorì Elpide air invitto marito nel 50i ; poiché 
quando Boezio venne in disgrazia di Teodorico aveva in 
seconda moglie Rusticiana iiglia di Simmaco , sopravvis- 
suta al marito e morta mendicando circa al 540 (v. Procop. 
de bello Gothico L. 3). Secondo la testimonianza dì Gior^ 
gio Gualterio (TabuL SiciL p. 73), riferita dal Mongitore, 
sì leggeva sotto il portico di S. Pietro in Roma questo e- 
pitafio, che si crt^deva dettato dalla stessa Elpide: 

Eipis dieta fui, Siculae regionis a!umna, 

(piam procul a patria conjugts egit amor. 
Quo sino moesta dies, nox anxia, flebìlis bora, 

Cumque viro solum spiri lus unns erat. ^ 
Lux mea non clausa es4 tali remanente marito 

Majorique animae parte superstes ero. 
Porticibus sacrìs jam mine peregrina quiesco, 

Judicii aeterni testificata thronum. 
Neve manus bustum violet, ne forte jugalis 

Haec iterum cnpiat jungere membra cinis* 

Di Elpide restano tuttora grinm in lode di Pieiro e 
di S. Paolo, distribuiti e cantali dalla Cbiesa latina nelle 
feste di questi due Apostoli a 18 e 23 di gennaro, 2^ di 
febbraio, 20 di giugno, ì di agosto, secondo la riforma 
del Breviario; nel quale aaticamente si leggevano interi, 
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eominciando Tuno dal primo Terso Aurea Ime, e un al* 
irò dal Doctar egregie (1). E degli stessi tempi era da no- 
tare nn Porfirio filosofo, a quanto pare altro del Porfirio 
greco, e però detto SicidOy del quale parla S. Agostino; e 
quel Probo filosofo lilibetano, o ericino come vogliono ta- 
luni, amico di Porfirio il greco, e notissimo a quei tempi 
ultimi dell^ antica filosofìa. Nè Pascasino Vescovo dìUli- 
beo, legato pontificio al Concilio Galcidonese che condan* 
nava Eutiche e Dioscoro (an. 451), era eziandio da scor- 



Paschali, De CaptimkUe Vanaatica, e T altra De Damma' 
none Dioscori Alexandrm quondam Episcopi)^ e la tanta 
parte direbbe, attesa la sua dottrina, in quella quistione 
della Pasqua tra la Chiesa Orientale e la Occidentale. Nei 
tempi poi aurei della letteratura latina era in Roma un 
Sesto elodie Siciliano che fu maestro al triumviro M. Àn« 
tonio, oratore di professione, e maestro di greca e latina 
eloquenza, contato da Svetonio tra grillustri Oratori e au* 
tore di libri in greco e in latino, fra quali V Index Tem- 
porum citato da Plutarco , e confermato' al nostro Clodio 
dal VosUo e dal Glandorpio; e siciliano si vuole quel Se- 
sto Giulio Frontino si conosciuto nella storia della latina 
letteratura; siccome non v'ha dubbio essere stati siciliani 
quel Lupo poeta de' tempi di Augusto, autore del poema 
de Elena et Menelao lodato da Ovidio (2); quel Cecilie da 
Calacte che fioriva in Roma pur sotto Augusto, oratore e 
retore, maestro di lettere latine e greche, e autore di vari 
libri d'argomento oratorio» critico, ed etimologico; quel 

(1) V. MONGITORB Biblioth. sic. t. i, p. 171-174. Pan. 1708; e 
i HSS. della Bibliot. comun. di Palermo seg. Qq C. 16, n. 11 — 
Qq. C. 78, n. t. 

Scavandosi le fondamenta in Palermo jael Collegio ge- 
suitico, fu trovato un antico Medaglione in marmo con T^fiì- 
^ie di Elpìde, che la città di Messina domandò con pubblica 
istanza, ed ottenne, collocandolo nel palazzo del Comune l'an- 
no 1643, con beila ed onorevole iscrizione. 

(S) Trinacriusque suae Perseidos auctor, et aotor 
Tantalidae reducis, Tindaridosque Lupus. 

OviD. i>$ PonU> Uh. IV. eleg. 16. 



dare, per le sue Epistole 
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Giunìo Calparnio che è dopo Virgilio il primo tra^ poeti 
bacoUci latini « e quel Flavio Yopisco , siracnisaQO , uno 
de' più ordinati scrittori della Storia Augusta (1). 

f tempi bizantini ed arabi dànno sovratutto nomi che 
appartengono alla storia della letteratura greca; come per 
es. Giterìo e Giunio, il primo poeta, Taltro gramatico e pa- 
negirista , e Leone di Centunpe, dotto oratore sacro del 
secolo Vili, Epifanio di Catania ch'ebbe Tenore di chiu- 
dere con sua orazione il II Concilio Niceno , e Teodosio 
siracusano autore degli inni TposApta della liturgia greca. 
Ala al cadere della cultura araba toma co' Normanni Puso 
del latino; e delPepoca nonnanna non pochi scrittori latini 
poteva contare il Cantù appartenere a Sicilia . Né dico che, 
tranne di Guglielmo Apulo , né manco è fatta menzione 
dlGotììcdo Malaterra, cu origine normanna, che scriveva 
per volontà del conte Rugero i cinque libri De Acquùdtìone 
Regni Siciliae^ Calabriaef Aputìae et Insulae Siciliae, pub- 
blicati la prima volta sopra mss. siciliani dal Surita nel 
1555, poi nel 160d, e indi dal Caruso nella Biblioteca i- 
storica per la terza volta (2); di Alessandro Celesino au- 
tore de^ quattro libri Rogerii Siciliae lìpgis rerum gesta- 
rum^ scritti per impulso della contessa Matilde sorella del 
re Ruggiero, e moglie del conte Kanulfo; di Falcone Be- 
neventano , notare e secretano del Sacro Palazzo sotto 
papa Innocenzo IT, autore di una Cronaca, secondo che 
ora resta, dal 1102 al 11^, dettata con cultura e vivezza 
non comune, e con tale accuratezza da essere a ragione 
tra' pi imi cronisti de' suoi tempi; di Lupo Protospata au- 
tore del Breve Cronicon ab anno 860 usque ad 1102, pub- 
blicato la prima volta in Napoli nel 1626 e 1644, e poi 
in Messina, e in Palermo dal Caruso nella Biblioteca ci- 
tata; di Tommaso di Ceccano scrittoi-e della Cronica detta 
di Fossanuova o di Ceccano, \iì quale comincia dall'anno i 
dell'era cristiana e giunge al 1217, poiché pare Taulore 
poco essere forse vissuto al di là di quest'anno, e fu essa 
pubblicata per prima volta in Roma nel 1644, nel primo 

(1) DiGiunioCalpiirnio, e di Vopisco il Cantù fece onorevole 

iijen zinne a p. 340, 37i; e di Frontino a p. 296. 

(2) V. Bibliotheca Historica Regni Siciliae etc, 1. 1. Pan. i723. 
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volume deir Italia sacra, come poi dal Caruso nel voi. 
della sua Biblioteca ; di Ugone Falcando continuatore di 
Falcone Beneventano con le storie de' due Guglielmi, nelle 
quali c'è la viva dipintura degli infelicissimi tempi di fìu- 
glielmc» il malo, e delle tante scelleratezze de' ministri, 
sì da fare intitolare queste storie del Falcando De cala- 
mitate SicUiae, 0 de tyramiiide Stcìdomm ec: e di Pietro 
Blesense , educatore e ministro di re Guglielmo II , del 
quale restano alcune lettere, che il Caruso fece seguire 
alla storia del Falcando, come di im testimonio di veduta 
delle cose narrate di qne'' tempi. I quali sci ittui i, non si- 
ciliani, se pure Ugone Falcando non sia di Palermo come 
molti il credono , trattano di cose di Sicilia , e sono le 
fonti donde attingere tutta la storia di questa bassa Ita- 
lia sotto la conquista e. il Regno Normanno sino al cadere 
di Tancredi. Sotto i quali ultimi Normanni un tale Alano 
Siculo scriveva un Comento sulla Uelorica di Cicerone; 
mentre forse Gualtieri If, maestro di Guglielmo ìibìwno, 
e poi Arcivescovo di Palermo (di origine non siciliana), 
componeva un trattato di Gramatica pel regio al!ie\o, 
ricco e/Jandid delle regole della versi fìraz ione; come ^ià 
poco dopo Alcadino o Alcadimo siciliano, della scuola di 
Salerno, e poi medico di Enrico VI e di Federico li, a 
cui istanza scrisse de Balneis Puteolanii in versi latini, 
per compiacere al giovane Imperatore che tanto si dilet- 
tava nella poesia, poneva mano a' libri de' Trionfi di En- 
rico imperatore, e delle Gesta di Federico. Il nome di Al- 
cadino richiama, benché siciliano, la sua origine da fami- 
glia araba ; e però non fa maraviglia che il medico im- 
periale avesse potuto scrivere de' trionli di Enrico in tanto 
lutto e desolazione di Sicilia. E Federico e Manfredi fu- 
rono pure scrittori latini, come primi verseggiatori in 
volgare; avendo lasciato, a parte delle Epistole, il libro 
De arte venandi cim avibm, Friderici II htiprr. cum ad- 
dictionibus Manfredi Regis (Aug.Vindelic. lOIG;. De' tempi 
indi angioini, senza dire di Saba Malaspina che, rouìauo 
e della corte papale, scriveva in Sicilia delle cose del Ve- 
spro, è fra Corrado domenicano e palermitano, di cui si 
ha un'E|)istoIa al Vescovo catanese Boccamazza, la quale 
è meglio una Cronaca di quanto era avvenuto in Sicilia 
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da quarantanni innanzi Tarrivo de' Normanni sino ai li83, 
oltre cui il buon frate non volle passare quasi infastidito 
da quelle fierissime turbolenze romincìate dal lià8i, e 
alle quali non vedeva prospero line. Bartolomeo di Neo- 
castro messinese, oratore per Giacomo di Aragona a papa 
Onorio IV, scriveva sulla fine dei secolo Xlli un poema | 
in versi esametri de' fatti avvenuti in Sicilia dopo la strage 
dei Vespri, indi ridotto in prosa latina nella ilistoria sui 
tempoìis a morie Friderici II Imper. et Siciliae Regts 
ann. 1250 ustiue ad ann. 1294. La quale Historia fa ora 
parte della Biblioteca degli Scrittori delle cose avvenute 
in Sicilia sotto il regno degli Aragonesi, raccolta dal Di 
Gregorio; nella quale si hanno pure i libri di Nicolò Spe- 
ciale, e di Michele da Piazza, scrittori, tesiimoni, e attori 
in quella lunga e fortunosa guerra ch'ebbe nome dal Ve- 
spro. Nicolò Speciale (delia cui famidìa fu quel Vi- eié 
del 1423-1433) fu ambasciatore di re Federico Aragonese 
a papa Benedetto Xll nel 1334, e scriveva V Historta de 
rebus gesti s Sieulorum ah expuLatone Gulìorum ^id) Fride- 
lieo liege; cioè queir Istoria appunto della guena ilei Ve- 
spro, nella quale aveva avuta la sua parte, pulihlicata la 
prima voKa nella ^farca Hispanka etc in Parigi nel 1088. 
e poi neiia della Biblioleca del Di (iregono in Palermo 
nel 1791. Michele di Piazza che fioriva sotto Federico il 
Semplice^ ci lasciava un' Historia Sicula ab exvessa Fnde- 
ria Ara<jonii, hujm nominis II Reffis Sidìiae.usque ad an- 
nulli 1361 hiore siculo , et 1362 ìuore ramano ; continua- 
zione della storia dello Speciale; come è una giunta, ch« 
narra del mal governo Angioino, quella di Saba Malaspina, 
pubblicata la prima volta dal Di Gre trono sopra un codiee 
di casa Settimo. E dopo la stanchezza succeduta alla ìwmè 
guerra e alle discordie intestine , in quel po' di quiete 
che si vide in Sicilia còl secolo XV, cominciarono a fio- 
rir nelF Isola altri storici, e antiquari e letterali» fra quaU 
taluni degnissimi di onorevole ricordanza. 

De' letterati non sappiamo come l'egregio ('aaiù iUilna 
dniienticato quel Tomaso Caloira, messinese, aiiiicissimo del 
Petiarca (1), come si vede delle Epistole di quesl uliimo, 

(1) li Petrarca lo chiamava Thomam meum, e soggiungeva a 
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e da cai ebbe consiglio di accettare la corona poetica in 
Roma anziché a Parigi, e pel quale nel TrUmfo amaré 
canta?a: 

0 

Volsimi ai nostri, e vidi il buon Tomasso 
Ch'ornò Bologna, ed or Messina impiugoa; 

0 fugace dolcezza, o viver ìasso ' 
Chi mi ti tolse sì tosto dinanzi. 
Senza il qual non sapea mover un passo? 

Il Galoira lasciò Carmi ed Epistole bastevoli a dargli un 
posto fra grillustri K stauratori del Ialino nel secolo XIV. 
E ci ha fatto pur maraviglia il non vedere ricordali eziandio 
come restauratori delle lettere latine, e scrittori di latino, i 
nomi di Giovanni Aurispa, e di Antonio Casserino, da Noto; 
il primo de' quali maestro del Valla, e tanto caro a papa 
Eugenio IV e a NìcuU) V, di cui fu segretario, poeta lau- 
reato, e il primo raccoi^litore che avesse avuto per allora 
ritalia di codici greci, pei quali percorse tutta la Grecia 
e spese somme ingenti; e il secondo pubblico professore 
di lettére latine e greche a Pavia, in Milano e m Geno- 
va, ove moriva nel 1444, dopo avere insegnato per cin- 
que anni retorica a Costantinopoli, e dati all'Italia in la- 
Uno i libri de Republica di Platone, dedicati a re Alfonso, 
oltre altri scritti che faceva pur latini di esso Platone e 
di Plutarco, giusta la testimonianza del Fazello. E sa o- 
gnuno poi che un Antonio Paiiormiia, della Icimi^Mia dei 
Bologna o Beccadeìli Tnato nel 1393-1471), fu de' pia il- 
lustri coltivatori delle leMoie latine in quel secolo XV, 
'emulato dal Pontano e dai Sannazzaro, e lodaiissimo da 
Filippo M. Visconti e da Rnea Silvio Piccolomini; né dico 
quanto stimato da re Airuiiso,|e dall'Imperatore Sigismondo, 
che il volle coronare poeta di sue uiani , circa il 1433. 
Fu da Alfonso inviato ambasciatore a Venezia, a Genova, 
a Padova, dal cui Senato ottenne Tosso di un braccio di 
Tito Livio per portarlo in dopo ad Alfonso; e visse ono- 

■ 

proposilo della morte del Caloira « cujos immaturo obitu, ipee 
mihi fateor, mortalia cuncta viluernnt... Unum eramus.,.. unus 
etiam finis esset .' • Epist. ad Peregrina Mei$anen$m, 
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rato, e carissimo a tutti, Principi e dotti di quel tempo. 
Lasciava De dictis et factis Alphonsi Regis Ararjonum Li- 
bri quatmr. Epistole e Carmi l'Orazione ad Fndericuìnllì 
Imperai, e le altre alla repubblica Genovese e Veneziana: 
oltre il libro De rebm gestis Ferdinandi Regis ^ e i Com- 
tnentaria ad Plautmn^ ed altri minori scritti come versi 
ed epifrrammi, fra quali i perduti contro il Valla, con cui 
ebbe molta ed aspra lite. Lucio Marineo, professore di o- 
ratoria e di poetica nello studio di Salamanca circa il 1486 
ebbe tanta partej a far tornare ivi in onore le buone let- 
tere e il gusto classico, che di lui fu scritto, aver egli 
fatto in Salamanca e per tutta Spairna quaiilo in Ruma, 
e per Italia Lorenzo Valla. (1). Scrisse il Maiiiieo De Laih 
dibus Hispaniae ecc, Lib. Vili, De Aragoniae fìegibus Li- 
bri V, De FoeminìJi Himaniae lUiistribus, De Parcis lilm^ 
Eputùlarum FamiUar. uh. XVII ad Alphoìis. Aragon, Fer- 
din. Regis fiUum, Gratto ad Ferdin. lìegem de Laudibm Hi- 
storia>\ Oratio ad Reges Catholicos de Rebus Siculis, ed al- 
tre opere, fra quali Carminum libri duo . ed altro che 
restò inedito. Maestro al Marineo era sialo in Sicilia un 
Giovanni Naso da Gorleone, Sep^retario del Senato Paler- 
mitano, editore delle ConsuetUÀiini di Palermo nell'anno 
1477, e amore, oltre del Snpplimento allo Scobar, IJe Re- 
bìis praeclaris Syracusanis^ di un poemetto cro*/;o De Spec- 
taculis a Panormitanis m Aragonei regiò laudein editis , 
Barchinonia in fide m recepta (1473), tanto commendato da 
Allonso Seguritano, nell'elogio di Lucio Marineo: nè meno 
caro era stato allo stesso Marineo l'Antonio Flaminio di Mi- 
neo, dal quale era stato incitato ai bnoni sludi, rinomato per 
la sua coltura nelle lettere greche e latine, e morto in 
Roma circa il 1500. Gol quale Marineo fu pure professore in 
quello studio Salmaticense Lucio Flaminio, che in sulla 
fine del 400 insegnava stona naturale interpetrandu Pli- 
nio, su cui scrisse un comento, oltre ad Oraziom. Carmi 
ed Epistole che si pubblicarono nella stessa Salamanca 
nel 1603 e 1514. Nè erano da dimenticare Gandolfo detto 
il Siciclo, e Giberto Pisauro palermitano, dei quali presso 
alla metà di quel secolo XV il primo scriveva da Gom- 

(1) V. MONQITORB, Biblioth. Sicula, t. 2, p. id. 
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missarìo apostolico deirindia, dì Egitto, deirEtiopìa e di 
Palestina, una relazione De Staiu rerum Orimtahum. ci- 
tata dal Wadingo; e il secondo una Gratmmatica e Órih 
siani e Canni in lingua latina; siccome Francesco Man- 
rolico fl494-i57S), celebratissimo matematico , si faceva 

Sur conoscere poeta latino ed oratore egregio ; e senza 
ire delle sue multe opere di argomento matematico ed 
astronomico, sia originali, sia traduzioni o compendii de- 
gli antichi scrittori, lasciava come storico un C^nnpendùm 
ùìcamcarum Regum^ una Chranologia ab Adamo ee.^ un I- 
tinerarium Syriacim ee,, come scienziato un trattato de 
Pisdbm Siculis, e altro de PlacUis Philosophorum; e come 
letterato, sei libri Gramaticali, uno (VInni ecclesiastici, due 
di Carmi ed Epigrammi^ l;i Geuealogia Deorum Joan* Boe^ 
caccii adaueta ec, gli Scolii in Asinuìn Lueii Apuleif e molte 
Epistole^ e un Bremario di varii argomenti non poco im- 
portanti (1). Scriveva pure a que' tempi assai latinamente 
Epistole^ Orazifìììi o Poemi, un Pietro Gravina, nobile pa- 
lermitano (m. 15^7), di cui scrisse la vita Paolo Giovio e 
fece le lodi il Fontano e il Sannazzaro, e della cai ami- 
cizia s^ónoi'avano Agostino Nife e Marcantonio Zimara (2); 
6 ricreava coi suoi studi re Alfonso, allora che fa in Ma- 
zara nel 1454, un Tomaso Schìfaldo, che insegnava in 
quella città e fu maestro di Giovan Giacomo Adria; au- 
tore lodatissimo di una Biiccolica, di unMrfe metrica, di 
Elegie e ComenH sopra Giovenale, Persio, Orazio, e di 
pigrammi in risposta all'Albino poeta di corte di re Al- 
fonso. Il quale Giovan Giacomo Adria pur di Mazara non 
ebbe minor fama del maestro per l'opera specialmente De 
sìtu Vallis Mazariae: studiò con lo Schifaldu lettere u- 
mane , la Filosolìa e Medicina, nella quale fu dottore in 
Salerno nel 1510, con Agostino Ninfo in Napoli. Medico 
Imperiale e Cavaliere di Carlo V, la per di più storico e 
poeta non volgare. Nel (pia! tempo slesso lìoriva eziandio 
in Mazara Giuseppe Anello autore di un libro De arte 
poetica Ckriatiam^ e di Epigrammi latini e Carmi diversi. 

(1) In questo Breviarium c' è fra gli altri lo scrìtto Ad Pi- 
trum Bemhum de Mtnae incendio. 

{%) V. ilONGITORB, Bt62iotó. dL t. 2, p. 140. 
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Nè si poteva lasciare Giano o Giovanni Vitale di Palenao 
ha, circa il 1560) , caro a Leon X da cai ebbe P onore 
Ci conte Palatino^ al Giraldì, e al Giovio che ne volle il 
ritratto fra ì celebratissimi in quel tempo, come il Bembo, 
il Sadoleto, il Fracastoro, il Flaminio, il Vida e rAlciato. 
Lasciava il Vitale presso a LXXX Epigrammi^ Elogi ed 
Inni , un Epithalamium Christi et Eccksiae^ e la storia 
della guerra d'Africa ai suoi tempi (Bellum Africae quae 
coopta fuit a Siciliae Prorege Jeanne Vaga) : il quale ar- 
gomento fu pure poetato in versi latini da Vincenzo Co- 
locasio di Marsala nel poema De IV Bello Punico (i552). 
Gli Inni poi de Divina Trinitate (1) pubblicali in Roma 
nel 1521, furono così accolti a papa Leone da scriverne 
egli il pontelìce all'autore una lettera che il coriìiiiondasse 
di proposito. E col Vitale era da ricordare Sebastiano Ba- 
golino di Alcaiin), poeta egregio, oratore, pittore e mu- 
sico (n. 1560, m. 1604), autore di assai Epigrammi ed E- 
legie latine, che gli diedero bella fama fra' contempora- 
nei, e Io fanno ancora vivere nella storia delle nostre 
lettere (2) ; tanto da desiderare che fossero pubblicate le 
cose che restano di Ini tuttavia inedite. 

(1^ Qiiesr/nm furono ristampati nel voi. XIII degli Opuscoli 
di Autori Siciliani, con illustrazioni intorno alla vita del Vi- 
tale di Salvat. Di Diasi cassinese. Palermo 1758-1778. Una edi- 
zione completa delle cose del Vitale fu fatta poi in Palermo 
nel 1816 per cura di Gregunu Speciale, con note e prefazione 
del raceoglitore. E il poema del Golocasio è stato pure ristam- 
pato in Messina nel 1869, e dedicato dal Municìpio di Messina 
alla citta di Marsala. 

(2) v. MoNGiT. Bibl. cit. t. II, p. 213, e la Vita che ne scrisse 
l'Amato nel cod. ms. della Bibliot. Comiin. di Palermo, segn. Qq. 
F. Ì31, n. 20. Quando il Bagolino fu ('(»lpito dalla morte stava 
stampando iiì Palerino un volume ili Carmi latini, fra' quali ta- 
luni degli Epigraiiuai pubblicati in una scelta nell' anno 1656 
in Palermo presso gli Eredi Maringbi. 

Gli Epigrammi che il Bagolino aveva composti erano in nu- 
mero di 700/ e le Elegie lOO. Lasciò molti mss. fra' quali tre 
lUiri di Elegie, e cinque libri di Epigrammi, che ai tempi dei 
Mongìtore erano presso il p. Amato della Compagnia di Gesù; 
e un Discorso historiro della Città di Alcamo, citato da Vin- 
cenzo Auria, e da Pietro Tornamira. 



Digitizeci by GoOgle 



N£LLà STORIA DELLA LETTSaATURA LATUIA 333 

Fu assai duUu nelle lingue greca, ebraica, siriaca e la^ 
tina nel secolo XVI un Mariano Val^iiarnera di Palermo 
(iriG'i-lGIlV), ìIl quale per istanza di Papa Urbano Vlfl vol- 
tava in latino Anaci'eonte [Anacreoutis Teij anUijuisstììii 
Pùetae melici convivalia Carmina shnjambica etc); era sti- 
mato da' migliori letterati e poeti delPetà sua non poco, 
e fu molto amico al Chiabrera. Così Gio. Domenico Be- 
vilacqua traduceva nel 1586 il hatto di Proserpina d'v 
Claudiano con argomenti e allegorie di Antonio Cingali, 
egregio poeta latino e italiano ; siccome pochi anni in- 
nanzi Paolo Abbadessa messinese aveva pur tradotti i libri 
deir Ittoife, la quale Francesco Yelez Bonanno palermitano 
circa un secolo dopo (I66i) dava volgarizzata per intero 
in verso UaUasM, Filippo Paruta (m. 1629) segretario def 
Senato palermitano, autore della SiciUa Numimatica (i) 
lasciò un volume di cose latine, Carmina^ e fu traduttore 
in eleganti versi delle Elegie , degli Epigrammi e della 
CeUa di Antonio Veneziano, oltre a' molti epigrammi (più 
di 100), ne' quali elogiò i letterati siciliani fioriti ai suoi 
tempi (2). E la CeUa del Veneziano col Paruta pur tra- 
duceva latinamente ed elegantomente Francesco Barone 
Manfredi (m. 1654), concittadino del poeta Monrealese, 
scrittore di Epigramma Cami latini lodevolissimi, e au-^ 
toro deiropera m Minutate BBmarmUanay oltre ad altre ii> 
latino ed in volgare rì|;uardanti Palermo, o nobili famiglie, 
0 cose ecclesiastiche. Giovanni Antonio Viperano messinese 
fm, 1610), fu oratore, poeta, ed erudito insigne, senza 
dire delle cognizioni niosoficbe & teologiche che come 
prete e poi vescovo , il facevano de' più illustri perso- 
naggi che fossero alla Corto di Filippo II; il quale il volle 
a suo Cappellano e Regio storiografo. Scrisse il Yiperano 
oltre a v libri De Summo Bmo^ a una Storia Ih obUnta 
Portuqallia a rege CkOhcUeo Philippou a tre Libri De Di' 
pina PnwidenHa ; quattro De Bege et B^jwo ad PhiUpp. 

(I) A guest* opera del Paruta lasciava iin Appendice di 300 
medaglie Giovianni Maria Amato de* Principi ai Galati, autore 
della Sicilia Numismatica, seu de re nummaria Siculorum Libri 
qmnqm «le. v. Mohgitoiis, Mlioth, SietUa, 1 1, p. 348. Pan. 1707. 

<S> V. Il God* ms. tegn. % Qq C» SI della Bini. Comun. 
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Catùli V Inmer. fiUum , molte altre opere di letteratara, 
come i tre libri De Poetica^ 11 sermone De scribendis Vi- 
rorum iUmtrium Vitis^ il Cemento in M. T. Ciceram de 
ùnHmo genere Oratmm , ì libri De compoìienda Oraiùrne^ 
De gcrwenda historiOy *De ratione doeendi^ sei Orazioni di 
argomento filosoGco morale» e le LaudaUonis tres in morte 
di Carlo Y, di Filippo li, e della Regina Isabella. Nel qoal 
tempo istesso Ottavio Gaetani (1560-1620) scriveva le Vitae 
Sanetarum stctUorum ex aniiquis graecis laUnisque monu- 
mentUjei utplurimum ex mss. codicUm nondumediUscol" 
lectae etc. opera di grande studio e tirata con instanca- 
bile pazienza dagli archivii di antichi Munasteri, e spe- 
cialmeiire di quello del S. Salvatore di Messina , e del- 
Taltro di S. Filippo di Demenna o di Fragalà, siccome 
più comunemente va inteso ; e Placido Spadafora paler- 
mitano» poco dopo la metà del secolo diciassettesimo, pub- 
blicava una Patronymica Graeca et Latina y e poi una 
Phraseahgia seu Ltigdododlalits utriusque Ungnae LaUme 
etRomanae^ adolescenUbtis Beihoricae candidatis facemprae-^ 
bene, Pars 1 et 2; oltre a pomi vari e Orazioni di sva- 
riato argomento (i). Se non che, non solo letterali, scien- 
ziati e storici , di cui più sotto , ma ebbe la Sicilia pur 
in quel secolo !XYI1 non pochi orientalisti, fra quali, co- 
me continuatore di Gandolfo il Siculo^ Prospero Intercetta 
da Piazza, gesuita, che sin dal 1054 imprendeva il viag- 
gio e la missione della Cina, e portava in latino una delle * 
opere di Confucio con questo titolo: Sinarum Scientia Po- 
Mca-Moralis cum caracteribus ^nensibus et latinis, reco- 
gnita et edita Goae 1667. E fece poi lo stesso Intercetta 
una compiuta traduzione delle cose di Confucio , si che 
nel 1087 sì pubblicava a Parigi il suo Qmfucim Sinanm 

(1) Altre opere, in volgare, dello Spadafora tt^no: Va Prosodia 
italiana, ovvero l' Arte con l'uso degli accenti nella vulgar fa- 
vella d'Italia: colla giunta di tre brevi trattati; l' un della Z 
e sua varietà; l'altro dell'E ed 0 chiusi ed aperti; il terzo della 
kwma e rea prmum%ia neUe due linffu$ itaham e laliM. Parte 
I e IL Palenno Ì6SS5 e i FreeetU Gramaiicali sopra le parti 
difjUUi $ prmeipaU dell' Oratione Latina. Pafermo 1691. 
Aveva promesso, e restò inedito, un DiUonarÌQ sieOwno e Ta> 
scoilo. 
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Pìlilosophus, sive Scientia Sinensis latine exposita- (1); oltre 
il Testimonium de Cultu Sineììsi già stampato nel 1668, e 
la Narrazione' dello stato della miasione cinese dall' anno 
1581 al 1609 , pubblicata in Roma in italiano nel 1672. 
Prima inlanlo delP Inlorcetta, Nicolò Longobardo, pur ge- 
.siiita siriliaiiij (156o-165o), morto a Pechiiju.aveva eziandio 
scnUo e pubblicalo un Uattato De Coiifucio ejusque doc- 
Irina , oltre un libro ddV Anima e sue facoltà scritto in 
«•ìnese, e le Annuae literae e Sinis anni lo98, publjlicate 
a Magonza nel 1601; siccome Giordano Aiisalone, di San- 
tostefano, pur morto in Cina (1634), aveva scritto De Idolis^ 
Sectis et Superstitionibus Sinensium cum eorum confiitatione, 
e Giovan Battista Giattino palermitano (1600-167Ì), pro- 
fessore di Retorica nel Collegio gesuitico, e poi in Roma 
nel Collegio Romano di letteratura greca, di matematiche, 
di filosofia e di teologia , fu de^ primi poliglotti che a- 
Tesse avuto il secolo XYil, peritissimo com'era nel greco, 
neir ebraico, Del caldeo, nel sirìaco e nelParabo , si che 
interpretava col Kìrcherìo le iscrizioni arabiche trovate 
ai suoi tempi in Spagna, e attendeva alla versione ara- 
bica della Bibbia, alla latina della Storia del Concìlio di 



(1) Quest' opera del nostro Intorcetta è la più'antiea di tutte 

le opere intorno alla Filosofia cinese, citate dal Tennemann 
nel suo Manuale di storia della Filosofia, t. 1, p. 59, f, 69. Mi- 
lano 1855. In questa ti kìuzìotip (ÌpI Tennpniann, che cito, in- 
vece di Intorcetta si ie^J^»^ Pi ossero iuonetta; ma 1' edizione 
Confiicius ec. è la stessa di Parigi del 1687. Il Cousin volle 
dire nella sua Hist. général. de la Philosoph., Lec. V • c est un 

• Francals, un pére jésuite, le P. Couplet, qui le premier a fait 

• conn altre à l'Europe Coiducius dans le grand et bel ouvrage: 
« Confucins SinaìVim philosophu$, sive Scientia SinensiSy in fol. 

• Paris 1687 (p. i20). » Ora questo Confucius è la traduzione 
dei nostro Intorcetta , e il P. Couplet è solamente uno dei 
quattro, delle fafii lip de' quali intomo alla filosofia Cinese fu 
composto quel volume in iV^glio pubblicato in Parigi presso 
Daniele Horlhcmels nel lbb7. li nostro Intorcetta aveva pub- 
blicato il primo libro della sua Scientia Sinensis già nella stessa 
Cina V anno 1667, e in Roma non eonmì che tutta la sua tra* 
(luzione. Nella Biblìot. Nazionale di Palermo, che fu de' padri 
Gesuiti, si ha appunto la Sdentia SiMniis, in caratteri cmesi. 
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Trento scritta dal canlinal Pallavicino; e a quella in fine 
di tutte le opere di Aristotile , non potuta compire per 
la morte sopravvenuta. Fra gli scrittori poi di cose giu- 
ridiche vi fu quelFAndrea Sìculo di Bartolomeo, dello il 
Barbazza (nu 1476), soprannominato ai suoi tempi re delle 
leggi, lucerna del Diritto, padre de* Canoni, professore nel- 
r Università di Bologna, dopo che V era stato nello studio 
di Ferrara ; e uno de* piìi illustri dottori che furono ai 
Concilio di Basilea. Il Barbazza lasciò tale fama di sè^ che 
avendo dato il Canta un capo ai GwmomàH^ dovevi a- 
vere ira questi suo posto; sfecome non poteva andare di- 
menticato né manco Matteo Selvaggio, che circa la metà 
del cinquecento esponeva in una Léctura^ come la inti- 
telava, 1 libri della Fìsica di Aristotile, e dava nel libro 
de trims peregrinis una raccolta di teologia, filosofia^ storia, 
geografìa, filologìa, da farlo assai importante per le molte 
cognizioni che vi. si trovano* 

Ma, gli scrittori di Storia sovratntto , che latinamente 
scrissero dal IMO in qua, sono più numerosi e forse più 
illustri, fra quanti di Sicilia il Cantù scordava nel Capi- 
tolo XXI della sua Storia , che è sopra il Latino nei 
Umpi mademu Pietro Ranzano palermitano, de^ frati Pre- 
dicatori (m. 1492), onoratissimo in corte di Ferdinando 1 
d^ Aragona ed educatore del principe Alfonso, scrisse un 
libro ve Ornine AnUmUtate , PrimordOs et progress» fe- 
Hds Urbis Pa$Mrmiy da farlo sedere a lato del suo con- 
fratello di religione Tommaiso Fazello di Sciacca (m. 
1498-1570), scrittore celebratissimo delle Decadi de Bmu 
SicuUSy volgarizzate da Fra Remigio Fiorentino; e per le 
quali, attesa la sua arte storica e il suo modo di scnvere, 
fu detto II Um di SidUa. Diceva poi il Cluverìo, non aver 
trovato alcuno degli scrittori di altre nazioni da lui letti 
che gli potesse stare a pari. Nò Rocco Pirrì (1577-1651) 
va tra gli scrittori delle cose di Sicilia men celebrato dei 
Fazzello, per la sua Sicilia Sacra, che è una enciclopedia 
storica non solo ecclesiastica , ma civile e letteraria , a 
cui si fa capo da quanti attendono allo studio delle cose 
nostre* Fu il Pirri regio storiografo, (uQicio durato in Si- 
cilia sino al 1860 , e poi con altre istituzioni tutte spe- 
ciali cancellato)i e a lo anni si era occupato di Filologii 



N£ttA STORIA DELLA LETTERATURA LATINA 337 

col suo libreUu de' Sinonimi, che fu più volte ristampalo. 
Altro regio storiografo, cioè Antonino D'Amico (m. 16ii) 
fu diligenlissimo ricercatore delle cose siciliane , sulle 
quali lasciava in latino diverse opere, sia intorno agli an- 
tichi Ammiragli di Sicilia , sia sulle Chiese Vescovili di 
Siracusa e di Messina , sìa sugli ordini de^ Frati Ospita- 
lieri, de^ Templari , e di quelli di S. Uaria de VaUe io- 
saphat; oltre i tanti mss. che restavano inediti sino ai 
tempi del Mongitore, fra quali gli Annales de^ re siciliani 
dalla cacciata de' Mussulmani sino ai saoi tempi, i Mùnu- 
menta Narthmannica et Gallica depositati nella Lucche- 
siana di Girgenti, e le Notizie delle Magistratare, de' Conti, 
Marchesi e Baroni del Regno, co' diritti e privilegi che 
loro s'appartenevano. Vincenzo Littara di Noto (1550-1602), 
filologo latino e storico lasciava con bella rìnomajiza un 
libro de Literis et Aceentibus seguito da vari Carmi ; I 
dialoglìi latini intorno alla Grama tlca, oltre i Donati Ma- 
joris Rudimenta ec. ; e V opera De imus Netinis , per la 
quale va fra^ più lodati de^ nostri storici. Ci sono poi di 
esso Littara riportati presso il Mongitore altra ventina di 
libri, che rimasero inediti, di argomento gramatical e, fi- 
lologico, retorico, filosofico e teologico. Tra i filosofici c'ò 
un cemento sopra le Summole di Pietro Ispano, altro su' 
Predicabili di Porfirio, e quattro su taluni de' libri logici 
e fisici di Aristotile. Un poema heroicum de Sicilia libe^ 
rata a Comite fìogerio, e altro poeim tragicum de destruC" 
tioìie Trojae, scriveva Vito Sorba trapanese (1024) , au- 
tore deir opera De Rebus Drepanitanis, e di non pochi È- 
pigrammi e latine Elegie; nel tempo stesso che Agostino 
Inveges, concittadino del Fazello, scriveva l'Apparato ad 
Annales Regni Siciliae, e Annali stessi, oltre le altre 
opere non poche in volgare di storia pur siciliana. E scri- 
vevano di storia letteraria siciliana sin dagli ultimi anni 
del secolo XVIII, Girolamo Ragusa nell'opera Elogia Si- 
culorum, qui veteri inenioria literis floruerunt ("1690), e An- 
tonino Mongitore nella sua Bibliotheca Sicula sive de Scripto- 
ribus .Siculis ec. (17U7-1714), /b/itó, dalla quale, secondo le 
parole dello Scìnà , cominciarono ad attignere e nazió- 

Di Giovanni. FUoL g Lelieml. SicU., Parie 2.' 22 
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naU e strmieri U voti zie de' nostri letterati (i). Gio- 
vali Baitisia Caruso (1673-1724) ci dava una Bibkotkeea 
historica degli scrittori che avessero trattato di cose si- 
ciliane, cominciando dagli Àrabi sino agli Aragonesi, (e 
non arrivò clie agli Svevi); impresa gloriosa per la Sicilia, 
come dice lo Scinà citato, {[perocché t mentre r Italia non 
t potea vantare che la stona de' principi Longobardi del 
c Pellegrini; mentre il Muratori si apprestava soltanto a 
• pubblicare i suoi annali, e i Burmanni facevano sconce 
f e disordinate raccolte, la Sicilia rischiarava e conduceva 
f a perfezione le ej oche più importanti della sna storia coi 
c più belli monumenti, e pubblicava opere non ancora e- 
c dite (2 ). » Il Muratori chiamava il nostro Caruso tir nml- 
tiplìci eìudilìone clariódmtsuìè altrimenti nvrebbe pur detto 
pei' il Gregorio, se gli fosse giunta a mani l'àUra Btbliofheca 
IScriptOfWH qui res in Sicilia yesfas stib Anigonumitffpnio 
retulere^ non meno imnortanle delia pi ima, e tanto oggi 
apprezzata per gli studi storici di quell'epoca Anigonese. 
E chi non sa di Francesco Testa, di Vito Amico, ili (lìo- 
var.ni Di Giovanni? Il Testa, arcivescovo di Monreale (m. 
177'i) scrisse elegantemente e con multa storico eìndi- 
zione e sapienza del dritto [iibblico siciliano, Be \ Ua et re- 
bus gpfitis Gtiilielmi II Siaìiae fìeyis ec, e De Vita et re- 
bus get^its Federici II SiciUae fìegis eCy oltre la laccoliti dei 
Capitoli del liegno^ ed altre opere che del dutio Arcive- 
scovo restarono; Vito Amico (m. 1697) abbate Cassinese e 
regio storiografo, come il fn eziandio il Gregorio, diede 
alla Sicilia un Lexicon topoyrapiiicum Siculum, nel quale 
raccclse archeologia, stona civile, letteraria, e artistica, 
storia sacra, statistiche e tutto che riguardasse le città 
siciliane antiche e moderne, e i luoghi conosciuti nella 
storia, e illustri j^er municipali tradizioni e particolari fatti; 
Giovanni Di Giovanni (m. 1G99-4753) illustrò la storia 
siciliana de' leuipi bizantini con quel suo Codex Di- 
plomatiais. che per isventura restò al primo volume, ed 
arricchì la nostra storia ecclesiastica di opere importan- 

(I) V. Prospetto della Stona letteraria di Sicilia nel sec.XVUI. 
introd. 

{%) V. Op. eìt. V. I, cap. IL 
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lissime, come il libro De Divinis sictdonm Officiis, l'altro 
dell'* Ebraismo in Sieiìia , le due Storie ecclesiastica e ci- 
vile di Taormina, la Storia de' Seminarii, e la Storia ec- 
clesiastica di Sicilia che rimasta pur inedita , rome le 
due storie di Taormina, fu finalmente negli ultimi tempi 
pubftlicata per cura di Salvatore Lanza dell' Oratorio. 

Uicunb il Ganlù fra i latinisti del secolo passato e dei 
principii del presente i nostri monrealesi Giuseppe Zerbo 
e Saverio Guardi, e meritamente; ma andarono dimenti- 
cati, se ben ricordo, Vincenza Raimondi valente tradut- 
tore Ialino dei Meli; Francesco Nascè professore di elo- 
quenza latina e italiana nella Università di Palermo, e scrit- 
tore di Orazioni latine, Inscrizioni ed Elegie molto lode- 
voli: e Alessio Narbone autore di una dotta ed accurata 
Gramatica latina, e di belle Iscrizioni. Né qui voglio par- 
lare de' viventi siciliani, che pur potevano bene entrare 
nella pagina de' latinisti tiìtnin. Avrei poi desiderato che 
parlando d'Iscrizioni l'illustre autore avesse condotta la 
materia come per gli altri argomenti ; e però si fosse 
anco trovata nel libro uno parte per le Iscrizioni dei 
tempi di mezzo, e de* lempi moderni, a proposito de' quali 
nomina appunto il Ferrucci, il Gavedoni, il Liverani ec. 
Molti dedi storici e cronisti del medio evo Mjcirsero le 
loro scritture d'Iscrizioni in versi; e la raccolta di (luoste 
verrebbe a colmare « un voto che rimane a riempire ^, 
come diceva il Narbone (1); tentando egli darne una pic- 
cola raccolta tirata dagli scrittoli e da^ monumenti sici- 
liani (2), ne' quelli sono frequentissime. E qui mi resto, ' 
benché altii non pochi nomi si potrebbero ancora aggiun- 



(1) V. storia Letter. di Siciliay t. VII, pag. 171 e segg. Pai. 18Ò8. 

(2) Nella Chiesa di S. Cataldo fu postai nel li6l questa I- 
scrisione per la principessa Matilde, nipote del Conte Ruggero: 

Egregi! Cornitis S\lv<>str! nata Mathildis» • 
■ Nata die Marti'^'i Martis aJempta die: 
Viveiiii ter ternos iiabuit mensei>, obiittjue 

Dans artimam coelis, corpus inane solo. 
Haec annis Domini centum undecies simul uno 

Et deeìes senis, hac requiescit humo. 
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gere a questi che si sono notali; non senza uUaiiio lu iiua 
l'are questa ultima considerazione. Di tutta Italia la sola 
Sicilia potè dare alla sioiin dell'antica Lettei atura greca 
tanti nomi quanti forse non più, nè più illustri ne diede 
la Grecia propriamente detta (1); e però se ne' tempi flo- 
ridi della LeiLeralura latina non rispose è vero come nei 
tempi greci, questo fu perchè la greca letteratura e fa- 
vella era falla tanto propria dell'Isola, che dillìcilmenle 
poteva usarsi qualche volta il latino anche nel liufruaggio 
del governo. Sopravvenendo poi i tempi bizantini, arabi 
e normanni (nè dico della breve signoria de' Goti), fu ne- 
cessità usare negli atti pubblici tre lingue, fra le quali il 
greco sempre; e cosi necessario da scrivere in esso ao- 
cbe molti de^ Diplomi de' re Normanni. Go^ quali a mano a 
mano al greco andò saccedendo il latino, siccome si fece 
eziandio per V arabo , scrivendosi dapprima in caratteri 
greci VOCI latine» e talane del nuovo volgare cbe per le 
plebi già si sentiva .parlato; finché caratteri e voci furono 
tutti latini, e quel volgare plebeo clie solamente entrava 
nei regii diplomi per la designazione de^ luoghi e dei 
confini in quelle concessioni ecclesiastiche o baronali, fu 
assunto a lingua aulica e nobile alla corte dello svevo 
Federico, per opera de' rimatori, che da tutte parti del* 
risola sin dal regno de' Guglielmi e forse di Ruggiero 
re, cantavano nella popolare favella gli amori e le belle 
gare ispirale dalle cavalleresche imprese, che in Oriente 
e in Àfrica compivano i nostri navilii, ] oi tnn lo il nome 
Siciliano (in là dove giungeva «(Uell ^ degli ardili repub- 
blicani di Pisa, di Genova, di Venezia. La coltura Nor- 
manna, che pur durava sino ai tempi del Vespro, benché 
in modo che sempre piti andasse spegnendosi sotto la 
mala signoiìa delt^Angioino , abbondo di scrittori di sto- 
ria in latino, come di versi in volgare ; ma quelle storie 
di raro sono colte e pulite, né ci puoi trovare che quella 
vivacità solamente del dipingere, e quella ardenza di spi- 
rito propria de' tempi , e durata sino agli scrittori delle 
cose del Vespro; taluni de' quali ebbero gran parte in 

(l) V. Sci. va'. Storia della Lettcmtnrn in Siriìia net tempi gre^ 
ci — Naubone, Storta delia Letterat. Siciliauaj epoca greca. 
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quelle fortunose vicende che per circa . mezzo secolo a* 
gitarono le città di Sicilia e Casa Aragonese venuta fra 
noi a pigliarsi la corona di Manfredi. Indi le turbolenze 
civili cli'e travagliarono V Isola sotto gii slessi Aragonesi 
già fatti deboli contro i Baroni; e poi , sotto i Castiglia- 
ni, il non sempre amoroso governo de' Viceré ^ non po- 
tevano far prosperare lettere e scienze; e fu miracolo se 
pur l'ingegno siciliano non s'addormì del tutto, ma di 
tanto in tanto singolarmente ne' due secoli XV e XVI , 
diede tali lampi da far ricordare le sue più belle glorie; 
e manlenei'e onorato il nome nostro fuori a Costanlino- 
poìi e a Salamanca, e dentro Italia, a iNapoli , a Roma, 
nello Studio di Padova, e di Bologna. Dalla Cina porta- 
vano i nostri fra' primi in Europa , traduceiuloli nel la- 
tino, i libri di Confucio, e le notizie di que' popoli e di 
quelle religioni allora ignorate, e subbietto di mille fa- 
vole; come fra i primi furono i siciliani a tentare gli stu- 
di arabici, nello stesso tempo degli orientali , per opera 
di Francesco Maria Maggio (1), che avendo percorso da 
Missionario 1' Aral»in , la Persia , l'Armenia e le regioni 
Caucasee, dava a stampare in Roma nel IG'LS una Grama- 
tica di lingua araba, ed una Ortografla della stessa, oltre 
le Istituzioni pur gramalicali della lingua Georgiana, edit^^ 
anche in Roma in queiranno medesimo 16'i3. fi cinque- 
cento e seicento non ci furono scarsi di buoni scultori in 
latino, quanto forse in italiano, se ne eccettui pochissimi; 
e il settecento poi ha la gloria tra noi delle due scuole 
de'Semiuarii di Catania e di Monreale; nel primo de' quali 

(i) v. Syntacfmata linfiuartim Oricfifnìixm , t/Kap in Georgiae 
Regionibus audiuntur. Liher prìnius, cu/nplecLens Georgianae, 
Ibericae vulgaris linguae Institutiones Grammaticales. fìouiae 1643 
^ Syntagmata etc. Liber seeundus, eamplectens Arabum et Tur- 
charum Ortographiam, et TureieaeHngme Institutiones, Ibid, 16i3. 
Una seconda edizione se ne fece nel 1670. L'Amari dice di 
questi studi del Maggio: « La più estosa è la grammatica geor- 

• gian i, a scriver la quale il Maggio fu il primo, o tra i primi. 

• in Europn. La turca e l'arabica, accompagnate dai riscontri 

• in caratteri siriaci ed ebraici, mostrano anche buoni studii 

• e molta pratica. » Star, de' Musulm. in Sicilia, L i, p. X. Fir. 

im. 
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Monsignor Ventimiglia pensò anche a fondaie per gli studi 
classici che tanto vi erano in onore una propria stamperia, 
dalla qnale uscirono le due Gramatiche greca e Ialina che 
s'insegnavano in quel Seminario, il Nuovo Testamento greco, 
e classici dell'una e dell'altra letteratura; come nel se- 
condo Mons. Francesco Testa, tanto illustre per le opere 
lasciate seppe cosi eccellenti maestri chiamarvi, e fra' primi 
il Murena, da lodarsi quel Seminario Monrealese de** bei 
nomi di iNicolò Lipari, Giuseppe Zerbo, Saverio Guardi, 
Biagio Carnsn, e tic' lis( epoli ai questi il Nascè, il Raimon- 
di, il Peli alia. Nè mancu allora al Seuiiiun io di Monreale 
una stamperia pur sua, com'era nelTaUro di Catania i^l). 
È stato vezzo può dirsi cumune agli storici della Lette- 
ratura, sia antica, sia moderna, in Italia, (tranne il Cre- 
scimbeni e rAllacci), siccome a quelli che pur delle Arti 
italiane hanno scritto storie e libri, il dimenticare quanta 
parte la Sicilia avrebbe dovuto avere in quelle memorie; 
e a stento nelle giunte ai Secoli della Letteratura Italiana 
del Corniani compariscono una dozzina di scrittori siciliani 
dal secolo passato in qua. E bella lode pertanto cbe in una 
recente Storia della Letteratura in Italia scritta in Sici- 
lia (2) hanno avuto oramai luogo in essa (e vel dovevano 
avere sin dalla Storia deirEmiliani Giudici pur siciliano, 
e consapevole della^torìa letteraria del suo paese) molti 
de' nostri indegnanMite trascurati; siccome in un altro 
libro che discorre delle Arti in Sicilia, e massime di An- 
tonio Gagini e della sua scuola, (3) molti altri siciliani vi 
sono illustrati, e la Sicilia non appare essere stata di meno 
nel secolo XV e XYI delle altre parti d'Italia. 
L'illustre storico adunque, che sapeva dedicare air Ita- 



(0 Abbiamo con data di Monreale, oltre a testi classici, un 
Sinodo Diocesano , con parte del Rituale in vo];^Mre del 400 . 
stampato ne' principj del sec. XVI, ora esistente nella Biblio- 
teca Nazionale di Palermo, e già ignoto ai Bibliogratl che si \ 
sono occupati fra noi de' primi libri stampati in Sicilia. 

(2; storta della LeHeratura Italiana del can, Pibtro Sanfu.ippo 
voi. 3. Pai. 1863. 

(3) Preliminari alla storia di Antonio Gagini iCuUor sìcUiano. 
delsecXVJ, e della $na Scuola per Melchior Galeotti. Pai. iSM 
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ha la sua prima edizione della Storia Universale , tanto 
oggi apprezzata pur dalle altre nazioni , accoglierà son 
certo questa Nota non con diverso animo che accolse l'al- 
tra alla sua Storta della LetteraHira Greca (A) ; e vorrà 
credere non essere da altra mossa clie da pietosa carità 
del paMo luogo (I)* 

Palermo, nel dicembre del 186 i. 

(I) Questo scritto la pubblicato la prima volta dal periodico 
ha 5ttfi7ÙK di Palermo, anno I, n. 1, 1858. 
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NOTA 



(A) Il Cantù rispondeva a questa Nota con lettera che usciva 
fuori nel Conciliatore di Napoli, 8 giugno 1865| la quale lettera 
qui trascriviamo per iatero: 

Al 810. PROF. V. Di Giovanni 

f a Palermo. 

Illustre iig. Frofestùre 

Tutt'altro che sgradita doveva riuscirmi la nota, ch'Ella la- 
seri nel giornale La Sicilia sopra la mia Storia della Lettera- 
tura Latina. Ho sempre professato gratitudine a chi mi ri- 
convenne di errori o mi mostrò ignoranze: quanto più, quando 
r avviso viene da persona tanto lodevole quanto i' autore del 
Miceli, e viene con tanta cortesia ? 

Ma r amor proprio è vivo negli autori : in parte è anche 
dovere] eiaechò eni rìnunziasse a un' opinione o condannasse 
un suo latto perchè altri Io disapprovi, darebbe argomento di 
non avere meditato il suo lavoro quanto richiede la riverenza 
verso il pubbliro. Mi lasci dunque mendicare scuse. 

Ella mi appone d' aver dimenticato moltissimi siciliani in 
e^a mia storia. 

Per chi non V avesse veduta, mi laaci due che, a differenza 
delle anteriori, volli trarre la mia fin a' tempi nostri, e dopo 
un capitolo $ul latino delVetà boH^ara, ove principalmente 
seguii la trasformazione del latino nell'italiano, ne soggiunsi 
un altro sul latino nei tempi moderni : non sono più di 18 fac- 
ciate, dove in conseguenza io non potea , non dovea notare 
tutti coloro che scrissero latino, ma quei soli che lo fecero in 
modo distinto, sia pel truipo, sia per la mnteria. In Sicilia, 
come nel resto del mondo colto , il latino ìu 4;ran tempo la 
lingua scritta : molti la usarono fin a jeri per le sclense . per 
la teologia^ per la storia. Doveva io noverarli i No : non fa- 
ceano storia nella letteratura latina, bensì nel sapere univer- 
sale. De' tanti autori di cronache o di storie ch'Ella annovera, 
forse neppur uno ho io dimenticato in lavori dove trattavo 
{lf»^ìi storici: non credetti dovessi giudicarli nè nominarli qui, 
dove indicavo di volo quei che fecero progredire il nstaura- 
mento del latino e la conoscenza de' classici. Ella m insegna. 
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che latinisti iusignì ebbe 1' Olanda ; ma non credo si lagne- 
rebbe perchè io nominai pochi altri che Grozio ed Bra£no. 
An^o da Viterbo è un ineschino latinista, ma gli diedi posto 
pei famosi frammenti di antichi che credette o fmse ayer tro- 
vati. Albertino Mussnto non iscriveva meglio di Tommaso Ca- 
loira, di (liovaiiiu Aiirisj>n p «l'altri siciliani; ma lo produssi 
pel bizzarro coiiìniento di Felice Osio, da cui argomenti quali 
autori fossero più conosciuti in quel tempo. Cosi via viapotrei 
addurre i motivi perchè, fra tanti, trascelsi alcuni pochissimi. 

Ciò forse mi scagiona d'aver taciuti tanti siciliani: ma quando 
leggo la sua nota, la trovo un bello e rapido compendio della 
letteratura sicula, piuttosto che una lista di latinisti; e non c'è 
per avventura regione d'Italia, che non potesse farmi altret- 
tanti supplementi. 

Oltre però il piacere di legger cose sue e di vederla animata 
di tanto patrio amore, io le devo d'avermi suggerito alcuni 
nomi, di cui terrò conto in altra edizione, se oggi fosse a cre- 
dere che un libro si ristampi, e un libro che tratta di lette- 
ratura. Pochi hanno la sapiente pazienza ch'Ella usò col mio, 
e la benevolenza che mosfra dot l'autore, il quale gliene ri- 
pete i ringraziamenti, nreganrio a perdonargli, in troppe fa- 
tiche del Parlamento 1 obbligarono a tanto ritardarla. 

Milano, 1 giugno f865. 

CESAiit CaNTU' 

V S. 11 celebre professore Br^ndis di Bonn , autore d' una 
slo'ia della filosofia, fu a trovarmi questi giorni, e informan- 
dolo su quel che da noi si fa intomo alla filosofia, gli parlai 
a lungo de' suoi lavori , e principalmente del suo ìMceXi. E 
poiché questo gli interessava , gli cedetti l' esemplare eh' Ella 
m' aveva donato; e francamente gliene domando un altro, che 
ricambierò alia meglio vouffea yomxw. 
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E LE SUE OPERE (i). 



La metà del secolo XVUI portava in Italia col trattato 
di Aquisgrana la più lunga pace che i iem^i moderni ri* 
cordassero : gli Stati italiani di allora retti a mcoarchia 
si ebbero tutti, tranne il Milanese, Principi propri; Ge- 
nova vide assicurata, benché sentisse già di vecchiaja, la 
sua libertà e indipendenza , e Venezia riposò tranquilla 
con un beato far niente sulle glorie della sua potenza. Man* 
cala la vita pubblica pe' cittadini, e la guerresca o la di- 
plomatica pe' governi, non si attese per tutto che al ri- 
ordinamento amministrativo della cosa- pubblica da una 
parte, e alla occupazione degli studi e delle arti dall'al- 
tra : principi e privati inlesero o con leggi o con libri 
a riforme interne, a prosperità materiali, al comodo vi- 
vere che si fa unica cura quando o le nazioni sono stanche 
di lunghi travagli, ovvero van perdendo loro posto prin- 
cipale nella famiglia de' popoli e degli Stati. Il Piemonte 
attese col suo codice carolino ad una legislazione uni- 
forme; studiò' alle finanze, alle armi; ordinò meglio gli 
studi, corresse abusi feudali in Savoja, protesse Tagricol- 
tura e T insegnamento in Sardegna, riformò la moneta, 
si giovò prima del marchese d'Orraea, poi del conte Bo- 
gino, illustri uomini di Stato, a fai che bene prosperasse, 
benché tuttavia anfibio come il disse rAlfieri, quel paese 
che da natura era posto a propugnacolo d'Italia; ed ebbe 
allora, a detta del fialbo, regno più buono che grande (2). 

(1) Questo Discorso fu letto in occasione della festa lettera- 
ria del Liceo di Palermo, il 17 marzo di quest' anno; e corre- 
dato di molti documenti , fu pubblicato in libretto di pag. 73 
in-8", dall'editore L. Pedone Lauriel. Qui si ristampa il solo 
testo del Discorso senza i documenti e le note. 

(f) V. Sommario della Storia d Italia. Età Vii. % 30. 
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La Lombardia era tinta in novità per opera di Giuseppe li, 
che reggevala insieiae alla sapiente Maria Teresa; e sol- 
cala da canali, corsa da strade, riformale le scuole, pro- 
tetta i' industria, dava alle scienze Scarpa e Spai kiii /ani, 
M;isclieroni, Fontana, e indi il Volta; e aflìdava al Carli 
la ijri'sideiiza del consiglio supremo di commercio e di 
economia pubblica. Riforme e buoni ordinamenti gode- 
vano eziandio Parma, Modena, Piacenza; mentre Toscana 
colle sue tradizioni e coi suoi costumi italianizzava una casa 
straniera, la Lorenese, e si ordinava a Stato che fu detto 
modello perenne a qualunque principato assoluto. Roma 
vedeva succedere a papa Lambertinì, it Rezzooico, a que- 
sto il Ganganelli, dotti, severi, Tìrlaosi ponieflci; e ai 6ai|- 
ganeili il Braschi, priacìpe splendido per opere che in- 
traprese da antico romano, protettore magnifico di lettere 
e di arti, e inchinevole a uaa confederazione o lega ita- 
liana; venerando sempre nelle durezze delF esilio per san- 
tità di vita e fermezza di propositi. Nel Regno entrava 
Carlo di Spagna , e con lui nuov9 vita pigliava Napoli 
che si adornava materialmente di fastosi edilizi, siccome 
moralmente di savie leggi era provveduta, di nuove e sa- 
lutari istituzioni civili, economiche, militari; tantoché do- 
vette soccorrere Toro di America alle splendide larghezze 
di un principe, il quale, nato straniero, sentì la gloria 
di fòrsi il ristoratore di un grande Sli^ italiano , che , 
chiamato a succedere alla corona di Spagna, lasciava flo- 
rido e ricco di commerci, di arti e di studi, di teatri, di 
Regie più che sontuose per principi, e di Alberghi assai ma- 
gnifici per poveri ; studiato dagli archeologi per città di- 
seppellite da sotto Pantica lava e il lapillo del monte Ye- 
sevo. Il Ministro Tanucci in Napoli precorreva il Carac- 
ciolo in Sicilia, tutti e due riformatori secondo ì tempi 
più che liberali ; nè da maggiori ardimenti potevano es- 
ser superati, se non fosse sopravvenuta in Europa la stre- 
pitosa rivoluzione del 1789. La Sicilia senti pure i be- 
nelìci efl'elti del regno dì Carlo Hi, specialmente dopo 
il mal governo di Filippo IV, di Vittorio Amedeo e di 
Cario VI di Austria. Ne furono confuse le forme polii iche 
onde antichissimamenle si reggeva la Sicilia col governo 
di >ìapoii; si che durarono fra noi gli antichi ordini co- 
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sliluiti sin dai tempi Normanni; tra principe e popolo slava 
r aristocrazia , e il governo era temperato da' tre bracci 
del Parlamenio, il demaniale, il baronale e recclesiastico. 
Aggiungi quel corpo speciale che si chianiaN a Deputazione 
del Regno, esistente sin da' tempi di re Alfonso, e ordi- 
nato siccome volle il Parlamento del 1474 ad tuenda et 
defendeuda Capitula Regni (1). I re giuravano ancora i 
Capitoli, le Costituzioniy i Privilegi, le immunità e lihrrtà 
del Regno (^); e pareva che lungamente avesser duvuio 
durare quosli ordinauienli, quando a poco a poco andò 
Ululandosi per violenza di potere l'antica costituzione a 
guveiiio deliberativo in governo consultivo e poi assoluto, 
mentre baroni e principi, che protestavano e combatte- 
vano il regio arbitrio contro le leggi dello Stato, erano 
imprigionati 0 banditi per debolezza dì Ferdinando e pre- 
potente volontà di Carolina di Anstria. E tatto questo av« 
veniva, in Italia e in Sicilia, tra il 1750 e il Ì8I2; tempo 
cbe nasceva e finiva dì vivere r illustre Siciliano che da 
noi oggi è celebrato. Rosario Gregorio, ne^ cui studi molto 
poterono ì tempi e le condizioni del suo paese. 

Nasceva dunque il Gregorio in Palermo nelPottobre del 
17£I3 di femiglia popolana; e Quantunque avesse perduto 
in età assai tenera il padre , la dalla buona madre edu- - 
cato agli studi coirintendimento di riuscire a prete ; ed 
ebbe la bella fortuna di avere a maestri i migliori in- 
gegni del tempo , come Saverio Romano per le lettere 
greche, Giuseppe Nicchia per la filosofia, e Francesco Cari 
per le discipline teologiche. E il giovinetto colse prestis- 
simo tanta fama, che compiuti gli stndj letterari! e teo- 
logici, e presi , dopo ottenuto a concorso un patrimonio 



(i; V. Palmeri, Saggio storico sulla costituii delHegm di Si- 
cilia, c. IV, Pai. 1848. p. 50. 

(2) La statua in bronzo di Carlo V sulla piazza Bologiii in 
Palermo rappresenta l'imperatore in atto di giuraie la Costitu- 
zione del Re^no; e a ricordanza del solenne atto vi si legge 
il verso : feUe$ tantum Cmiar iwravit in Urbe, E vedi il giura* 
mento di esso Carlo V fatto nel 1!(35, e l'altro di Filippo II nel 
1556, nel v.ms. misceli, segn. Qq. E. 16 della Biblioteca Comu- 
nale di Palermo. 
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ecclesiastico, gli ordini sacri, fu subito maestro e trovato 
degno di succedere al Di Blasi e al Zerilli nella cattedra 
di teologia dommatica nel seminano Arcivescovile (lì. 
Indi, protetto da illustri personaggi che ne conobbero lo 
ingegno , quali il dotto Monsignor Airoldi , T arcivescovo 
Sanseverino, e il aiarclieso Caracciolo viceré, a trentun 
anno fu canonico del Duomo, e a trentasei anni primo 
professore di Diritto pubblico siciliano nell'Accademia de- 
gli Studj che poi si disse Università palermitana. 

Il sec. XVIII continuava fra noi le belle ti'adizioni degli 
Studj storici del XVII; del quale ebbe a dire il Tirabo- 
schi cbe a paragone delle altre parti d'Italia « più felice 
nella sceltezza e nel valor de' suoi storici fu in questo 
secolo la Sicilia.... E forse non vi ebbe regno, o provincia 
in cui tanto s'ingegnassero i dotti in ricercare e in illu- 
strare le loro anticliilà e le loro storie, quanto in quel- 
l^Isola {V »• Prima che il padre della storia italiana désso 
airitalìa la sua maravigtiosa Raccolta degli Scrittori delle 
cose Italiche, Tab. Giambattisla Caruso tanto onorato dalle 
lodi del Muratori stesso, dava alla Sicilia, mettendo in fatto 
il grande disegno che un secolo innanzi aveva concepito il 
canonico Antonino Amico, e poi vagheggiato assai il bene* 
dettino Michele de) Giudice (3), la Biblioteca istorica^ ov* 
vero la Collezione degli Scrittori che trattarono delle cose 
Siciliane a cominciare dairinvasione Saracenica sino al 
regno degli Aragonesi cioè, de^ tempi Arabi|, Normanni, 
Svevi, Angioini; e la morte lo impedì che non continuasse 
i tempi Aragonesi , lasciati a illustrare per fortuna de' 
nostri studj al sommo Gregorio. De' quali tempi tutti il 
Caruso intanto trattava come storico nelle sue Memorie 
di quanto è accaduto in Sicilia dal tempo de' suoi primi 
abitatori fino alla coronazione del Re Vittorio Amedeo 



(1) Sui primi sludi del Gregorio vedi la Notizia scrittane dal 
cav. Palermo nella sua Guida della città di Paterno, Giorn. lY. 
p. 351 Pai. 1816. 

(i) V. Storia della Ietterai. Hai t. Vili. Parte II, L. Ili, p. 
$88-89. Milano, Class. ItaL 1824. 

(3) V. SciNA , Proipetto della Storia letteraria di Sicilia nel 
see, XVUL Gap. 2, p. 31 (eJ. del 1859). 
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(Pai. 1716-1737-1744). Storia o diplomatica camniiriaroiio 
allora fra noi in bella compagnia, linché a<J essa soccorse 
eziandio con ranliquaria la fìl(»logia, e quello che non potè 
prima l'inveges e poi il Cani-o pe' testi aral'i , fu f'Hio 
indi a poco dal Tardia, dal Grt'iiorio, dal Moiso, sicconìe 
è sialo continualo o(rpi dagrillusliatori viveiiti dolla nu- 
raismatica e delle iscn/Joni che si dicono arabo-sicule. Sin 
dalla metà del secolo precedente, dopo che Tommaso Fa- 
zello aveva data alla Sicilia nel secolo TVl \\m storia 
tanto classica e così romanamenJe scritta, òk come fu dello, 
che il Cluveiio ebbe a dire nessuna nazione tino allora 
fra le moiieine aversi avuta una storia pari alle Deche 
Siciliane del frale domenicano di Sciacca , e Francesco 
Maurolico aveva compendiale con antica eleganza di latino 
scrittore le cose di Sicilia; Giovan Luca Bariueri dando 
nel suo Capibrevio i diplomi delle investiture feudali; An- 
tonino Amico divi.^aiiilo una raccolta che comprendesse gli 
scrittori inedili di cose Siciliane, per la quale ricercava 
gli Archivi Siciliani, Napoletani, Spagnoli, e fino i Vali- 
cani trascrivendo diplomi, cronache, storie che risguar- 
dassero il dominio Musulmano neirisola, il regno Normanno 
Svevo, Angioino, Aragonese; Rocco Pirro raccogliendo la 
storia delle Chiese Siciliane e fornendo quanto jpiù diplomi 
e scritture de* tempi di mezzo, si che la sua Switia Boera 
pnò essere ben detta una copiosa raccolta diplomatica as- 
sai giovevole alla notizia di alcune ragioni del nostro di- 
ritto pubblico ; Agostino Inveges co' suoi Annali abbon- 
dantissimi di memorie originali; precedevano tatti il Mu- 
ratori; e preparavano, in Sicilia quello che ì dotti bene- 
dettini d'Àchery, Martene e Durand , Mabillon e De La 
Barre poco appresso facevano in Francia A 
questo indirizzo ch'era stato dato nel secolo XVII a'' nostri 
studi storici si dovette oltre alia Biblioteca del Caruso, il 
Codice diplomatico siculo di Giovanni Di Giovanni, oi>era, 
la quale, a detta del Gregorio, « comechè abbracci un piano 
assai ristretto, e non riguardi che la sola epoca bizantina, 



siano stati posti i ven fondamenti della storia e del diritto 
di Sicilia de' bassi teìnpi. Ivi è raccolta e con buon ordine 
disposta, ed ove al bisogno si richiedeva, e nelle note il- 



nientedimeno dee reputarsi come la 
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lustrata ogni maniera di monumenti di quella età (!) ». 
Nè per altro impulso si ebbero la raccolta de' Capitoli 
del Regno ordinata da Francesco Testa, il dotto ed elegante 
autore delle Vile di Guglielmo il Buono e di Federico fi 
Aragonese, e dceompagnata da due celebrate Dissertazioni 
suirongine e progresso del diritto Siculo, e su' Magistrati 
di Sicilia; « primo saggio del nostro diritto pubblico, i cui 
primi tratti, bencbè leggermente, ivi sono adombrati (2) •: 
i Diplomi della Cappella Palatina , della Metropolitana e 
della Chiesa della Magione di Palermo , dati fuori da 
Antonino Mongiiore, a cui dobbiamo dopo il saggio del 
Renda Ragusa e le biografìe inedite deil'Auria la prima 
storia letteraria di Sicilia in ordine alfalieiico, sotto nome 
di Biblioteca degli Scrittori Siciliani anliclii e mudei ni; il 
Lessico topografico Siculo di Vito Amico, opera laboriosis- 
Mma, in cui ci hai geografia, storia civile e letteraria, ar- 
clieologia, diplomatica, statistica, privilegi di città e terre 
deirisola, di feiuli, di Chiese, di Monasteri, di case prin- 
cipesclie; e infine ia Sicilia Nobile del Villabianca, « lungo 
e penoso travaglio diplomatico » siccome lu detto dallo 
Scinà f3). 

E questi studi nutrivano appunto in ^nlla metà del se- 
colo passalo due periodici assai rinomati dentro e fuori 
dell'Isola, voglio dire gli Opuscoli di Autori Sialtaui e- 
dili da Salvatore Di Blasi, dolio benedettino, autore della 
storia de' Principi Longobardi di Salerno, e le Memorie 
per servire alla storia di Sicilia compiiate con rajuto di 
Evangelista Di Blasi, lo storico del Regno di Sicilia, da 
quell'eruditissimo ed ist?mcabile uomo che fu Domenico 
Schiavo, fondatore della pubblica Biblioteca del Senato, 
oggi Comunale, di Palermo, e « in que' tempi il duce, 
al dir delio Scmà, e dirò cosi l'anima della letteratura 
non che di Palermo, ma di tutta la Sicilia •; col quale 
carteggiavano per le cose deirisola dotti Italiani e stra- 

(1) V. Introduzione allo studio del diritto pubblico Siciliano, 
p. 16 nelle Opere. Pai. 1858. 

(2) v. Gregorio, Op. cti., p. 17. ed. cit. 
(i) Jf. Op, cit., p. 



Digitized by Google 



3S2 



BOSARIO GRBGORtO 



nìeri, come il Gori, TAssemani , il Pacìaudi , il Lami , il 
Passeri, il Baiidini, il Barlhélemy, il Mallet (1). 

Nè di antichi interpreti delle nostre Costituzioni e Ca- 
pi toìi ci fu difetto tra noi, dalla Magna Curia de' Re Nor- 
innnni e Svevi alla Gran Corte defluii Aragonesi e Casti- 
gliani; tanto che già nel secolo XV Ke Alfonso in un suo 
Capitolo (i443) si loda della molta copia di Dottori e Giu- 
risperiti che oirrivano le città di Palermo, Messina, Ca- 
tania, Siracusa e Trapani: nè soran mai dimentichi nella 
storia della Giurisprudenza siciliani il patrizio siracusano 
Guglielmo De Perno, il più protondo inteipieie del di- 
ritto feudale Siciliano, e il catanese Mario Cutelli, il co- 
menta tore fìlosolu e politico delle leggi di iie Giacomo , 
Federico, Pietro, e Martino. 

Ma venne poi tempo che il D'Aguirre, il Pensabene,rApa- 
ry, rOsorio, dotti giurisperiti che seguirono in Tonno re 
Vittorio Amedeo partito da Sicilia, e furono in Piemonte e 
in Lombardia maneggiatori della politica di allora, e ri- 
formatori di leggi e di studj (^) , già mettevano in allo 
stato i Consultori, fra quali fu molto illustre ramico del 
Muratori e del Campailla, Nicolò Giuseppe Prescimone. Per- 
tanto, si videro raccolte dal Gervasi in cinque vuiuuii per 
ordine del viceré Fogliani le Siculo Sanzioni, e il nostro 
diritto pubblico faceva sentire necessità di essere coiu- 
posto in un corpo; siccome tosto fu fallo pel diritto feu- 
dale da Francesco Rossi, e per recclesiastico dal Marni- 
lo (3), e poi dal Di Chiara. Ai quali raccoglitori forni lar- 
ghissima materia la Sicilia Sacra del Pirro; così come i 
diplomi gelidi Chiesa di Monreaki , o della cappella pata- 
tina, dì S. Maria delP Ammiraglio , della Magione e del 
Duomo di Palermo» ovvero gli altri delie Chiese di Ca* 
tania, di Gefalù e di Messina, non sono stati di poca lace 
agli storici del nostro paese, trattando di tempi quando 
la Religione era tanta parte della costitazione degli Stati, 
e i nostri Re con ana mano stendevano i conQni del Re- 



di V. Op. cit., p. 2ò:f, 20:ì. 

(2) V. Cordova, i Siciliani in Piemonte nel secolo XVUi. Pai. 
1B64, (3. ediz.; 

(3) V. SciNA. Op. ciì., p. 500. 
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gno Siciliano -da TriiH>li a Tanisi , da'* deseni di Garbia 
al Gairwan, coiraltra innalzavano le storiate mura di oro 
della Cattedrale di Monreale, o le moresclie lorri aeree 

del Duomo di Palermo, 

Ritirato il nostro (iregorio, con tanti stupendi esempi 
innanzi agli occhi, e caldo di emulazione, nel presbiterio 
della Chiesa di Matteo, nella cura della quale era suc- 
ceduto al Tardia; si diede tutto alla nuova opera che ad- 
domandavano i tempi , cioè allo studio do! nustio diritto 
, pubblico, il quale avevano già preparato le fatiche di 
tanti illustri uomini per quasi due secoli. E però dagli - 
studj letterati e teologici (T* pnssava agli studj geniali del 
paese, alla storia e alla iliptoinaiica , onde doveva aum- 
gere allo <!udio deìParabo, e aver la prima pnrfc insieme 
a dotti tedeschi nello scovrire la famosa impustura del 
Velia, (iiovanissimo fu delP Accademia che nel 1777 si 
fondava nella Biblioteca del Senato col titolo di Società 
per la storia di Sicilia; ed uomini nominati allora e pro- 
vetti iiellostudio delle cose patrio, ammirarono i discorsi che 
il .Nubiro vi legi^eva sopra argomenti di aulica storia di Si- 
cilia; (2) e tutti accoglievano intanto con plauso che ogni 
di più cresceva quello che il Gregohio pubblicava di sto- 
ria, di erudizione, di letteratura e di arti, a prefazione 
iìeW Almanacco o Notiziario di Corte che allora usciva iu 
Palermo sotto gli auspicii del viceré Caracciolo e poi del 
Caramanico. In que' discorsi e in quelle notizie scrisse 
lìella geografia di Sicilia e delle piccole isolt- sjìarse nel 
nostro mare con mente di storico ; trattò la storia natu- 
rale del paese con sagacia di profondo osservatore; si oc- 
cui»ò delle tasse, de' tradìchi, delle derrate, de' commerci 
dell'isola, con abilità di economista; parlò di monumenti, 
di artisti, di letterati siciliani, con penna di arlì&ta e di 

(l) Fra' Mss. del Gregorio congervati nella Biblioteca Comu- 
nale di Palermo, il voi. segnalo Qq F. 62, è appunto di disser- 
tazioni e di trattati teologici in latino. 

(3) Sono quattro discorsi^ oltre Torazione preliminaf e ^ cioè 
1. Tempi anteriori all'epoca greca, ec. 8. Letteratura eieiUam 
nell'epoca greca, ;V // Pìlngorhmo, \. Il fiecolo di Geroiìe. Vedi 
Cod. Ali'. Qq F. G(>, n. 8^ lieJla liil)iiol. Coinun. di Palermo. 

Dt GfotAKVii Filol, e lelteraU SùU,, Parie 1^ £3 
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letterato; e da filologo pazientissimo, dopo T Allacci e il 
Crescimbeni , riprodusse per la prima volta fra noi nel 
sua discorso sulln Corte de' He Svevi in Sicilia i nostri 
antirtii Rimatori , dolenfe die per difetto di codici non 
poteva in più correità foiina dar lìiuri (pie' vecchi poeti 
del secolo XII e XIII; siccome race\a pel volgarizzamento 
delle Odi di Anacreonle fallo da Mariano Valguarnera in 
Palermo innanzi che il Salvini pubblicasse il suo in i i- 
renze: volgarizzamento che il n(\slro dottamente annoio 
ralTronlando s<Mii|trj' il testo {Jieco con la interpretazione 
del siciliano e del loscano volgarizzatore, e notando come 
il V;d,iìnarnera avesse (piasi se»npre colto meglio che il 
Salvini il senso del greco poeta; 

Fra' quali discorsi, che xmìu le cose minori del nostro, 
troverà chiunqne importali! issimi, più che gli scritti che 
si riferiscono ail'aiilica Sicili;i. (pielli che discorrono dei 
lenipi ili mezzo, sia che trallmo di arti o di mestieri che 
allora li' dissero tra noi . sia che delle milizie fendali o 
pur delle fogge di vestire e del lusso di ipie' secoli, i 
qnf;li da noi supeibamenle si dicon barbari, e pur in 
inoite cose assai più fmono civili (! culti de' nostri. E 
del modo poi diligenti.-.-iino come raccoglieva tanta eru- 
(lizione e cosi svariate materie, danno testimonianza gli 
nndici volumi di suoi mss. che ora si conservano nella 
Bil liuteca Comunale palermitana. 

Se non che, mentre il Gregorio si pasceva avidamente 
nelle storie siciliane , grande rumore levava in Palermo 
sotto la protezione d* illustri magnati , e del governo 
.stesso, un Giuseppe Velia, maltese; il quale sì faceva edi- 
tore di due Codici diplomatici, il Consiglio di Sicilia e il 
Consiglio di Egitto^ né* quali sì dava il carteggio degli e- 
miri di Sicilia co^ principi Aglabiti e Fatimiti di Africa, 
e poi de' principi Normanni co* calìfli di Egitto: tutta in- 
venzione di testa dello scaltro Ha1le$e, che, conoscendo, 
mono il Tardìa» non esserci persona da scovrire la sua 
impostura, adulterava a capriccio e guastava codici e mo- 
nete, creando racconti, descrizioni, storie, genealogie che 
giovassero a mantenerlo in stalo , a fargli" godere il fa- 
vore del re e della nobiltà siciliana, onorificenze , pen- 
sioni ed abbazie. Il Gregorio, tuttoché ignorasse Parabico^ 
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fa primo ad avvisare la impostura del Velia, o come cantò 
il Meli, la mnsogm Saracina; condotto a ciò da^ dati sie- 
rici niente dal Velia rispettati , e mas^sime dal disordine 
che r editore de^ falsi codici portava nella computazione 
degli anni secondo V uso musulmano: la crìtica storica il 
condusse a smascherare una scallrissimo impostura, che 
già uscendo di Sicilia era giunta ad incannare eziandio 
dotti stranieri come Ciao Geranio Tychsen ( iV o almeno 
far dubitare il Barlhelemy e i dotti di Oxford. Allora il 
Nastro mandò fuori dapprima, senza osteggiare di fronte 
il supposto e protetto arabista, un suo studio sul computo 
degli anni secondo gli Arabi di Sicilia; studio che diò 
avviso al Velia muoverglisì incontro un grande avversario; 
e indi incoraggiato che i suoi giudizi sulle interpreta- 
zioni del Velia venivan sorretti dal De Guignes e dall'As- 
seniani, si diede a studiare Tarabico tanto da poter mandar 
fuori nel 1790 V ampia Collezione delle cose Arabiche ri- 
guardanti la storia siciliana , correggendo testi già pub- 
blicati e pubblicando per la pi-inia volta il NcAvairi , o 
molle isci'izioni culico-sicule , e qualche diploma. Della 
quale opera è slato detto da giudice troppo severo: < se- 
condo i tempi e le condizioni in cui fu compilata , la 
dobbiam riconoscere maraviglioso sforzo d'ingegno e di 
volontà (2). 9 >»ìella prefazione è notato quello che fino 
allora si era fatto in Sicilia in materia di studi orientali; 
e ricorda il Nostro con molta lode (tacendo del Velia) da 
una parte Francesco Maria Maggio pel suo libro Sijììtaif- 
mata Linyuamm Onentalium stampato a Roma sin dal 
1643, dopo il ritorno di quel nostro siciliano da lunghe 
peregrinazioni ne' paesi di Oriente; e dalTaUra Francesco 
Tardìa , a cui oltre la illustrazione inedita di diplomi e 
greci e arabo-normanni, e di non poche iscrizioni (3), si 

(1) Vedi il voi. di Mescolanze sieule XLVI, G. 87 della Biblio- 
teca Comunale di Palermo e il cod. ms. Qcj, F. ùo, che è il 
Carteggio Aè\ Gregorio, nella stessa Biblioteca* 

(2) V. Amart, Storia de Muèulm. di Sit ilia, voi. I , p. XfV. 
Firenze 1854. 

(3) V. i voi. luss. scgn. Qq. K 150-lCO-iai della Bibliot. Co- 
munale di Paleriiio, composti di dipìonii Ldìn'u greci e arabici, 
raccolti c illuiitrali dai Tardia. 
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era dovuta la parte della Geografìa della Kubiense vi- 
guardante la Sicilia, volgarizzata nel 1632 dal p. Macrì, 
e pubblicata nel 1764 con dotta prefazione e copiose an- 
notazioni dei Tardia nei lomo Vili degli Opuscoli di AU' 
tori siciliani, 

Nè lascia rAutore di farci sapere come a t] negli studi 
si era rivolto per consigli del uiarchese Caracciolo mi- 
nistro, siccome alla stampa della Collezione aveva contri- 
buito con r Airoldi il viceré Caramanico , die ^li aveva 
dato, assentendo il re, l'incarico di raccogliere in un 
corpo tutti i monumenti storici deirei)oca Araba in Si- 
cilia . provvedendo alla stampa con danaro del real pii- 
trimdnio (ì). E per vero, in questa vtìccoìiB, nuora e pre- 
gevole^ come la disse lo Scinà, la geogralìa arabica dell'I- 
sola massimemente è riscontrala con diplomi, cronache e 
storie che la confermano: e n^lle note c*è tutta una storia 
delle città e de' luoghi (U ll'isola nelle sue fonli originali. 
Che anzi a compimento dell'opera, ci hai la dissertazione 
citata sulla cronologia degli Araho-siculi, e due altre, Fa 
prima sulla geografìa di Sicili<t ai tempi Arabi, e la se- 
• conda .>ugli Arabi Siciiiaui che ebber nome e in scienze 
e in lettere. 

Perbiiio, acquistatasi non senza dispiaceri e scoraggia- 
menti bella fama di storico e di critico, vide il Nostro il 
suo giudizio sulle cose del Velia essere confortalo da 
quello di dotti orientalisti, quali il tedesco Hager e l'ar- 
civescovo di Aleppo monsignor Adami, greco melchita; il 
primo chiamato da Vienna, e Tattro da Firenze ove tro- 
vavasi 9 « Palermo perchè giudicassero de^ Codici arabi 
edili e interpretati dal Velia (2): e potè cosi per quanto 
fu in lui vendicare la verità storica che uno scaltrilo av- 
venturiere dì fortuna letteraria aveva di quel modo ma- 



ni Vedi lU'I voi. nis. dei Cartcìjijio cit. del (iregorio . i ni- 
spacci del Marchese Caracciolo, e dei Principe di Caramanico, 
aJlora viceré di Sicilia. 

(i) Vedi le due Relazioni dell' Hager e di inons. Adami uel 
rol. di Ueneol. Sicufe, XLVL G. 87, della Bibtiot Comun. paler* 
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liziosainente corrotta (ì). Le congratulazioni e gli applaudii 
che i ciotti facevano al Gregorio lo levarono prestamente 
a capo de' letterati di allora, e con lui e col Torremuzza 
carteggiavano (V Italia, di Francia , di Germauia , eruditi 
ed archeologi , come TAssemani , il Marini , T Andres, il 
Barthélemy, il Tychsen, PAdler, il Neumann, TEckhel, il 
Rasche, il Bùrj^ann, il Scguier, il Wriglit (i). La raccolta 
arabica del Gregorio colmava cosi il volo che si aveva tra 
il Codice diplomatico Siculo del Di Giovanni, conlenente 
documenti de' tempi gotici e bizantini, e la Uiblioteca Si- 
cula del Caruso che comiaendeva i Normanni e gli Svevi 
sino agli Angioini. Dopo i ([uali restava non confortata 
da diplomi e scritture silici une, sopra cui si avesse po- 
tuto meglio studiare, T'opoca che cominciando col Vespro 
si stende sino ai Castigliani. Però, eccoti il Gregorio dopo 
appena un anno che aveva data fuori la Raccolta Arabica, 
venirti innanzi con due grossi volumi che ti davano la 
Bibliokca d^U scrittori da' tempi Aragonesi : nella quale 
Biblioteca sì lesse la prima volta Tantica Cronaca volgare 
del BibeHameniu di centra re Carlo , e V Hisima 
Sicula latina dì Michele da Piazza con Taltra in volgare 
deir Anonimo e il Ckromcon di Simon da Lenlini , e la 
contìnnazìone della storia di Saba nalaspina, e le Storie 
dì Bartolomeo di Neocastro e di Nicolò Speciale, e il Chro^ 
nicm Skulum anonimo; con dotte ed erudite prefazioni 
e con giunta di diplomi che riguardassero il diritto pub- 
blico siciliano sotto il regno degli Aragonesi* Fu grave 
danno che non tenner dietro a questa Biblioteca i Trat- 
tati internazionali e i diplomi che il Gregorio era inteso 
pure a raccogliere, prima che da quest^opera si astenesse 
per delicato ossequio al venerando Monsignor Aìroldi , 
che seppe occupato allo stesso studiose da cui appena si 
poterono avere le Carte di geografìa comparata della Sici* 

(1) Vedi nel voi. cit. di Mescolanze Stenle copia fiiitenticata 
delle Subiliones Rev. ab. D. Joseph Velia, , sotto a cui ai legge 
la condanna. 

(2) V. il Carteggio cit. del Gregorio, e l'altro volume di fSiir* 
teggio di Gabnele Lancillotto Castelli, Principe di Torrmuzza, 
segn. Qq. E. 130, nella stessa ^ibltoteca, 
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lia antica sino ai Normanni. Tuttavia per opera del Gre- 
conio ci abbiamo intera la serie di scrittori e di docu- 
menti die da' Bizantini giungono agli Aragonesi ; e non 
mancherebbe che la raccolta de^ tempi di Alfonso e di 
Martino» alla quale il GneGonio pur pensava (1), acciò i 
monumenti della nostra storia giungessero ai tempi pros- 
simi al Fa zollo e al Maurolico, i due luminari massimi 
de' nostri storici dal secolo XVI al presente. 

Era il Gregorio nel fiore degli anni, e, non stanco dei 
lavori che gli erano cosiate le due raccolte, l'arabica e 
Taragonese, edite dal 1790 al 1792» già si accingeva due 
anni dopo ^lla sua opera maggiore, nella quale air eru- 
dito si univa il gìui ist^i. alto storico il filosofo; voglio dire 
agli studi sul Diritto PMlko Siciliano^ cosi come nei suoi 
manoscritti si trova intitolata Topera che nella stampa per 
. volontà del magistrato censorio portò poi raltio titolo di 
• Considerazioni sulla Storia di Sirilia. 1 tempi che spinge- 
vano pur lontano il solTio della francese Rivoluzione tanto 
da aver fallo allora scrìvere all'ardilo apologista siciliano 
Nicolò Spedalieri Topera che restò famosa de' Diritti del- 
Tuomo, Tacevano rivolgere le menti da' diritti dell'uomo 
eziandio ai diritti del cittadino. E però si diede a racco- 
gliere il Nostro da' suoi sludi storici e critici un vasto si- 
stema di diritto pubblico siciliano, di cui era stato nel 1789 
posto la prima volta a maestro nella R. Accndemia con 
soddisfazione della Corle e della culla cittadinanza; la ([uale 
avidamente accorreva alle sue lezioni « che ei rendea, 
dice lo Scinà, più triavi e piacevoli colla dignità della sua 
persona, colla urbanità delle maniere, e colla eleganza 
del bello e pulito dire (2) «. Rivolgendosi indietro sino 
alle ori|j[ini della nionarclna Siciliana, cioè sino alla con- 
quista e al regno de' primi Normanni, si presentavano al 
Nostro schiatte e lingue diverse, abitanti e parlate dentro 
jrli stessi conlìni, jireci. latini, musulmani, ebrei, IVan'-hi, 
lombardi, con leggi e ihiiiuzioni romano, bizantine, lun- 
gobnrdiche, iVancescbe; sì che col municipio romano stava 
il feudo, colia decima la gesia, colio stratigoto e il gaito 

(1) V. la Prefazione al l, 11, della Bibliot, Aragonese p. IV. 
{t) V. Opera ciL, p. 40o. 
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il €oiile e il marchese» colPaUodio il villano, colla città il 
castello, colla Magna Caria il mero e misto impero; della 
guisa stessa che nella coltura delle lettere e delie arti si 
aveva il virgiliano poema di Guglielmo Apulo con la 
I)oniposa istoria palatina del Malaterra, e le rimate lamen- 
tazioni di Riccardo da San Germano con la nuda cronica 
di Falcone di Benevento; la prosa grammaticale latina di 
Ugone Falcando , e lo scorretto volpre che si apponeva 
per leggenda agli scompartimenti liguratì delle porle di 
bronzo di Monreale; il chiostro della Badia benedetlina 
di S. Maria la Nuova, e la torre di S, Maria deirAnimi- 
raglio; gli archi del Duomo di Palermo e la loggia ] Ila 
Cappella deirincoronata; la Cattedrale di Cefalù e la Zisa 
di Palermo; i musaici della Palaiin;ì e la miniatura di S/ 
Maria Neopactitense; gli Epitatìi di Enrico e di Federico 
di Svevia, e la canzone novella di Giallo di Alcamo. Si 
avvide pertanto il Gregorio che un sistema del nostro di- 
ritto pubblico, fino allora disperso in Capitoli, Cosiita- 
zioni e Consuetudini, in Allegazioni e Consulte; o dimen- 
ticato in pergamene, in registri, in diplomi ignorati ne- 
gli archivi 0 pubblici o privati, di Chiese, di Monasteri, 
di Municipi e di Baroni; era tutto a creare : e con animo 
fermissimo si mise all'opera. 

Dopo cinque anni d'inscf^nameiito, mandò fuori per primo 
quasi a saggio, una introduzione allo studio del Diritto 
pubblico siciliano (1794); lavoro nel quale già tosto ti av- 
vedi di uno scrittore che raccoglie in uno, per acutezza 
di senso lìlosolico e per pratica di senso storico, la mente 
del Monte?;quieu e lo studio del Muratori , non restando 
intanto interiore al Giannone, bensì superandolo per Tar- 
monia di questi due sensi che non fu nello storico di 
Napoli, critico della storia, ma non ricercatore ed inter- 
prete dei documenti che fanno la storia; partigiano di un 
potere più sfrenato che no, e non credulo liberale se non 
per la i^rscc azione sollerta prima in Napoli e poi in To- 
rino. Cile se uno storico vivente della letteratura italiana 
ha detto che colla sua opera sul diritto pubblico siciliano 
< il Gregorio intendeva fare ciò clie il Giannone avea fatto 
per il regno di Napoli * dovette pur dire che il Nostro « riu- 
scì più accurato nelle date, più positivo nel ragionamento, 
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più lucido nella esposizione, più pulito nello stile. La sua 
opera adombra il perfetto modello di una storia civile (I) ». 
Ora^ innanzi a tutto, dà TAulore in questa Inti*oduzione 

il concetto generale del diritto pubblico, come fatto dalla 
speciale costituzione della pubbHca ceuiorità, dagli ordini 
de' magistraUf dallo stabilimento e progresso delle leggi, dalla 
pubblica economia, dagli ordini civili, dagli usi pubblici^ 
dagli studi, dalle arft', dai commerci; e pone la ragione 
perchè ad essere utile studio il suo, e ad intendere perchè 
ai suoi tempi si viveva in quella forma di ordini e modi 
civili, si cominciava esso studio dall'epoca normanna, epoca 
che dice, fondamentale e direUim. Indi mette avanti lo stato 
e i progressi di esso studio presso i nostri scrittori storici, 
eruditi, giureconsulli; e nota i pregi e i difetti de' prin- 
cipali tra' (letti scrittori; avvisa dello slato della diplo- 
matica i^iciliana, delia numismatica e della epigrallca ; 
né dimentica la cronologia, la geografia , la storia lette- 
raria; femiandosi più di lutto sugli antichi Codici delle 
nostre Leggi normantie e sveve, considerati come monu- 
menti storici e come principj di dimostrare netlo studio del 
dintto ptibblico; così come sui Capitoli del Regno , ossia 
sulle leggi de* re Aragonesi; sulle Prammatirhe: sulle 
Consuetudini e loro compilazioni , e sulle regole fonda- 
mentali come interpretarle. Le quali cose prenìesse, con 
mano sicura ed esperta t\ ordina innanzi il di-tuinn del- 
Topera, cui si accingeva, e che doveva riuscire, siccome 
la giudicò il Leo, « una delle più proioude che in questi 
ultimi tempi sia stata -niUa in Italia (2) ». La semplice 
narrazione de' fatti di un popolo, quale si ha per le storie 
volgari, non porta, a parere del Nostro, che le vuote ap- 
parenze di una nazione (Introd., p. 1.)^ nia la vita reale 
per opposto di un popolo si ha in quella che si può dire 
stona ideale o vita morale de' popoli; e però questa, dice 
il Gregohio, € non sarà mai intimamente conosciuta se luui 
si ponga uno studio diligentissimo a ricei cai e qual sia^laia 
nelle diverse sue epoche la costituzione della pubblica auto- 
rità e gii ordini de' magistrali, lo stabilimealo e il progresso 

(1) V. Emiliani Giudici, StoHa della Letterat. ital., lez. XXIX. 
(S) V. Stona d Halia nel medio evo, L. X, c. L. lY. c. lY, 
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delle leggi, la pubblica economia, gli ordini civili, gli usi 
pubblici, le arti, il commercio. Dalle quali considerazioni 
e ricerche messe insieme risulta il diritto pubblico di una 
nazione ». Onde, spiegandosi innanzi, a materiale e a base 
di tanto studio, leggi, consuetudini, diplomi, monumenti, 
colla scorta di senso sififotto filosofico intendeva trarne un 
sistema, rilevarne un compiuto edificio, tenendo da una 
parte nel filosofare su' fatti storici alPesempio del Mon- 
tesquieu e deirHume, e dall'altra, giudicando e scrutando 
diplomi e monumenti, a quello dell'immenso Muratori. Di 
questo modo pensava potersi ottenere « la intelligenza di 
quelle maniere e forme morali da cui risulta in diversi 
tempi la costituzione politica di una nazione ». E a colorire 
tanto disegno premetteva la critica delle fonti onde avrebbe 
attinto tanUi materia (esempio frescamente ripetuto per più 
ampio lavoro da un illustre scrittore vivente nelle sue Le- 
zioni di Storia, che va pubblicando); e storici e giurecon- 
sulti, e archivi! e numismatica ed epigrafica, e Costituzio- 
ni, Capitoli, Consuetudini, cronologia e geografia di Sicilia, 
sono con tanto senno e iuiparziale giudizio messi in esame, 
rafì'ronlali, ordinati, da vederci tosto in questo primo studio 
la mente straordiuaria che già dovevn !isplendere senza 
pari nelle Considerazioni soprala storia di bicilia, o meglio 
nello studio del Diritto pubblico SmlianOy secondo il titolo 
vero che dava al suo lihro l'autore. 

In contoimità poi al disegno che avvisava il metodo che 
pigliava a seguire era il comprensivo , senza cui non si 
avrebbe fìotutn avere la compiuta intelligenza del diritto 
pubì^Ko della iSazione , né però tutta, come egli stesso 
il Nostro dice, « la coiJj|io<^izione politica di una nazione 
rappresentata in unico aspetto. » A raccu^t^liei'e il quale 
è necessità avere innanzi 1' ordinata tela di tutte le for- 
tune e permutazioni , onde si svolge pe' falli esteriori il 
dramma vivo clie si dice storia della figura prosperosa o 
miseranda de^ popoli. 

Atteso adunque a siffatto metodo di legamenti, esempio 
ordinato e logico, il GRKOonio volle dividere tutta la materia 
che si vedeva per le mani in sette epoche principali, le quali 
cosi per lo appunto fermava: « La prmia riguarda lo stato 
dell'Isola bUi dal tempo che venne in potestà de' Nov- 
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manni e sotto la signoria del conte Ruggieri, e comprende 
ancora tutto quel tempo, in cui il suo figliuolo Ruggieri 
fu solamente Conte di Sicilia e di Calabria. Dee ripetersi 
la seconda da che il re Ruggieri fondò la Monarcnia si- 
ciliana e procede per tutti i re Normanni, e sino ai pri- 
mi tempi degli Svevi , in cui ebbe luogo la costitozione 
Normanna. I.a terza , che è V epoca Sveva propriamente 
detta, è dai Tanno i23i quando Timperator Federico pub- 
blicò il suo Codice, e termina colla dominazione Angioina. 

quarta è da riferirsi alla costituzione Aragonese sotto 
i re Giacomo e Federico sino al 4337. La desolazione 
(leir ordine politico indi avvenuta riguarda la quinta. La 
sesta comprende i tempi di Martino e di Alfonso, e i sus- 
seguenti; finché nella settima epoca perverremo agli sta- 
iti limonti di Filippo II. » Nè questa divisione era mai 
senza una buona e soda ragione: ilaliiina all'altra di esse 
epoche è un passare a nuova manifestazione della vita 
politica della nazione, e con essa della vita morale ed 
economica. 

Se non che , (fu oste sette epoche , tranne speciali di- 
stinzioni , due periodi principalissimi veramente rappre- 
sentano del nostro diritto punblico;e pertanto il Gregorio 
stesso indi porgeva nelle sette epoche già descritte non 
più che due principali divisioni, notando che: « La prima 
racchiude un periodo dai tempi dil conte Ruggieri sino 
a Federico il primo tra' re Aragonesi; e da quel tempo 
in poi comincia la seconda sino agli stabilimenti di Fi- 
lippo IL » E dandosi poi a tanta larga copia di fatti e di 
documenti, perchè ne tirasse le fila sopra cui conipurre 
il diritto pubblico siciliano, avvisava V illustre pubblicista 
non sarebbe andato speculando di fantasia , e creando a 
suo modo ordinamenti , o fatti non dati dalia storia. In- 
tendeva la filosofìa della storia non romanzescamente sic- 
come non pochi de' moderni, ma all'antica: sicché faceva 
sapere conchiudendo la sua Introduzione, che • siccome 
il vero studio del diritto putii ilico di una Nazione non 
è che una storia, non delihuno in conseguenza aver qm 
luogo nò sonili argouienU, uu speculazioni ingegnose, ma 
puri fatti solamente e schiette memorie di cose con certo 
filosotico senso messe insieme e ordinale. > E di questo 



Digitizeci by GoOgle 



E LE SUK OVìim 



363 



modo il Gregorio si trovava a far parte della scuola giu- 
rìdica che fa detta storica, e precorreva nella storia degli 
ordini rappresentativi in Eurqpa il più illustre e onorando 
fra gli scrittori francesi contemporanei (1). 

La storia moderna di £uropa , opposta air antica , pel 
Gregobio cominciò dal secolo XK quando pigliò forza re- 
golare la società europea al ricomporsi nuovamente dopo 

10 sfasciamento deir Impero Romano e le invasioni de^ 
Barbari in stati e ordini pubblici , onde poi vennero la 
civiltà e i reggimenti moderni: e però non credette dover 
cominciare i suoi studi del dritto pubblico Siciliano più 
in là della conquista Normanna, con la quale ebbe la Si- 
cilia noNello ordin'amenlo c novella Icgisbzione; che du- 
rati per otto secoli, non finirono se non prima per vio- 
lenza di re, e indi per nero^sità di fatti, onde con l^Iì 
antichi ordini scomparve eziandio lo stalo che sostenevano. 
E da' Normanni sino alTauslriaco Carlo , cioè dal secolo 
XI al XYIII, nulla è lasciato nelle Considerazioni del No- 
stro della condizione morale, economica, politica delPI- 
sola i deile istituzioni e leggi e magistrati e forme giu- 
diziarie, e sistemi di contribuzioni , e servizi e diritti e 
giurisdizioni feudali, e consigli pubiiìici, e collette, e re- 
palio de' Principi, e grandi Uffici della Corona, e Camere 
regie, e donnlivi, e diritto pubblico ecclesiastico, e forze 
dello Stato, e imprese e conquiste in Oriente e in Àfrica 

(I) Pare che al Gliizot fosse stata ignota l'opera del nostro 
Gregorio: chè altrimenti non avrebbe ristretta la sua Storia delle 

origini del Governo rappresentativo in Europa ni soli Anglo- 
sassoni, Franchi e Visigoti per le oriirini, e a Inghilten a e Francia 
pe' teini)i successivi sino alle due grandi rivoluzioni del 1688 
e dei 1789, pelle quali dice aver avuto già ordine il governo 
rappresentativo la Jbluropa. Se avesse conosciuta la costituzione 
Siciliana non meno antica della inglese, avrebbe fatto come già 
fece il GRBGORio.'de' raffronti tra il diritto pubblico inglese e 

11 Siciliano; e avrebbe data allìtalìa anche la sua parte nella 
storia f;plendidamente trattata delle origini del governo rappre- 
sentativo in Europa. I quali riscontri sarebbero stati special- 
mente utilissimi a proposito dpl sistema elettorale e della divi- 
sione del Parlamento, quali furoau m Inghilterra e in Sicilia 
nel secolo XiV e XV. 
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e trattati internazionali, e commerci e privilegi» e regie 
giurisdizioni, e disciplina interna de^ Parlamenti, e milizia 
del Regno : ma tutto è notato con ordine e in modo da 
uscirne un sistema che è appunto il diritto pubblico si-* 
ciliano, cui TAutore intendeva. Nel quale sistema del no- 
stro diritto pubblico tratto fuori dal Gregorio é special-' 
mente da avvertire, non potendo noi tutto ritrarre Tim- 
mensb studio di tanto maestro, quello che vi è raccolto 
intorno agli ordini con che si reggeva risola prima che 
fossero questi diffusi in Europa , anzi prima che fossero 
ordinatamente composlì gli stessi reggimenti a popolo de' 
Comuni italiani di terraferma. 

Lo studio delle Costituzioni, de' Capitoli, delle Consue- 
tudini, delle Prammatiche, de' diplomi e de' monumenti, 
degli ordini civili e politici della Sicilia, doveva dare se- 
condo gli intendimenti del Gregorio la intelligenza delle 
forme civili e politiche di reggimento quali restavano ai 
suoi tempi ; e dalla scorza dei fatti storici doveva venir 
fuori l'anima del diritto pubblico siciliano co* suol pro- 

f redimenti e mutamenti, colle sue corse e ìe sue fermate, 
ra quest'Isola Nostra tra il 1794 e il 1805, anni che il 
Gregorio insegnava diritto pubblico nella R. Accademia, 
e scriveva e pubblicava la sua opera, retta tuttavia ad 
ordini di governo misto, siccome era nata Tantica Monar- 
chia; e fra questi ordini principalissimo era quello della 
Deputazione del Regno^ di cui appunto il Gregorio allora 
faceva parte. Fu detto che egli il Nostro avesse voluto dar 
troppo diritto alPautorità regia (1), infiammato forse alle 
belle e gloriose imprese dal regno Normanno, Svevo e 
Aragonese : ma a c]\\ studia ben addentro le Considera- 
zioni del Gregorio trova che la Maestà regia non oflende 
l'altezza de' Baroni, de' Vescovi, de' Sindachi, de" Parla- 
menti siciliani di Catania, di Palermo, di Mvìlì: che il 
regio appannaggio non tocca i feudi e gli aiiodii ; e ba- 
iuli, stratigoti. giustizieri, camerarii , ognuno con giuri- 
sdizione civile 0 criminale sua propria , non contundono 
tutto in unico potere, il quale fosse iegisiativo ed esecu- 

iì) Scina' Op. cit. p. 147 — Palmeri, Saggio snlfa Costituzione 
d$l regno di òtctha etc. prefaz, p. LXViU. Pai. i64tt. 
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tivo nel tempo medesimo. Clic anzi la iMagna Curia isti- 
tuita dallo stesso Ruggiero re , fu appunto tribunale so- 
vrano innanzi a cui cedeva ogni privilejrio; e il Barone 
e il Prelato si trovavano a pari col burgese e col rustico, 
il quale non doveva nrercarla sino alla sede del re, ma 
la trovava amliulanle pel Kegno, e sovente allo porte della 
sua Città 0 nella piazza della sua borgata : e il urande 
Consiglio della Corona o del Palazzo, nel quale il He stesso 
infine giudicava negli affari assai lilevaiili. non procedeva 
senza delicato esame della cosa: nò, a (luanto testimonia 
Ugone Falcando, il He dava sentenza che non fosse sor- 
retta da ragioni. E quando fu necessità che si ordinas- 
sero pel Regno le collette, o straordinarie siccome nac- 
quero ovvero ordinai io siccome rostarono, esse corrispo- 
sero lanlo le terre demaniali quanlu i vassallaggi ; e se 
gli allodii erano tassati particolaimente , quest^ era pe- 
rocché i fendi erano tenuti al servizio miliiare. Da clie. 
dotto il Pai lamento di Salerno di Baroni e Vescovi, ve- 
niva convocata in Palermo da iluggiero l'Assemblea che 
gli die tilolo (li Re, nella quale furono chiamati oltre ai 
nobili e ai prelati come tendatarìi, buoni uouuia e ititeU' 
denti che dessero il loro consiglio, si che si trovarono 
insieme, come dice il Cronista (i) grandi e piccoli rf^ />o- 
pulis; la Costituzione siciliana inchinò sin da principio, 
e più in que' tempi fosse conceduto a spiriti democralici: 
e quando Federico Imperatore un secolo dopo chiamava 
nel 1^2 al Parlamento di Foggia due buoni wrnmi di 
ciascuna città e castello , o sia delle comunità già costi- 
tuite in rappresentanza civile e amministrativa con Palaszo 
e smjello del Comune, per bene ed uUlUà generale ; e poi 
nel 1240 convocava a Generale Consiglio e Colloi/ulOy 
giusta il linguaggio del tempo , pure i Sindachi (o pro*> 
curatori del pubblico) delle terre del demanio, colla rap- 

Sresentanza de^ feudi si trovava insieme la rappresentanza 
e' Comuni, quantunque detta demaniale; anzi pare che 
i Comuni av esser voluto dar segni di troppa libertà nello 
eleggere i loro sindachi o procuratori per gli affari dol- 
ci) v. ManacK Telmnus ete. nella BiblioL storica del Caruso, 
t. I, p. 266. 
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r Università; se sappiamo che Federico stesso proibì se- 
veramenle sotlo pena di desolazione ai nostri Comuni il 
poter nominarsi j^fagistrati municipali che si chiamassero 
podestà , console o rettori , e chi un tal ufficio ricevesse 
sarebbe stalo punito di morte (1). 

Minnccie che poco o nulla ottennero, poiché i nuovi . 
spirili ebber agio di manifestarsi apertamente alla morte 
di Federico e di Corrado, e prima Palermo gridò il reg- 
gimento a comune e creò il suo podestà, seguita da Mes- 
sina e da altre principali città deiriso!a,che si confederarono 
e come poterono difesero il loro nuovo stato contro Man- 
fredi. Perlochè, liberatasi poi V Isola degli Angioini, me- 
glio che Brinmi e Vescovi, hanno in mano i consigli dei 
generali Parlamenti sotto Pietro e Federico di Araguiia i 
Sindachi, ossia « i deputali del conto de' borgesi delia più 
parte delle poi olnzioni (leiri^^ola (^j »: anzi qualche volta 
essi soli sono con\uc;iti, senza i leudatarii e i Prelati (p. 
300), e fin entrano nelle Coi ti grneiLiIi di giustizia ad e- 
ligere i Pari che dovessei- pìudicare nelle cause criminali 
de* nubili. E questi SintUiciu erano eletti da^xmsigli dei 
Comuni, da cui i ic»-\ evimo la loro deputazione (p. 3!5). 

Dal ( iie è a c(ai5uiti*'ire che se è vero pei- lutt* altre 
pnrli di Europa quello (Ih^ fu nolulo da Cesare Balbo, 
cioè che ^li antichi ordinai/ienli politici del medio evo 
sino alla rivoluzione francese del 1789 fossero st ai so- 
lamente (leliheialisi. non mai rappresentativi, t(ueslu non 
può egu;dnienle dir.-i per la Costituzione politica Siciliana; 
la quale precedendo ed avanzando in larghezza la 5fagna 
Carla d' Ingbiitena, concedeva ai Sindachi e ai Municipi 
quella cerla rappresentanza che era altra cosa del drillo 
de' Vescovi e de' Baroni di sedere e deliberare in Parla- 
mento per ragione de'henelizii e delle investiture. I Sin- 
dachi non sedevano ne' Comizi della Nazione per diritto 
di nascita o di possessioni: bensì perchè rapprciontavano 
il Comune o la Università come si diceva, onde erano 
chiamati ed eletti, e della quale esponevano i richiami o 

(!) V. Constitut. L. I, t. L. p. 49-SO, e Gregorio, Consideraz, 
L. lil, c. s. p. 2o4. 

(2) V. Conzideraz. MÌA St, di SicU, L. IV. c. 3, p. 30o eseg. 



Digitized by Google 



E LE SUB OKRK 



^67 



i bisogni, ovvero portavano l'osseijuio agli ordinamenli 
de' generali Colloqui dello Stato (1 ). Nò sobmcnle il Gre- 
gorio co' suoi studi raUermava più di quand) forse egli 
slesso credeva quesla rappre^ieiilanza, alia (juale P Europa 
ha poi <reneialnienle inleso; ma mettendo in rilievo (|uella 
islilnzione sapientissima che si diceva Depn(;r/ioiie del 
Regino, dava eziandio ricordo di quanto teuiperameato 
fosse stato ne' ìxMrì vecciii ordini pcditici, e di quanlo 
freno Ue e Minisli i si avessero avuto in quel nobilissimo 
corpo, cli»^^' difiìcilmenle si pieìiava alle voglie di chi reg- 
ge\a, geloMi custode de' Cajiitoli giurali da re e popolo, 
e fermo ik 'suoì doveri tanto da la!" cedere al diritto del 
paese la superba volontà di re Spa^inuolj. Sì volle per 
alcuno de' nostri st littori che, anziché de' tempi di re 
Alfonso, questo corpo de' Deputali del Regno fosse stato 
cosliiuito sin da' tempi di re Federico 1* Aragonese: ma 
quaìunijue sia il suo cominciamento. è certo che quesla 
magistratura politica era già comjiiuUimt'ote ordinala, sic- 
come awi.sa il GrkcjORIo, sotto Ciarlo V; e indi meglio sotto 
il regno di Filippo II (2); e tal si mantenne, sino a tanio 
che i Viceré dandole sede e cilicio nel regio ralazzo,ne 
restrinsero a puco a puco la libertà, per la quale sola- 
mente, siccome nepr intendimenti di sua prima istituzione, 
pote\a bene cu^iudire e dilendeic i (Capitoli del Regno. 
La Deputazione del Regno aveva da una convocazione al- 
l' altra la i ijppiesentanza del Parlamento; e benché non 
potesse far leggi, ad essa intanto ne era affidata la ese- 
cuzione e la inviolabilità, insieme all' amministrazione dèi 
donativi, pe' quali i Re stessi sottostavano alle disposi- 
zioni de' Dodici Deputati. 

Con tanta saviezza di moderazione di (loteri e gelosia 
de^ dritti della Nazione, si governava in Sicilia la cosa pub- 
blica sino che dura reno gli antichi ordinamenti, che, scossi 
di quando in quando dall' arbitrio viceregio, erano già 

(i) V. GREfiOfiK) Mesi olanze di cose ciciliane ras. sega. Qq T, 
87, nella Bd)liot. Cornnn. di Pal«^rrr»o. 

{±) V. n»s. (Jq f, 23 iielia Bibliot. Coin. di Palermo, ove si 
legge un;i Relazione sulla Leputuzione del Regno fatta dal Fuca 
di Terranova Viceré al re Filippo II, l'anno 1575. • 
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per venii' meno proprio in quegli anni che il Gregorio 
ricordava alla Sicilia, ritraendolo in un corpo» il suo diritto 
piibhiiro, r antico vivere a reggimento temperato, a go- 
verno misto, a quella forma propria die più coriipiuta oggi 
si dice rajipresentaliva. E mi passo poi delia parte del 
dritto pubblico riguardante i modi della partizione de' do- 
nativi e la loro qualità; così come delle raj^ioni della po- 
lizia ecclesiastica del Regno, e degli ordini delle milizie 
feudali e demaniali, sino alla levata della nmra milìzia., 
onde gli eserciti stanziali che si vollero tra noi termali 
per insistenza de' viceré, fra il secuìo XVI e il XYll. 

Ora, restringendo quanto si è potuto notare sulle cou- 
dizioni in che era la Sicilia, e Ira le (piali visse 1* autore 
quando intese l'animo a dare raccolto in sistema il diritto 
pubblico siciliano, a chiunque apparirà chiaramente di 
quanta importanza sieno stati pel nostro diritto pubblico 
gli studi del fiRfciGORio; pe' quali noi avemmo delineata 
maestrevohaente la veneranda imagine delle nostre an- 
tiche istituzioni: i cui ordiiiamenti fecero della Sicilia, 
benché ristretto regno uno degli Stati più potenti del 
medio evo, lloridissimo di commerci, di arti, di lettere, 
agognalo da tutti, ^pesso sostegno, spesso pericolo, air 
talia; temuto sempre o nella fortuna buona o nella rea. 
Il Gregorio raccolse in sé, dall' Amico a lui, due secoli 
di lavori, che la Sicilia aveva veduti preparare perché in 
fine da tanta materia diseppellita, raccolta, ordinata, u- 
scisse il suo diritto pubblico, in tempi die 1' esagerazione 
di novità doveva in breve rivolgere pur contro di esso i 
sospetti di un re che ne ìstiluiva allora La cattedra nel 
Regio studio, si congratulava coir Autore della sua opera 
che tanto lustro recava alla Sicilia , e poi venti anni 
appresso ne sospendeva o alterava gli ordini antichis* 
simì« 

Dopo il Gregorio che tirò luce e vita dalP oscura e morta 
materia che detter fuori gli archivii, non resta che com- 
pire e perfezionare la sua opera e i suoi disegni, t Po- 
tranno al più, lasciò scritto lo Scinà, quei che dopo ver- 
ranno ridurre in breve le cose dal Gregorio dettate, re- 
golarne qualche ingegnosa congettura, aggiungervi qual- 
che annotazione, ma non mai u vanto cogliere di formare 
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il diritto pubblico di Sicilia, che già ò stato dal Gbegobio 
Imito e dichiarato (ii ». 

Tant.) vita s^pej^a tutta ad illustrare la sua Sicilia man- 
cava al Gmkgohio pi ima che dèsse T ultima mano alla sua 
(tpera priiicijiale, pubblicandola, ne sentisse il giudizio 
de dotti. Tra il 1805 e il 4807 potè il Nostro dar fuori la 
parte delle Consiilerazioni da' NormaMiu acrli Aragonesi, 
cioè i primi IV libri; chè su' *iG aimi liniva di vivere qui 
in Palermo ove sempre visse; e gli altri IH libri, V, VI 
e VII, imuerfetti come sono venuer pubblicati postumi, il 
V nel 1810, e gli altri in anni appresso, sino al 1840, si 
a parto, e sì nel Giornale di StÀenze, lettere ed arti per la 
Sicilia, dal (luale periodico furono raccolti nel volume di 
tutte le opere (jualo ora V abbiamo. 

Fu il GnEGutuu di attraente e maestosa persona, di modi 
urbauissimi , di sincera amicizia, di costumi iiilegerrimi, 
della religione ossei vaniissimo. Fra' canonici del Duomo 
di Palermo la sua effigie ebbe poslo tra il Di Giovanni e 
il Testa, e fece onorata compagnia ai due Scavo, air A- 
mico, al Mongitore; tutti dotti scrittori di cose siciliane 
e preti e citladmi venerandi. iMori abbate di S. iMaria di 
Roccadia, regio Economo ecclesiastico, Giudice ecclesia- 
stico della G. C. criminale , e regio storiografo; e nella 
Cbiesa di S. Matteo ebbe dagli amici e da' confrali di essa 
Chiesa un modestissimo monumento con busto in marmo, 
e iscrizione dettala dal De Cosmi. Ài funerali ne disse V e» 
logio il Nascè, professore di lettere italiane nella Ac- 
cademia degli S ludi. 

Quanto a sensi politici, il Gregorio, Deputato del Re- 
gno, e maestro di diritto pubblico SiciiiaDo, fu per Pan- 
tica costituzione della Sicilia: ma non vide mai di mal 
animo cbe sotto una stessa corona si stringessero i con- 
fini deir antico stato Normanno, cioè Napoli e Palermo, 
e cosi qnal nacque si continuasse la siciliana Monarchia; 
la quale fra^ titoli del suo fondatore portò eziandio quello 
di rex Italke. Quanto foì ad uomo di studi, io ripeto le 
parole stesse dello Scmà, cioè, che, t quando ti porge la 
raccolta delle cose Arabiche, ti trascrìve diplomi^ e ti for- 

(i) Y. Op. cit. p. 480. 
Di Giotanxi. Filol, e iMtrat. SieU., Parte 2.' i4 
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nisce la Biblioteca degli scrittori delle cose Aragonesi, li 
pare Marlene o uno de' padri Maui ini; quando ti dà l'In- 
troduzione al Diritto piilililico e le Considerazioni sulla 
storia di Sicilia, lieto i' accogli pel nostro Gianaone e pel 
nostro Mably. Se cerchi gentilezza e leggiadria la trovi 
ne' suoi discorsetti; e se vuoi miracoli di fatica, guardalo 
in eìh avanzala, in mezzo a gravi e moltiplici occupazioni, 
che apprende senza rajulo di maestro una lingua assai 
difficile e da' nostri modi lontana, qual è Tarahica ». Uranio, 
infine, al rispetto eh' ebbe da' suoi contemporanei, n'è bella 
prova il carteggio che di lui si conserva fra' volumi mss., 
e la fresca tradizione che U dice presso tutti finché v isse 
in riverenza ed onore; siccome non altrimenti è stato dopo 
morto, nè diversamente sarà per l'avvenire: chè lino a 
tanto che la Sicilia non scorderà la sua storia, a cima dei 
più illustri Siciliani dell'età moderna starà sempie T Au- 
tore delle ComideraziOìu nulla Stona di Sicilia, 
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CORREGGI 



25 1. 34 le Uisionae 
88 Nota (3). cioè finzione* 



98 — 2 e (Iella 

108 — 3 invece irHe- 

1 icona 
20 lice 

109 — ^ da Sorga 
111 — 34 Borgeo 

186 » 4 L'ombra 

18 viso 

141 — 30 dìspri 
148 — 8 serittori 
800 - 33 1S36 
223 — 3S nomini 



e con le Historiae 
cioè finzione , o meglio nugia 
o nuzie (minugie) dal nugae 
latino, che hm risponderebbe 

al luogo dei Villani : • I(» re 

• Carlo non è garzone che si 

• movesse per lieva lieva • c. 
LXX. 

e le navale della 
invece e d^Helicona 

lece 

da Barga 
Bargeo 

ombre 
riso 
diaspri 
scrittor 
1546 
nomine 



PUBIILiCATO IL 16 DI AGOSTO DEL 1871. 
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